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Natta al CC; i problemi del Paese nella battaglia per le elezioni e il referendum 

PCI tal quest’anno cruciale 


S’aggrava la crisi politica c 
istituzionale - Capovolgere 
l’offensiva contro i lavoratori 
e lo Stato sociale - Moratoria 
del riarmo nucleare - Il 
referendum, capitolo della lotta 
per lo sviluppo e l’equità 
Programmi, Giunte, alleanze 


ROMA — Slamo a un pas¬ 
saggio critico perl‘avvenlre 
della società e dello State: 
scadenze sicure o probabili 
come quelle delle elezioni 
amministrative e del refe¬ 
rendum, già di per sé così 
> rilevanti, s'Intrecclano con 
una condizione complessi¬ 
va di sofferenza del rappor¬ 
ti sociali, della sicurezza 
democratica, del metodi di 
governo e politici. Con qua¬ 
le Indirizzo e per quali 
obiettivi l comunisti Impe¬ 
gnano In questa fase acuta 
le loro forze? Alessandro 
Natta ha aperto la sessione 
del Comitato centrale of¬ 
frendo I punti essenziali di 
riferimento per una rispo¬ 
sta netta e precisa airinter- 
rogatlvo. 

Governi e gruppi econo¬ 
mici hanno affrontato, ne¬ 
gli ultimi anni, la ristruttu¬ 
razione-delia base produtti¬ 
va attraverso la compres¬ 
sione del redditi di lavoro, 
la riduzione della spesa so¬ 
ciale e scontando una con¬ 
trazione dell’occupazione. 
Non sono state sacrate le 
arretratezze e 1 vincoli 
strutturali del sistema. C’è 
un’offensiva, anche ideolo¬ 
gica, tesa a demolire le con¬ 
quiste dello Stato sociale, a 
ritornare al dominio bruta¬ 
le del grande caplUde, ad 
abbandonare la sorte degli 
uomini agli automatismi 
del mercato: per questa via 
si va verso una società più 
Ingiusta, più disumana, 
meno democratica. Ed ecco 
la nostra collocazione di 
fondo per un processo di In¬ 
novazione delle strutture, 
del modi di produzione e di¬ 
stribuzione delle risorse, 
del rapporto equilibrato 
ecgnomla-natura, dell’uso 
lungimirante della scienza 
e della tecnologia. E non 
slamo soli. E un segno di 
grande importanza la ri¬ 
cerca nel mondo cattolico: 
il recente documento del¬ 
l’episcopato propone un’a¬ 
nalisi della società che apre 
nuove e ampie possibilità di 
dialogo e di convergenza. 

Al Paese è mancata una 
guida coerente e capace: II 
pentapartito non è riuscito 
a diventare una vera al¬ 
leanza politica, nemmeno 
con l’attuale governo si è 
avuto un Indirizzo di segno 
riformista. Al contrario è 
prevalsa una linea di scon¬ 
tro con te forze sociali e po¬ 
litiche più avanzate, si è 
esasperata la conflittualità 
a sinistra, si sono evitati I 
grandi nodi della questione 
morale e democratica. Un 
riflesso negativo si è avuto 
sullo stesso confronto nella 
commissione per le riforme 
Istituzionali dove non han¬ 
no avuto accoglimento le 
proposte più significative 
di rùmovamento, è preval¬ 
so un orientamento che mi¬ 
ra a ridurre II peso del Par¬ 
lamento a favore dell’ese¬ 
cutivo e si è offuscato II 
ilo della convergen- 
delle forze costituenti. 
La situazione politica è tor¬ 
nata ad essere grave e ben¬ 
ché a governo (si dice) è 
fuori discussione, esso non 
può contare su una sicura 
maggioranza mentre acui¬ 
sce la tensione con l’opposi¬ 
zione. Si è giunti ad un 
punto per cui è doveroso 
parlare di crisi Istituzionale 
senza precedenti (si vedano 
gli attacchi Inauditi al pre¬ 
sidente della Repubblica e 
alla Corte costituzionale). 
Dal prossimo •vertice» tra / 
partiti governativi dovreb¬ 
be venire uria presa d’atto 
di un’obletUva situazione 
di crisi, ma è da prevedere 
piuttosto 11 solito fumoso 
patteggiamento e, subito, 
la ripresa di polemiche av¬ 
velenate e lo scambio di 
colpi. 

il fatto grave è che la fa¬ 
ticosa e contraddittoria te¬ 
nuta del governo avviene a 
condizione di equilibri 
sempre più spostati verso 
un corso ultra moderato. 
La DC ripropone 11 vecchio 
schema della polartzzazlo- 


prlnclpli 
za delle 


ROMA — Una importante 
sessione del CC è in corso da 
ieri mattina alle Botteghe 
Oscure. L’ha aperta il segre^ 
tarlo generale del PCI, Ales* 
Sandro Natta, con un’ampia 
relazione: «Le proposte e 
l’impegno dei comunisti 
nellattuale fase politica». 

Sul rapporto di Natta (che 
pubblichiamo integralmen* 
te all’interno del ^ornale) si 
è subito aperto il dibattito 
che, proseguito per tutta la 
giornata, è stato a tarda sera 
rinviato ad oggi. Si prevede 
che anche la seconda gior¬ 
nata del CC sarà interamen¬ 
te dedicata al dibattito. 

Ieri sono intervenuti' i 
comparai Napoleone Cola- 
janni, Ixgre, Libertini, Ma- 

g i. Politane, Dragoni, Ba¬ 
cchi, Frisullo, Menduni, 
Zorzoli, Morelli, Vitali, Fer¬ 
raris, Bassolino, Ferrara, 
Stefanini, Cantelli, Chiaran- 
te, Maura Vagli, Viezzi, De 
Piccoli, Valenzi e Alberta De 
Simone. 

> In apertura di seduta, ieri 
mattina, Lucio Libertini 
aveva chiesto che fosse ag¬ 
giunta all’ordine del giorno 
della sessione la questione 
della sede in cui affrontare il 
rapporto tra lavoro di massa 
del Partito e mezzi di infor¬ 
mandone, ivi compresa «l’U¬ 
nità». Dopo breve dibattito, 
la proposta è stata recepita 
per una prossima sessione 
jael CC o delle competenti 
'commissioni del Comitato 
Centrale. 

LA RELAZIONE DI NATTA 
E GU INTERVENTI 
ALLE PAGG. IO, 11. 12. 13 


ne, dell’alleanza di potere 
che Investa le giunte, il go¬ 
verno, la presidenza della 
Repubblica. Il PSI compie 
altri passi In quel processo 
In cui la scelta delle giunte 
di sinistra è stata messa In 
discussione. LaDCha cari¬ 
catola propria posizione al¬ 
ternativa al PCI delle più 
vecchie motivazioni anti¬ 
comuniste. La parte pre- 
ponderan te del gruppo diri¬ 
gente socialista mostra di 
avere Interesse a un nuovo 
Inasprimento a sinistra co¬ 
me pegno per la conquista 
di ulteriori posizioni di po¬ 
tere. Come atteggiarsi di 
fronte a tutto questo? Dob¬ 
biamo vedere con lucidità 
tutti gli elementi di con¬ 
traddizione, di debolezza e 
anche di azzardo presenti 
nelle attuali tendenze. In¬ 
tanto questa politica è di 
fronte a Insuccessi seri, si 
scontra con gli Interessi di 
fondo della società. Nel PSI 
non è certo chiuso II con- 
fronio, e sarebbe sbagliato 
non cogliere la presenza di 
posizioni favorevoli a una 
politica di riforme e di al¬ 
ternativa. Né si può ritene¬ 
re che la ricerca nel mondo 
cattolico sia Ininfluente 
sulla DC. 

D’altro canto la situazio¬ 
ne s^hbe ancor pigiare 
selljPCI non avesse saputo 
assolvere I suol doveri:guai 
se non avessimo dato voce 
all’Indignazione degli ita¬ 
liani per le stragi Impunite; 
guai se avessimo trascura¬ 
to la questione morale;guai 
se non avessimo Interpre¬ 
tato l’animo del lavoratori 
dinanzi all’attacco alle loro 
condIzlonL Più grande si 
sarebbe fatta la distanza 
tra opinione pubblica e isti¬ 
tuzioni democratiche. Ciò 
vale anche per II grande te¬ 
ma della pace. Noi rivendi¬ 
chiamo una politica estera 
che sla dell’intera nazione e 
che abbia carattere demo¬ 
cratico. Non c’è alternativa 
alla linea che tende a bloc¬ 
care dalle due parti la corsa 
al riarmo nucleare. Occorre 
battersi perché all’avvio del 
negoziato si accompagni la 
moratoria delle ricerche, 
delle ^rlmentazlonl, delle 
Istallazioni di armi nuclea¬ 
ri, e chiediamo che llgover- 


Il decreto sulle tv salvato dal MSI 

il governo fa lo sfratti-ter 

Sulla misura per le televisioni larghe defezioni nella maggioranza, dove esplode il malessere per il frequente 
ricorso alia decretazione d’urgenza (ben 17 in soli venti giorni) - Decaduto anche il provvedimento sulla casa 


Solo 11 voto determinante 
del MSI ha salvato, nel vo¬ 
to di costituzionalità a 
Montecitorio, il decreto 
Berlusconi bis. Senza il so¬ 
stegno dell’estrema destra, 
la maggioranza neanche 
questa voita avrebbe retto 
alla prova (una cinquanti¬ 
na dì deputati delio schie¬ 
ramento pentapartito si 
sono schierati con l’oppo¬ 


sizione). Ora ii governo ha 
iniziato una corsa contro ii 
tempo, visto che ia misura 
decade ii 5 febbraio. Deca¬ 
duto invece neiia notte ii 
decreto sugli sfratti, che 
era stato ampiamente mo¬ 
dificato daila Camera. Og¬ 
gi si riunisce il Consiglio 
del ministri per varare una 
nuova reiterazione - del 
provvedimento, ia terza. Al 


Senato, la maggioranza è 
in rivolta contro il governo 
per l’eccessivo e caotico ri¬ 
corso alla decretazione 
d’urgenza. Molti provvedi¬ 
menti di Palazzo Chigi 
vengono bloccati dallo 
stesso governo. Il capo¬ 
gruppo liberale Malagodi 
ha chiesto che del compor¬ 
tamento dell’esecutivo «si 
occupi la commissione Af¬ 


fari costituzionali». E il col¬ 
lega repubblicano Libero 
Gualtieri ha addirittura 
minacciato - che - ii suo 
gruppo non parteciperà al¬ 
le votazioni «se si conti¬ 
nuerà con un sistema del 
genere». Gualtieri si è detto 
«sbalordito e sconvolto da 
quanto sta succedendo». 
Sul «caso De Michelis» i 
tentativi di Craxi di met¬ 


tergli la sordina paiono per 
ora destinati a fallire. So¬ 
prattutto i repubblicani si 
mostrano molto severi, ri¬ 
levando come sia Acquavi¬ 
va, il consigliere di Craxi 
che ha attaccato Fertinl, 
sia De Micheiis avrebbero 
dovuto dimettersi. Il mini¬ 
stro invece insiste: «Come 
facevo a non salutare Ore¬ 
ste?». I SERVIZI A PAG. 2 


Proposta egli su salario e occupazione 
che può rendere imitile il referendum 

Difesa delle paghe basse, professionalità ed equità fiscale 

Indicizzate al 100% leqirime 750 mila lire e parzialmente il resto - Oppure retribuzioni contrattuali (paga base 
e contingenza) coperte all’80% - Conferenza stampa di Lama e Del Turco - Cauta la UIL, nervosismo CISL 



Luciano Lama 


Pierre Camiti 


ROMA La CGIL ha chiarito ieri le sue 
proposte, mentre infuriano le polemiche sul 
referendum indetto da| PCI per 11 recupero 
dei 4 punti di scala mobile tagliati il 14 feb¬ 
braio. Esse riguardano il lavoro eìl il salarlo. 
Sono indicazioni che possono spazzare via il 
grande fumo sollevato In questi giorni da va¬ 
ri parUti, governo e parte degli imprenditori. 
Sono destinate a pesare e condizionare l’inte¬ 
ro dibattito politico-economico di questi 
giorni. Ruguanlano una legislazione di so¬ 
stegno per l’occupazione, con riferimenti an¬ 
che a criteri per le riduzioni degli orari di 
lavoro, e una nuova busta paga, una vera 
riforma del salario. Quest’ulUma mira a non 
ritornare ai riti della cancelleizione di volta In 
volta, come si è fatto negli scorsi anni, di 
qualche punto di scala mobile. L’obiettivo di 
fondo è la difesa rigorosa del salari più bassi 
e una certa differenziazione e accrescimento 
per i salari più alti.'La CGIL è stata posta 
spesso sul banco degli accusati — come han¬ 
no detto Lama e Del Turco che ieri hanno 
presentato insieme ad altri segretari confe¬ 
derali le proposte — per una suà presunta 
propensione a non riconoscere, anche econo¬ 
micamente, 1 valori professionali. Questa 
nuova proposta si muove contro la tendenza 
a considerare tutta eguale la «merce-lavoro» 
e quindi anche a riconquistare un potere sui 

Bruno Ugolini 


(Segue in ultima) 


ROMA — Aumenta o no il grado di copertu¬ 
ra della scala mobile? Quei 4 punti tagliati 
dal decreto ci sono? B come è possibile non 
far crescere il costo del lavoro e, allo stesso 
tempo, tutelare meglio il salario netto? Le 
domande dei cronisti incalzano nella affolla¬ 
ta sala dove la segretaria della CGIL al gran 
completo ha appena presentato la nuova 
proposta «complessiva» sulla politica econo¬ 
mica, l’occupazione e la riforma del salario. 
Arrivano le risposte, puntuaU e argomenta¬ 
te, di Lama, Del Turco, Gaiavinl, Vigevanl e 
Lettieri. Ma il segretario generale della CGIL 
ha una puntualizzazione politica da fare: 
«Vedete, le nostre discussioni soffrono di un 
difetto: tutti cominciamo col dire che la prio¬ 
rità va data all’occupazione, dopo di che si 
volta pagina e si attacca la tiritera del costo 
del lavoro. No, è arrivato il momento di in¬ 
terrompere i riti dell’BS e dell’84 per afferma¬ 
re davvero il ruolo, il potere e gli obiettivi del 
sindacato». 

La stessa questione della scala mobile, co-' 
si, può essere collocata all’inizio o alla fine 
(nel documento della CGIL occupa le ultime 
3 cartelle sulle 10 totali), ma il suo posto è 
eUrintemo di un disino globale, a fianco del 
risultati di equità fiscale, di corrette relazioni 
industriali, di possibilità nuove per la con¬ 
trattazione sulle ristrutturazioni, i tempi di 
lavoro, la produttività. 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 


Proposta ufficiale della SPD 

L'Europa 
festeggerà 
con Fortini 
ii 40° deiia 
vittoria? 



BONN — La SPD ha chie¬ 
sto che il presidente Pertinl 
sla Invitato a partecipare a 
Strasburgo, 11 prossimo 8 
maggio, per celebrare U 4(P 
anniversario della fine del¬ 
la seconda guerra mondia¬ 
le. In una lettera Inviata al 
presidente dell’Assemblea 
Pierre Pflimlih, il deputato 
socialdemocratico tedesco 
Klaus Hànsch, che è vice 
presidente deUa commis¬ 
sione politica del Parla¬ 
mento europeo, ha spiegato 
le ragioni per cui la SPD 
sollecita la presenza di Per- 
tini. 

' «Con il suo passato perso¬ 
nale e politico, con l’imma- 
gine che offre al pubblico 
etiropeo e nella sua funzio¬ 
ne di presidente dello Stato 
che esercita attualmente la 
presidenza del Consiglio 
del ministri CEE, Pertinl — 
ha scritto Hànsch — pro- 
nuncerà meglio di chiun¬ 
que altro le parole che ser¬ 
vono davanti al Parlamen¬ 
to di Strasburgo». 


La notizia deU’lnlzlativa 
della SPD è stata data ieri 
mattina dall’ufficio stampa 
del partito a Bonn, e più 
tardi da un comunicato del 
gruppo socialista del Parla¬ 
mento europeo. 

Di una possibile parteci¬ 
pazione di Pertinl a una se¬ 
duta dell’Assemblea di 
Strasburgo durante 11 se¬ 
mestre di presidenza italia¬ 
na del Consiglio CEE si par¬ 
lava da tempo. Qualche 
giorno fa, poi, un altro de¬ 
putato europeo della SPD, 
Gerd Walter, che è presi¬ 
dente dei socialdemocratici 
tedeschi in seno al gruppo 
socialista nell’Assemblea, 
aveva dal canto suo propo¬ 
sto che la sessione di mag¬ 
gio a Strasburgo celebrasse 
«in modo adeguato» il 40° 
anniversario della fine del¬ 
la guerra. Da qui l’idea di 
far coincidere le due occa- 
sionL 

Nella foto: B presidenta San¬ 
dro Pertmi 


Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 


Preoccupazioni espresse sia all’Est che all’Ovest 

Ostpolitik addio? 
Ora KohI corteggia 
i gruppi revanscisti 

11 cancelliere andrà al raduno della Lega dei profughi 
dalla Slesia - Il dissenso del ministro Genscher 


Neirinterno 


Dal nostro inviato . 

BONN — n ministro degli Esteri 
Genscher deve essere furente. La di¬ 
plomazia di Bonn s’era data non po¬ 
co da fare, nelle settimane scorse, 
per ricucire un minimo di dialogo 
con i paesi dell’Est. Genscher era 
stato in Cecoslovacchia, e si rico¬ 
minciava a parlare di una visita in 
Polonia, dopo lo scacco del rinvio in 
extremis del viaggio programmato 
nel dicembre scorso. Ed ecco che tor¬ 
na tutto in alto mare a causa di una 
vicenda che sembra quasi quasi In¬ 
ventata dal propagandisti del Crem¬ 
lino, tanto si Incastona bene nella 
campagna sovietica contro il «revan¬ 
scismo tedesco». 

Oli Ingredienti cl sono lutti: l’e¬ 
strema destra conservatrice e le sue 
squallide nostalgie, I toni da crocia¬ 
ta, revocazione di fantasmi che par¬ 
lano di «teiritorl tedeschi dell’est», 
del confini del terzo Relch che nes¬ 
sun trattato di pace ha mai cancella¬ 
to, che rivendicano la Slesia «occu¬ 
pata» dal polacchi. E cl sono anche le 
ambiguità, gli ammiccamenti e le 
complicità di un cancelliere e di due 
partiti democrtsUanI (la COU non 
tutta, ma le voci sagge si sentono 
sempre meno) che ancora una volta 


sembrano dedicarsi con impegno al 
gioco di distruggere dall’interno tut¬ 
te le condizioni di quella Ostpolitik 
che. pure, affermano di voler prose¬ 
guire. 

Per calcolo? Per goffaggine politi¬ 
ca? Comunque sia. se è vero che gli 
àtteggiamenti di Mosca e di alcune 
altre capitali dell’Est, negli ultimi 
mesi, non sono stati per niente ispi¬ 
rati da principi distensivi verso quel¬ 
lo che fu, un tempo, un Interlocutore 
privilegiato nel campo occidentale, è 
anche vero che del disastri diploma¬ 
tici iscritti nel bilancio della Ostpoli¬ 
tik del centro-destra di Bonn, 1 diri¬ 
genti tedeschi portano non indiffe¬ 
renti responsabilità. Soprattutto la 
Cancelleria. Da qui vengono, ormai 
da mesi, segnali che tutto indicano 
meno che la volontà di mantenere, e 
men che mai di sviluppare, buone re¬ 
lazioni con l’Est. Sono ia Cancelleria 
e certi settori di CDU e CSU che. con 
scarso senso deU’opportunltà politi¬ 
ca, notevole leggerezza diplomatica 
(e anche con un certo cattivo gusto)» 
hanno ricominciato a parlare di una 

Paolo SoMìni 

(Segue in ultima) 



Cominciano in Valtellina 
le gare dei Mondiali di sci 

Con la discesa Ubera femmlnUe valevole per la combinata 
cominciano oggi a Bormio in Valtellina le gare del MondiaU 
di set (TV, Raidue alle 10,55). Ieri la cerimonia inaugurale. 
Incerta la partecipazione di GirardellL nello SPORT 

Jeanne Kirkpatrick ha rotto 
con il presidente Reagan 

L’ambasciatrice statunitense aU’ONU, Jeanne Kirlmatiick. 
ha annunciato il suo ritiro dallo staff presidenziale. Dice che 
tornerà airattivltà universitaria, ma cova ansie di rivincita. 
E schierata aU’estrema destra. A PAG. 3 

L’Europa spaziale definisce 
a Roma i suoi programmi 


L’Europa spaziale In t 
che si conclude oggi a 


una riunione del ministri della ricerca, 
Roma, ha definito 1 praeramml fino al 
ne Columb 


1995. Tra questi 11 razzo Aitane, la stazione 
mini Shuttle. 


lumbus e un 

APAas 


Novelli al processo di Torino 
«Così bloccai i faccendieri» 

L’ex sindaco di Torino, Diego NoveUl, ha deposto Ieri al pro¬ 
cesso per lo scandalo delle tangenti. Ricostruiti l’assedio del 
«faccendieri» al Comune e la richiesta di intervento della 
magistratura. A PAG. • 


Alla vigilia del XXV Congresso 

Il PCF ad una svolta 
Riflessione su 25 anni 
di ricerca unitaria 

I rapporti col PS - Accettato dalla maggiorai^ il 
progetto di risoluzioiie trova anche opposizioni 


Nostro sarvizio 

PARIGI — Non era mal accaduto 
prima e t’awenlmento costituisce 
una ghiotta prlmìzlaperl poUtologt, 
gii esperti di •questioni emnunlste» e 
Je cassandre di ogni tendenza che in¬ 
terpretano il fenomeno come la sta- 
drome di un male incurabile: tre fe- 
derazioni dèi PCF sulle 85 che ttarmo 
gtà tenuto i rtipettlvi congressi pre¬ 
paratori, hanno recinto U •pro^tto 
di risoluzioite», quel documento della 
direzione che è servito di base a tre 
mesi di dibattito e che; una volta ap¬ 
provato dal XXV congresso (8-10 
febbraio) diventerà •la linea» del co¬ 
munisti francesi per I prossimi tre 
armi 

La direzIOBe comunista risponde 
pubbltcando i risultati del voto di 
ogni federazione da cui risulta che II 
90% del delegati ha approvato 11 do¬ 
cumento, con o senza emendarrtentU 
che soltanto II 2,80% ba votato con¬ 
tro e U resto si è astenuto. E queste 
cifrepermettono ai dirigenti deiFCP 
di affennare ebe •Tlmmensa rrtag- 
gloratua del comunisti ba detto «si» 
su progetto di risoluzione dopo un di¬ 
battito democratico di cui soltanto I 
comunisti sono capaci». 

Aldi là delle cifre, e del diverso 


modo di leggerle, cercblamo prima 
di tutto di capire cosa è In gioco La 
questo congresso, su quali punti si è 
concentrata Ja discussione destinata 
a preparare il parato lUle lotte del 
pros&nltresmhLanldargllcredlbl- 
Utà»,emne diceva l’altro Ieri l’iar mi¬ 
nistro RIgout, delegato di urrà Aste¬ 
nutone (qutìla di Ltmoges) ebe re¬ 
spinto U documento: I prossimi tre 
anni Urfata sono di urrà eoceztooale 
Intensità perché includono • aol- 
tanto dal punto di vista delle scaden¬ 
ze etettmmll, e senza azzardare una 
qusUsiasI Ipotesi sugli sbocchi di una 
situazione di crisi — le eJeztoni can¬ 
tonali del prossimo mese di mano, le 
tìeslonl legislative del 1988e l’Imme¬ 
diata vlglUa delle elezioni pnesfden- 
zlall del 2988. 

DI conseguenza, collocandosi «alla 
fitte di un periodo storico di più di 
ventanni» (quello della str a te g ia 
unitaria col soelalIsU, definitiva¬ 
mente sepolta dal •prefetto di itso- 
hutoo» come causa tondamenfale 
del decano del PCF) e aU’InUo di 
questo trtennio tumultuoso e deelst- 

Augutto PancaMI 

(Segue in ultima) 
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31 GENNAIO 1985 


Scaduto il decreto 
sull’emer g enza-casa 

Sfratti: ora 
il governo 


11 sostegno missino ha salvato il decreto dalle eccezioni di costituzionalità 








una «toppa» 

Stasera il Consiglio dei ministri 
Contrasti nel pentapartito 
sugli sgravi fìscali 
Il Pei: una sfìda al Parlamento 


ROMA — Dalla mezzanotte 
è decaduto 11 decreto per t'a- 
mergenza abitativa. Da oggi 
riprendono gli sfratti nelle 
grandi città e nelle zone ad 
alta tensione abitativa, dove 
erano stati sospesi. Non sono 
più operanti neppure le age¬ 
volazioni fiscali per la prima 
casa e l'acquisto e la costru¬ 
zione di alloggi nelle «aree 
caldet, cosa che avrebbe ri¬ 
dato un po' d’ossigeno al già 
depresso mercato edilizio. Le 
manovre e gli Intrighi del go¬ 
verno e del pentapartito, che 
hanno fatto mancare due 
volte 11 numero legale al Se¬ 
nato, sono prevalsi. 

L'emergenza rimane, anzi 
s'aggrava. Ma non si può re¬ 
stare inerti dinanzi a mezzo 
milione di sfratti, del quali 
138.276 divenuti esecutivi in 
appena dlclotto mesi. E cosi 
il governo ha dovuto annun¬ 
ciare un'Iniziativa al prossi¬ 
mo Consiglio dei ministri 
con il varo di un ennesimo 
decreto. La riunione a Palaz¬ 
zo Chigi, anche se si è ancora 
all'affannosa ricerca di 
un'intesa, è stata fissata per 
oggi alle 18. 

La soluzione dovrebbe es¬ 
sere assai riduttiva. Il mini¬ 
stro dei Lavori pubblici Nico- 
lazzi si è limitato a jdire che 
non rlpresenterà per la terza 
volta lo stesso decreto; è 
orientato verso una misura 
tecnica per garantire il solo 
blocco degli sfratti. Tutt'al 
più potrebbe anticipare la 
revisione deii'equo canone, 
con una stangata sul fitti dal 
30 al 300%. A questa ipotesi 
di Nlcolazzl sarebbero pro¬ 
pensi FRI, contrarlo a qual¬ 
siasi agevolazione fiscale an¬ 
che se per la prima casa, e 
parte della DC. Ostili sju’eb- 
bero PSI e PLI, che vorreb- 
bao ripristinare la legge 
Formica. Ma per le agevola¬ 
zioni fiscali è tutto in alto 
mare e si attende l'esito di un 
incontro tra i ministri delle 
Finanze e dei LLPP. 

Che cosa contertA il decre¬ 
to che dovrebbe essere di¬ 
scusso a Palazzo Chigi? Nu¬ 
merose e discordanti le indi¬ 
screzioni. 

• La proroga per le abita¬ 
zioni (ma non per tutto il ter¬ 
ritorio) e per negozi, labora¬ 
tori artigiani, alberghi e uffi¬ 
ci. dovrebbe rimanere al 30 
giugno. Per gli usi diversi il 
governo non dovrebbe tener 
conto del voto della Camera 
per il rinnovo triennale dei 
contratti, in mancanza di di- 


Le sentenze 
esecutive 
in 16 città 
(in appena 
18 mesi) 

CATANIA 7.908 
BARI 5.594 

TARANTO 3.680 
GENOVA 10.895 
FIRENZE 5.732 
MILANO 20.742 
ROMA 29.940 

PALERMO 6.286 
VENEZIA 3.586 
TORINO 11.981 
NAPOU 9.512 

BOLOGNA 4.410 
TRIESTE ^ 2.147 

VENEZIA 2.111 
LIVORNO 1.634 
PADOVA 1.833 

Si tratta delle sentenze 
esecutive emesse In soli dl¬ 
clotto mesi (fonti del mini¬ 
stero degli Interni) 


in 


e tv, si sfàlda la maggioranza 


sdetta 60 giorni prima della 
scadenza. 

• Non verrebbero ripristi¬ 
nate le agevolazini fiscali (ex 
legge Formica) anche se li 
responsabile economico del¬ 
la DC sen. Rubbl ha detto 
che <11 governo non può non 
tener conto della volontà del¬ 
la maggioranza*. Nessun ac¬ 
cordo è stato trovato nel ver¬ 
tice del pentapartito. Se non 
dovessero essere rimesse In 
piedi queste facilitazioni, la 
tassa di registro non scende¬ 
rà dairs al 2%, non sarà abo¬ 
lita l'INVIM (trasferimento), 
l'IVA non passerà dal 16 
(vendite da società) e dall'8% 
(privati) al 2% per tutti i casi. 
Né verranno ridotti tutti gli 
altri oneri (catastali, ipote¬ 
cari, ecc.). 

• Cosi come non verrebbero 
più esentati dall'ILOR (come 
suggerito dalla Camera) gli 
alloggi costruiti in coopera¬ 
tiva a proprietà indivisa e le 
costiiizloni degli lÀCP. 

• Inoltre, dal decreto, sa¬ 
rebbe escluso lo staiiziamen- 
to di 1.700 miUardi di lire per 
l'acquisto o la costruzione di 
alloggi dà parte del Comuni 
con forte tensione abitativa. 

In - sospeso ' resterebbero 
anche altri punti, quali la 
graduatoria delle assegna¬ 
zioni delle case popolari e la 
quota da riservare alle fami¬ 
glie sfrattate; le case vuote o 
che si rendano disponibili 
degli istituti previdenziali ed 
assicurativi; le case sfitte. 

Il decreto comunque deve 
ancora essere scritto e non ci 
vorrà poco alla stesura, te¬ 
nendo conto del contrasti e 
delle sollecitazioni contrad¬ 
dittorie nel pentapartito. 
Staremo a vedere. Per il re¬ 
sponsabile del settore casa 
del PCI, sen. Lucio Libertini, 
«preoccupati di nascondere 
le loro malefatte, i ministri si 
affannano a diffondere veli¬ 
ne nelle quali si spargono as¬ 
sicurazioni a piene mani. In 
realtà, a tutt’oggi, l’accordo 
di maggioranza è uno scato¬ 
lone e nessuno sa che cosa ci 
sarà nel decreto. D’altro can¬ 
to, se le forze della maggio¬ 
ranza che hanno bloccato il 
provvedimento ne accettas- | 
sero una riedizione integra¬ 
le, il loro comportamento sa¬ 
rebbe illogico. Abbiamo ; 
dunque ragione di temere 
stravolgimenti e peggiora¬ 
menti. Perciò mettiamo an¬ 
cora in guardia il governo. 
Esso ha l’obbllgo politico e 
istituzionale di ripresentare 
tale e quale il testo approva¬ 
to dalla Camera. Qualora 
non seguisse questa strada 
— conclude Libertini — an¬ 
drebbe incontro a un’altra 
opposizione. Una sfida arro¬ 
gante sarebbe accolta come 
si merita dal Parlamento». | 

Molte le reazionL L'ANCE ! 
(Associazione dei costrutto¬ 
ri) ha espresso viva preoccu¬ 
pazione per rorientamento 
emerso dal vertice di mag¬ 
gioranza. Un provvedimento 
di semplice proroga degli 
sfratti (senza interventi Ana¬ 
lizzati cui una rapida crescita 
deU’offerta di alloggi) sareb¬ 
be inaccettabile perché si li¬ 
miterebbe a spostare in 
avanti nel tempo la situazio¬ 
ne d’emergenza. 

L'ASPPI (piccoli proprie¬ 
tari) ha chiesto cd governo 
oltre aU’escluslone degli 
sfratti per necessità, la reln- 
troduzione della l^ge For¬ 
mica. La Confesercenti, sot¬ 
tolineando la drammaticità 
della situazione di centinaia 
di migliala di afAttuarl, tra 
cui 200.000 imprese del com¬ 
mercio e del turismo, sogget¬ 
te a sfratto esecutivo, ha 
chiesto al governo di reitera¬ 
re immediatamente il decre¬ 
to nel testo approvato dalla 
Camera, in attesa di una di¬ 
sciplina organica di equo ca¬ 
none che salvaguanll I diritti 
delie imprese e degli Impren¬ 
ditori e quelli della proprietà 
immobiliare. 

CiatMlio Notar! 


ROMA — Con il robusto e 
determinante apporto del 
missini, 11 pentapartito ha 
salvato, ieri alla Camera, il 
secondo decreto sulle tv nel¬ 
la prima votazione a scruti¬ 
nio segreto, quella sulle tre 
pregiudiziali di costituziona¬ 
lità presèntate da Sinistra 
Indipendente, '' Democrazia 
proletaria e Partito radicale. 
I franchi tiratori sono stati, 
nelle file della maggioranza, 
almeno una cinquantina e 
ciò ha contribuito immedia¬ 
tamente a mantenere un cli¬ 
ma di pesante Incertezza sul 
resto del cammino che il de¬ 
creto dovrà compiere oggi e 
sulla sua sorte finale: 1 voti a 
ripetizione (e a scrutinio se¬ 
greto) sugli emendamenti 
presentati da PCI, Sinistra 
Indipendente e dagli altri 
gruppi di opposizione, il voto 
conclusivo suH'intero prov¬ 
vedimento. Ieri sera si è con¬ 
venuto di dedicare il resto 
della seduta alla sola illu¬ 
strazione degli emendamen¬ 
ti, rinviando alle 10,30 di sta¬ 
mane l'inizio delle votazioni. 
Al momento di iniziarne la 
discussione erano state pre¬ 
sentate 54 proposte di mo¬ 
difica agli undici articoli del 
decreto. Quelle di PCI e Sini¬ 
stra Indipendente mirano a 
introdurre limiti alla con¬ 
centrazione della proprietà 
di reti televisive private; a di¬ 
minuire Talluvlone di pub- 


E adesso corrono 
contro il tempo 

Votano con l’opposizione una cinquantina di deputati della 
maggioranza - Il decreto deve essere approvato entro il 5 
febbraio, pena la decadenza - Scontro sugli emendamenti 








blicltà. Vacca (PCI). Barbato 
e Bassanini (Sinistra indi¬ 
pendente) hanno presentato, 
in particolare, un emenda¬ 
mento teso a consentire in¬ 
terruzioni pubblicitarie del 
programmi soltanto in coin¬ 
cidenza delle pause naturali 
previste dagli autori, otte¬ 
nendo l'attuale ossessionan¬ 
te frapposizione di spot che 
colpisce soprattutto film e 
telefilm. Per evitare even¬ 
tuali complicazioni nella ge¬ 
stione del contratti pubblici¬ 
tari già stipulati l'emenda¬ 
mento propone che la nuova 
regolamentazione per gli 
spot entri In vigore dal 1® 
gennaio '86 o, in subordine, 
dal 1° luglio'86. 

Ieri sera era ancora Incer¬ 
to se maggioranza e governo 
avrebbero cercato di far ap¬ 


provare il decreto anche dal 
Senato. I termini per la con¬ 
versione In legge scadono 11 5 
febbraio e il calendario de) 
Senato prevede la conclusio¬ 
ne del suol lavori, questa set¬ 
timana, alle 12 di domani. 
Manca U tempo (e al governo 
e alla maggioranza manca 
forse anche la voglia) perché 
il provvedimento possa esse¬ 
re sottoposto al giudizio del 
Senato. Appare pressoché 
certo che — se 11 voto conclu¬ 
sivo della Camera sarà favo¬ 
revole Il governo si accon¬ 
tenterà e reitererà 11 decreto. 

Ieri pomeriggio l'aula di 
Montecitorio era al gran 
completo, massiccia la pre¬ 
senza dei deputati comuni¬ 
sti, molti del quali impegnati 
nei lavori del Comitato Cen¬ 
trale, che hanno lasciato 


momentaneamente, al mo¬ 
mento del voto: 543 1 parla¬ 
mentari presenti, 272 la 
maggioranza richiesta per 
l'approvazione delle tre pre¬ 
giudiziali. 

Un voto positivo avrebbe, 
ovviamente fatto decadere il 
provvedimento. A favore del¬ 
le pregiudiziali — che sono 
state votate contemporanea¬ 
mente — si sono espressi 246 
deputati. Nella seduta del 29 
novembre scorso, quando su 
pregiudiziali di analogo con¬ 
tenuto, 11 primo provvedi¬ 
mento adottato dal governo 
era stato clamorosamente 
bocciato, in aula c’erano 489 
deputati, con larghi vuoti 
nella maggioranza, specie 
nelle Ale della DC (50) e del 
PSI (24). Le assenze e una 
sessantina di franchi tiratori 


Silvio Berlusconi 



Andrea Barbato 


furono fatali al decreto, ren¬ 
dendo vano in quella occa¬ 
sione anche 11 supporto mis¬ 
sino. In mattinata il voto fa¬ 
vorevole del MSI era stalo 
annunciato dall’onorevole 
Baghino. Al di là delle moti¬ 
vazioni ufficiali il MSI si è 
accodato alla maggioranza 
nella speranza di portare a 
buon termine il discorso 
aperto con DC e altri settori 
del pentapartito per ottenere 
una rappresentanza nel 
Consiglio di amministrazio¬ 
ne della RAI. Il voto favore¬ 
vole del gruppo comunista 
alla pregiudiziale presentata 
dalla Sinistra indipendente è 
stato motivato nel pomerig¬ 
gio dall'onorevole Vacca, il 
quale ha brevemente ribadf- 
to argomentazioni cui si era 
rifatto anche il primo firma¬ 
tario della pregiudiziale, l’o¬ 
norevole Bassanini. Il decre¬ 
to — hanno osservato sia 
Vacca che Bassanini — per 
la parte che riguarda le tv 
private ripete pari pari 1 con¬ 
tenuti del primo provvedi¬ 
mento (il cosiddetto decreto 
Berlusconi) e ripropone di 
conseguenza 1 medesimi mo¬ 
tivi di incostituzionalità: ra¬ 
tifica situazioni di oligopolio 
— tale la condizione nella 
quale si trova 11 gruppo Ber¬ 
lusconi — limitando 11 plura¬ 
lismo economico dell’infor- 
; mozione; non contiene indi¬ 
cazioni contro le concentra¬ 
zioni; apre un conAitto con il 


potere giudiziario «amni¬ 
stiando» di fatto il gruppo 
Berlusconi per le violazioni 
arrecate aU’articolo 195 del 
Codice postale e sanzionate 
dagli Interventi del pretori. 
La gravità di tutto ciò non è 
pernlente attenuata né dal 
fatto che il secondo decreto 
abbia presentato — accanto 
alle norme per le tv private 
— anche Interventi Innova¬ 
tivi per la RAI; né che pro¬ 
prio questa parte — per le 
pressioni esercitate da PCI e 
Sinistra Indipendente — ab¬ 
bia subito nel lavoro delle 
commissioni rilevanti modi¬ 
fiche con le quali sono state 
cancellate le storture più 
gravi e plateali. In mattinata 
e nel primo pomeriggio si 
erano avuti altri Interventi 
nella discussione generale e 
sulle pregiudiziali (l'onore¬ 
vole Stanzanl ha illustrato 
quella radicale, l’onorevole 
Pollice quella di Democrazia 
proletaria). Dopo la votazio¬ 
ni hanno parlato l’onorevole 
Gorla (DP) ancora sul merito 
del provvedimento, poi cl so¬ 
no state le repliche del rela¬ 
tori (Il socialista Aniasi e II 
de Cazora) e del ministro Ca¬ 
va al quale, solo pochi minu¬ 
ti del voto, sono venuti a te¬ 
ner compagnia — sul banchi 
del governo — Craxl e An- 
dreotti. 

Antonio Zollo 


Vivaci proteste a Palazzo Madama non solo dell^opposizione di sinistra ma anche di liberali, repubblicani e de 

20 giorni 17 decreti, il Senato contro Craxi 


ROMA — «Troppi decreti- 
legge, fatti male e “gestiti”, 
ancora peggio in Parla¬ 
mento». Nelle file della 
maggioranza sUt montan¬ 
do una vera e propria rivol¬ 
ta contro il governo, preci¬ 
pitato ormai in un «profon¬ 
do stato conf usionale». Ieri 
e Ieri l’altrò, al Senato è 
successo il pandenionio, 
quando era ormai certo che 
U decreto sugli sfratti sa¬ 
rebbe decaduto per volontà 
di Palazzo Chigi. Il Pel con 
il vicepresidente del gruppo 
Piero Pieralli, ha denuncia¬ 
to l’abuso della decretazio¬ 
ne d'urgenza. E, successi¬ 
vamente i liberali, caso 
senza precedenti negli an¬ 
nali della storia parlamen¬ 
tare. hanno chiesto che del 
modo di procedere del go¬ 
verno si occupi la commis¬ 
sione Affari costituzionali. 
I repubblicani hanno addi¬ 
rittura minacciato di non 


partecipare più alle vota¬ 
zioni, se non vi sarà una ra¬ 
dicale correzione di rotta 
nei rapporti tra l’esecutivo 
e le assemblee. ' 

AUa richiesta del PLI. si è 
immediatamente associato 
Piero Pieralli, che ha anche 
invitato Francesco Cosslga 
ad intervenire su Chaxi «per 
fargli presente lo stato di 
malessere e di insoddisfa¬ 
zione che il comportamen¬ 
to del governo suscita dei 
gruppi di opposizione e di 
mag^oranza». 

La sorte toccata al prov- 


Rilievo in Cina 
all’intervista 
di Natta a «Nin» 


vedimento sugli sfratti è 
stata la classica goccia che 
ha fatto traboccare il vaso: 
ciò che ha irritato è stato 
anche U maldestro tentati¬ 
vo del governo — compiuto 
attraverso una campagna 
condotta da giornali amici 
— di attribuire alla confe¬ 
renza dei capigruppo di Pa¬ 
lazzo Madama una decisio¬ 
ne che era maturata invece 
a Palazzo Chigi. La goccia 
che ha fatto traboccare il 
vaso, si diceva. «In questi 
mesi e settimane abbiamo 
visto di tutto», ha detto con 


aria sconsolata il presiden¬ 
te dei senatori democristia¬ 
ni Nicola Mancino. In venti 
giorni sono stati presentati 
ben 17 decreti-legge,'quasi 
una media di uno al giorno. 
Molti sono stati lasciati de¬ 
cadere perché le correzioni 
portate dall'aula e nelle 
commissioni non piaceva¬ 
no al governo. Alcuni sono 
stati accantonati perché ci 
si è accorti all’ultimo mo¬ 
mento che contenevano 
madornali errori. Altri so¬ 
no ancora bloccati perché 
si sono scatenate vere e 


PECHINO — n quotidiano delia Repubblica popolare cinese 
«Zemln Zebao» ha dedica ieri grande spazio alla intervista 
rilasciata nel giorni scorsi dal segretario generale del PCI 
Alessandro Natta al settimanale jugoslavo «Nin». Nel testo, 
riprodotto pressoché integralmente, particolare rilievo viene 
dato ai problemi intemazionali e al nuovo carattere del mo¬ 
vimento comunista. U quoUdiano «Zemin Zebao» è l’organo 
di stampa maggiormente diffuso nella Cina popolare. 


Il ministro difende ancora l’incontro parigino 

De MidieRs: “come facevo 
a non saliitare Oreste?” 

«Lo conosco da 20 anni, è an personaggio deUa mia generazio¬ 
ne» - La di^ussione sol referendum: Rosati risponde a Natta 


ROMA — Oli strascichi del «caso Seal zone», 
che tornerà al centro della ribalta con U di¬ 
battito parlamentare fissato per 11 6 febbraio, 
sembrano sfociare ora in un aspro battibecco 
tra PRI e PSL L’Esecutivo socialista grida in 
coro alla «provocazione» per la richiesta di 
dimissioni avanzata, secondo un giornale, 
dal repubblicano La Malfa nei confronti di 
Gennaro Acquaviva, il consigliere politico di 
Craxi responsabile del pesantissimo atta cco 
del giorni scorsi contro Sandro PertinL In 
realtà ciò che La Malfa vorrebbe — ha di¬ 
chiarato ieri Felice BorgogUo sono le di¬ 
missioni di Craxi, non quelle di Acquaviva: 
quasi una confessione dello stato di scolla¬ 
mento in cui versa la ma^oranzapentapar- 
Ula. 

n ministro De Michelis toma invece baia¬ 
mente alia carica per rivendicare U suo dirit¬ 
to di Incontrare, in qualità di «figlio del mio 
tempo, i personaggi della mia generazione». 
Il titolare del dicastero del Lavoro ribadisce 
la sua tesi difensiva, di «non aver voluto, né 
cercato, rincontro. Ma -- aggiunge In tono 
commosso. In unTntervista aA^Europeo" — 
come si fa a non salutare Oreste, uno che 
conosco da vent’annl, da quando faceva li 
s^etario della PGCI romana?*. SuperAuo 
sottolineare la malizia di quesfultimo pas¬ 
saggio, i^irato evidentemente solo dal grot¬ 
tesco tentativo di tirare comunque in ballo U 
PCI: la FOCI romana. Infatti, qui c’entra co¬ 
me 1 cavoli a merenda (e inoltre De Mi c h el i s 
attribuisce al suo amico «Oreste» un incarico 
mal ricoperto). 

Del resto, l’imbarazzo socialista su questa 
storia è tale da provocare anche parole e ge¬ 
sti veramente comici: come la dichiarazione 
di quel deputato del PSI, Biagio Marzo, che 
per rlpicca contro Pertinl ha addirittura pa¬ 
ragonato l’incontro De Mlchells-Scalzone a 
cpieilo tra il Capo delio Stato e Maria José di 
Savoia. «Discutibile l’uno, dlscuUblIe l’altro^ 
ha sentenziato con encomiabile sprezzo del 
ridicola 

Ma da ridere c’è davvero ben poco In que¬ 


sta storia. E la gravità delia polemica craxia- 
na contro Pertinl spinge il senatore repubbli¬ 
cano G.iovanni Ferrara a rilevare che, en- 
traiKlo :in contrasto col Capo dello Stato, 
Craxi «aveva flavantl a sé solo due strade; o 
esprimere U proprio dissenso In via riserva¬ 
tissima e spreta, oppure offrire le proprie 
dimls^oni riservandosi di spiegarle in Parla> 
mento. Ma dò che un presidente del Consi¬ 
glio non può assolutamente fare è consentire 
al fuoprio spretarlo di aggredire pubblica¬ 
mente il C^x> deUo Stato», conclude Ferrara, 
deplorando anche il fatto che il ministro De 
Michelis si sia ben guardato dal mettere a 
disposizione U suo mandato. Coniugate al 
coounentl della «Voce», e agli attacchi di La 
Malfa, queste conslderadonl fanno capire 
che almeno I repubblicani sembrano Inten¬ 
zionati a fare pesare 11 «caso» nel prossimo 
«vertice» della magdoranza. 

Non meno peserà sulla riunione dei «cin¬ 
que» il problema referendum: l’ansia di evi¬ 
tarlo sembra addirittura divorare i partner 
delia coalizione. La Direzione democristiana 
si è riunita ieri per esortare, ancb’essa «a tro¬ 
vare l’accordo», ma solo a patto che preveda 
una drastica riduzione degli «automaUsml 
salariali». Insomma, l’attacco alla scala mo- 
bUe continua. 

Di diverso tenore è Invece la risposta data 
dal presidente delle AGLI, Rosati, al passag¬ 
gio della relazione di Natta relativo alia que¬ 
stione dd referendum. «Per sostenere la imsi- 
zlone del PCI sul referendum, l’onorevole 
Natta, nella sua reiadone al Comitato Cen¬ 
trale del PCI, si ai^x>ggia al più ostinato Lu¬ 
tero; non si muove e non può fare altrimenti. 
Ma fu proprio l’asprezza di Lutero ad infasti¬ 
dire un Papa umanista e comprensivo come 
Leone X, Ano all'Inumazione uella scomuni¬ 
ca. Meglio Invece tornare ai dialoghi che le 
ACU avevano suggerito, lasciando all’ono¬ 
revole Natta la sauta tra quelli platonici e 
quelli ecumenici, purché si eviU un inuUIe... 
scisma». Una risposta spiritosa nella forma, 
ma che appare animata da preoccupazioni 
serie. 



Gianni De Mich eti» 



Domenico Roseti 


proprie risse tra ministri 
che rivendicano competen¬ 
ze assegnate ad altri dica¬ 
steri. E, dulcLs in fundo, sul 
decreto per la proroga degli 
sfratti si è assistito ad un 
clamoroso, pubblico litigio 
tra un ministro (il repubbli¬ 
cano Oscar Mamml), che 
sosteneva che il provvedi¬ 
mento andava ritirato, ed 
un altro (U socialdemocra¬ 
tico Franco Nicola^), che 
era di tutt'altro parere. 

Di fronte ad im simile, 
deprimente spettacolo, il 
presidente dei senatori li¬ 
berali, Giovanni Malagodi, 
ha protestato bella confe¬ 
renza del capigruppo: «Cer¬ 
ti decreti sono mostri da 
uccidere». Ed ha aggiunto:; 
«n governo si sta compor¬ 
tando in modo inaccettabi¬ 
le, è opportuno che se ne di¬ 
scuta nella conunlsslone 
Affari costituzionali». 11 


ROMA — Nessuna riforma 
fiscale per quest’anno: il mi¬ 
nistro del Tesoro Gorla Io ha 
ribadito ancora una volta ie¬ 
ri pomeriggio durante un 
•quesUon Urne» in aula a ' 
Montecitorio trasmesso in 
diretta dalla TV. La pressio¬ 
ne dei deputaU è stata note¬ 
vole e proveniva da molti 
gruppi pollUcl, anche della 
mag^oranza. Per esemplo, I 
socialisti (e persino un depu¬ 
tato repubblicano) hanno 
chiesto a Gorla se, a questo 
punto, non sarebbe stato op¬ 
portuno che il governo af¬ 
frontasse subito l’elimina¬ 
zione del fiscal drag e la ri¬ 
duzione delle aliquote. 

n governo è sensibile — ha 
lisp^to il ministro — ma 
non per U1985; se ne parlerà 
l’anno prossimo. «Ipotizzare 
— ha spiegato — ima ridu¬ 
zione delie imposte senza 
compensazioni esplicite, di¬ 
rette o indirette, sarebbe 
contraddittorio con il risa¬ 
namento delia Ananza pub¬ 
blica. D’altra parte sul sala¬ 
rlo medio il fiscal drag incide 
quest’anno strio dello 0,2 o al 
massimo 0,3%. Una quota ir¬ 
risoria». La cifra è stata con- 


ROMA — I radicali, sesto com¬ 
ponente • ornai palese - della 
maggioranza: in una conferen¬ 
za starna ieri i demoproletari 
Mario Capanna e . Masrimo 
Gorla hanno fornito un elenco 
molto puntùikno dei servizi re¬ 
si da Panneua a Ciazi, «in cam¬ 
bio di un piatto di lenticchie». 
Col «Ciucco dei non voto», infat¬ 
ti, per ben 27 vdte dall’inizio 
della legislatura, Ciazi è stato 
salvato in Paiiainento dall’as- 
aenza di dieci degli undici de¬ 
putati del PR (Gianlugì Melega 
ha sempre partecipato alle vo¬ 
tazioni). 

A sostegno della denuncia 
demoproletaria, un volumiiK>so 
• documentatiasimo doesier 
con tutti i casi in cui il governo 
sarebbe stato sconfitto se Pen¬ 
nella ed i sutà fossero stati pre¬ 
sentì in aula ed avesaero votato 
come un peitito d’oppoeizione. 
quale prooamano di estere. 

Secondo DP. Q «non voto* ra- 


collega repubblicano, Libe¬ 
ro Gualtieri, ha usato paro¬ 
le ancora più pesanti: «Sono 
sbalordito e in qualche mo¬ 
do sconvolto per quello che 
sta succedendo. Sonò alme¬ 
no due volte che nella con¬ 
ferenza del caplgruppo ci 
viene annunciato che il go¬ 
verno non intende più so¬ 
stenere un proprio provve¬ 
dimento. Palazzo Chigi non 
può cambiare di continuo 
parere. Non è accettabile, e 
se dovesse andare avanti 
tm sistema del genere, il 
gruppo repubblicano usci¬ 
rà dall’aula e non parteci¬ 
perà alla votazione perché 
si tratta di un fatto scanda¬ 
loso». 

«Quanto sta accadendo è 
di una gravità estrema — 
ha aggiunto il comunista 
Pieralli — siamo di fronte 
ad un attacco alle preroga¬ 
tive del Parlamento». 


Confenna 
da Gorìa 
per 1*85 
IRPEF 
immutata 


testata dal socialista on. Pir¬ 
ro che ha ricordato come 
neli’84 chi guadagnava tm 
milione pagava diecimila li¬ 
re in più e chi ne guadagna¬ 
va 3 ben 45 mila lire in più 
grazie aU’effetto combinato 
delle aliquote fiscali e del- 
l’inAazione. Il comunista on. 
Macciotta ha sottolineato 
che il prelievo fiscale è au¬ 
mentato di 5 volte dal 1978 al 
1984, mentre il costo del la¬ 
voro è cresciuto di 2,7 volte. 
Inoltre, una stretta fiscale 
quest’aimo può determinare 
pericoli di recessione. Ma 
Gorla è stato irremovibile e 


DP accusa 
Palmella: 
«Venduti 
aOuxì» 


dicale è stato escogitato in 
camino di un provvedimento 
•enoneamente definito contro 
la fame nel mondo, in realtà a 
aostano della fame dei partiti 
di maggioranza». Per Capannaj 
dunque, i radicali sono passati 
•dal loro originario messilo 
dì speranza al bluA finale (Mia 
loro parabola politkas; dalla ca¬ 
rica uuiovativa dei referendum 


Per finire, una notizia. 
Ieri sera l’aula di Palazzo 
Madama ha dichiarato de¬ 
caduto . 11 decreto sulle 
aziende In crisi. E a chiede¬ 
re che il provvedimento fi¬ 
nisca nel cestino è stata la 
commissione Industria. La 
ragione? Il governo dovrà 
trasferire il contenuto di 
questo decreto in un altro 
provvedimento con le stes- 
’se finalità e varato quasi 
contestualmente. «La con¬ 
fusione è tale — ha com¬ 
mentato un autorevole se¬ 
natore • democristiano — 
che a spulciare tra le carte 
del governo, si scoprono 
addirittura i doppioni. Il 
minimo che si possa dire è 
che a Palazzo Chigi sono un 
po’ stanchi. Forse una va¬ 
canza gioverebbe a qualcu¬ 
no». 

Giovanni Fasanella 


ha ironizzato con il deputato 
repubblicano, on. Da Mom- 
mio, il quale chiedeva la ri¬ 
forma fiscale subito: «Non 
mancherò di farlo presente 
al ministro Visentin!». Gorla 
ha fatto capire, chiaramente 
che, pur essendo il recupero 
fiscale e la riforma della sca¬ 
la mobile due questioni a sé 
stanti, in pratica non potrà 
esserci l’uno senza raltro; 
dunque: meno tasse (magari 
con le detrazióni a fine anno) 
ma solo se si riduce la con¬ 
tingenza. 

Infine, alla domanda del- 
l’on. Peggio sull’eccessivo 
costo del denaro, che pena¬ 
lizza gli investimenti, il mi¬ 
nistro del Tesoro ha risposto 
che occorre una politica del 
tassi internazionale e ìia ri¬ 
cordato la lettera inviata al 
presidente dell’ABI, Parravl- 
clnl, resa nota ieri, nella qua¬ 
le Invita le banche a ridurre 1 
tassi d’interesse, in sintonia 
(x>n la diminuzione del tasso 
di sconto e compiendo uno 
sforzo per recuperare effi¬ 
cienza, ridurre i costi di pro¬ 
duzione, migliorare e diver¬ 
sificare la produzione del 
servizi bancali. 


al corto dicuito del vertidsmo 
di palazzo». E la loro battaglia 
contro la fame nel mondo «co¬ 
stituisce un esempio da manua¬ 
le di tattica pubblicitaria e, in¬ 
sieme, una soluzione tiufialdi- 
na e illusoria di un problema 
gigantesco». Il PR, ba aggiunto 
Capanna, «ba sostituito al suo 
iniziale respiro di massa la re- 
roirazione bocca a bocca con 
(;razì; ed è la riprova dì quanto 
l’anidride carbonica possa far 
deperire». Infine, un ultima¬ 
tum: «Se entro (prindid giorni 
PanneUa non ritornerà sui suoi 
passi. DP farà un sit-in sotto la 
sede radicale». 

Punto nel vìvo, il PR ba im¬ 
mediatamente replicato con 
una dichiarazione di Adelaide 
Aglìetta: «Capanna vede verde: 
triste parabola dì un partìHna 
da rivoluzionario fallito a pic¬ 
colo parassita di qualche voto 
rancale». 
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Lo hanno sostenuto in una conferenza dell’ONU 


Scienziati USA-URSS: 
«Sono da cambiare 
i vertici miiitari» 

L’astronomo americano Cari Sagan e il fisico di Mosca Sergei Kapitsa concordano: 
gli «establishment» della difesa sono insensibili ai rischi di una guerra nucleare 


NEW YORK — Gli testabllshment. mi* 
lltari sovietici e americani non sono 
sensibili al pericoli che l’umanità corre¬ 
rebbe In caso di guerra nucleare, e dun¬ 
que vanno cambiati. L’affermazione è 
stata fatta «a due voci», da due eminenti 
scienziati, uno sovietico e l’altro ameri¬ 
cano: Sergei Kapitsa, e Cari Sagan. 11 
fisico sovietico e l'astronomo america¬ 
no sono apparsi insieme ad una confe¬ 
renza delle Nazioni Unite sul pericoli 
del cosiddetto «Inverno nucleare», e so¬ 
no stati caldamente applauditi quando 
hanno affermato che r«establlshment» 
della difesa del loro due paesi va sosti¬ 
tuito per poter affrontare la minaccia. 

Cari Sagan, direttore del laboratorio 
di studi planetari alla Cornell Universi¬ 
ty, è uno degli scienziati che ha elabora¬ 
to negli USA la teoria dell’«Ìnverno nu¬ 
cleare», secondo la quale una guerra 
nucleare provocherebbe un Inverno cli¬ 
matico così terribile da sterminare an¬ 
che 1 sopravvissuti. Sergei Kapitsa, ri¬ 
cercatore emerito deU’Accademia so¬ 


vietica delle scienze e titolare della cat¬ 
tedra di fisica all’Istituto di Mosca, ha 
partecipato agli studi compiuti nello 
stesso senso dagli scienziati sovietici. 

Alla richiesta se l dirigenti della dife¬ 
sa In USA e In URSS sono consapevoli 
della minaccia che il mondo correrebbe 
nella sciagurata ipotesi di una guerra 
nucleare, Kapitsa ha detto di non poter 
parlare a loro nome, ma ha aggiunto: «È 
molto difficile cambiare 11 loro modo di 
pensare. Forse dobbiamo cambiare lo¬ 
ro, non so». Lo scienziato sovietico ha 
poi avanzato la proposta che le potenze 
nucleari acconsentano a cessare ogni 
esperimento a partire dalla prossima 
estate, quarantesimo anniversario di 
Hiroshima. 

Cari Sagan ha rincarato la dose. Il 
famoso astronomo ha raccontato di 
aver parlato con numerosi esperti mili¬ 
tari americani per cercare di spiegar lo¬ 
ro 1 pericoli di una guerra atomica. «Ma 
se pensate che la mera prospettiva della 
fine del mondo sla sufficiente per far 


cambiare politica a Mosca e a Washln- 
gjton — ha aggiunto sarcasticamente — 
chiaramente non avete passato molto 
tempo In quelle due capitali». 

Sagan è poi tornato sulle terrificanti 
conseguenze della guerra atomica. Una 
guerra che usasse meno della metà di 
quel che è attualmente contenuto In ar¬ 
senali nucleari «oscenamente gonfi», ha 
detto Sagan, provocherebbe una nuvo¬ 
la di particelle di polvere nell’atmosfera 
che bloccherebbe 1 raggi del sole e ab¬ 
basserebbe la temperatura sulla terra a 
30-40 gradi sotto lo zero, per un periodo 
che andrebbe da sei mesi a un anno, con 
devastanti effetti su esseri viventi e 
piante. Lo studio «non esclude l’estin¬ 
zione della specie umana», ha detto lo 
scienziato americano. «Ognuno sulla 
terra è più o meno ugualmente vulne¬ 
rabile alla guerra nucleare». 

Sergei Kapitsa ha detto che le ricer¬ 
che sovietiche sono approdate al mede¬ 
simi risultati. «Slamo dalla stessa par¬ 
te», ha detto 11 fisico sovietico. 



In Finlandia su un lago ghiacciato 

r 

Ritrovati 
i frammenti 
dei missiie 
sovietico 

L’annuncio della radio - Sommozzatori con¬ 
tinuano le ricerche - Caduto il 28 dicembre 


HELSINKI — Appartengo¬ 
no sicuramente al missile so¬ 
vietico caduto il 28 dicembre 
scorso la dozzina di fram¬ 
menti ritrovati all’estremo 
nord del paese. Lo ha annun¬ 
ciato prima un portavoce 
delle Forze armate finlande¬ 
si poi la radio nazionale. Si 
tratta di una punta e di nu¬ 
merosi pezzi, il più grande 
dei quali misura circa un 
metro di lunghezza, rinve¬ 
nuti sulla superficie ghiac¬ 
ciata del lago Inari. Sul luo¬ 
go sono state inviate squadre 
di sommozzatori nel tentati¬ 
vo di recuperare il resto del 
missile che si sarebbe inabis¬ 
sato, stando ai calcoli, nelle 
acque del lago ad una pro¬ 
fondità di 14 metri. 

A mettere esercito e aero¬ 
nautica sulla pista del missi¬ 


le era stato un allevatore di 
renne della zona che martedì 
aveva trovato per caso un 
primo frammento del missi¬ 
le, un pezzo di plastica lungo 
circa venti centimetri e largo 
dieci. 

La vicenda poco più di un 
mese fa aveva suscitato po¬ 
lemiche e proteste da parte 
del governi di Oslo e di Hel¬ 
sinki. Poi le scuse esplicite di , 
Mosca erano valse a rassere¬ 
nare l’atmosfera nella fase, 
delicatissima della vigilia 
della ripresa del negoziati 
tra USA e URSS a Ginevra. 
Mosca aveva precisato che si 
era trattato di un incidente. 
Durante un’esercitazione un 
missile era andato fuori rot¬ 
ta. In ogni caso — aggiunge¬ 
va la nota — si trattava di un 
missile non armato. ' 


"T 


La Kirkpatrick 
lascia Reagan 
Voleva di più 
e cerca rivincite 

Era ambasciatore degli USA all’ONU e 
rappresentava la destra più reazionaria 



Jeane Kirkpatrik 


Nuovo vertice promosso da Grecia, Svezia, Argentina e Tanzania 

Ad Atene si discuteTinizjativa 
per promuovere ii disarmo nucieare 

L’Italia parteciperà con Giovanni Berlinguer, il ministro Signorile e mons. Silvestrini - Si attendono chiarimenti 
anche sulla decisione greca di ritirare le ogive atomiche americane, annunciata da Papandreu in India 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Jeanne Kirkpatrick se 
n’è andata. Ha lasciato Tammlnlstra- 
zione Reagan quasi sbattendo la porta, 
salvando appena le forme. La sua usci¬ 
ta segpia il fallimento delle sue ambizio¬ 
ni politiche immediate, ma non la ri¬ 
nuncia alla battaglia politica In nome 
dell’estrema destra repubblicana, di cui 
era diventata il beniamino. Era il perso¬ 
naggio più controverso e anche più ag¬ 
gressivo del gabinetto Reagan. Il presi¬ 
dente l’aveva incaricata di rappresen¬ 
tare gli Stati Uniti all’ONU, il foro In- 
temsLZionale dove l’impero americano 
si trova a fronteggiare li fronte più am¬ 
pio delle ostilità e delle diffidenze. E 
Jeanne Kirkpatrick, già docente di 
scienza politica alla Oeorgetown Uni¬ 
versity di Washington, aveva Impresso 
usa netta sterzata alla condotta della 
delegazione americana. In questo, era 
stata coerente con 11 proprio pensiero 
politico e con le ragioni che avevano 
indotto la Casa Bianca a puntare su di 
lei. Assai più di Alexander Haig, il pri¬ 
mo segretario di Stato di Ronald Rea- 
an, per non parlare di George Shultz, 
eanne Kirkpatrick era la personifica¬ 
zione della politica imperiale nell’arena 
della diplomazia. Eccola dunque a Wa¬ 
shington alle Nazioni Unite. 

In questo incarico la Kirkpatrick dis¬ 
se subito di trovarsi a disagio. Gli anni 
delle maggioranze automatiche a favo¬ 


re degli Stati UnlU, erano ormai lontani 
e, con l’ingresso di un gran numero di 
paesi del Terzo Mondo, gli Stati Uniti si 
erano venuti a trovare sempre più spes¬ 
so, se non proprio sul banco degli accu¬ 
sati, certo in ima posizione di disagio. 
La Kirkpatrick si sentiva frustrata. E, 
da quando apparve sempre più probabi¬ 
le la rielezione di Reagan, cominciò a 
manovrare e a fare sortite pubbliche 
per ottenere un incarico di maggiore ri¬ 
lievo al vertice del potere. La sua massi¬ 
ma aspirazione era di diventare segre¬ 
taria di Stato. E infatti la destra comin¬ 
ciò a montare una campagna contro 
George Shultz, considerato troppo «di¬ 
plomatico». Se non fosse riuscita a col¬ 
pire il bersaglio massimo, la Kirkpa¬ 
trick avrebbe cercato di sostituire Ro¬ 
bert McFarlane come consigliere per la 
sicurezza nazionale, un altro incarico 
chiave per le decisioni di politica estera. 
Ma il prestigio crescente di Shultz non 
soltanto le sbarrava la strada del Di¬ 
partimento di Stato ma anche quella 
deH’ufficio per la Sicurezza nazionale, 
dove il segretario di Stato non aveva 
alcun interesse di veder collocata una 
personalità antagonistica come la Kir¬ 
kpatrick. Reagan, che non era molto di¬ 
sposto a fare una così sblianciante con¬ 
cessione alla destra, cercò di cavarsela 
proponendo alla Kirkpatrick un incari¬ 
co minore, quello di direttrice dell’A¬ 
genzia intemazionale dello sviluppo. 


un centro che amministra certi aiuti 
all’estero e che ora Reagan vuole su¬ 
bordinare a condizioni politiche. Alla 
focosa signora era stata offerta anche 
un’altra alternativa, quella di amba¬ 
sciatrice itinerante nell’America cen¬ 
trale, in sostituzione di quello Scblau- 
deman che finora ha condotto le tratta¬ 
tive di facciata con il Nicaragua a Man- 
zanlllo, in Messico, prima che Reagan 
decidesse di porre fine a questa farsa. 

La Kirkpatrick ha ritenuto Inade¬ 
guati al suo ruolo e alle sue ambizioni 
entrambi gli incarichi e se n’è tornata, 
come ha detto all’uscita dalla Casa 
Bianca, «a scrivere, a insegnare e a par¬ 
lare di politica estera». 

E un annuncio di battgalia. L’ex am¬ 
basciatrice all’ONU è un leader politico 
in cui la destra reazionaria si riconosce. 
Di più. Poiché Reagan non potrà con¬ 
correre a un terzo mandato e poiché i 
candidati alla presidenza, nel partito 
repubblicano, sono molti e l’esito della 
corsa è incerto, alla «nomination» per il 
1988 potrebbe concorrere anche la si¬ 
gnora Kirkpatrick. O, almeno, alla can¬ 
didatura per la vlcepresidenza. 

Di certo, per ora, si può dire che sen¬ 
tiremo ancora parlare di lei. Non nelle 
aule universitarie, ma nell’arena politi¬ 
ca. Anche in America vale il proverbio: 
il peggio non è mal morto. 

Anietio Coppola 



ATENE - li presidente argentino Raul Alfonsin (a sinistra) accolto dal primo ministro greco 
Andreas Papandreu, al suo arrivo all'aeroporto 


ATENE — Si apre oggi ad Atene rincontro intemazionale sul 
dìBarmo nucleare che fa seguito al vertice di New Delhi di lunedì 
scorso. D«i 6 paesi presenti a Delhi, ad Atene ne saranno rappre¬ 
sentati 4; oltre la Grecia di Papandreu, l’Argentina di Raul Alfon¬ 
si la Svezia di Olof Palme e la Tanzania di Julius Nyerere. Al 
centro del dibattito ancora Tarticolazione di un’iniziativa volta a 
premere sulle cinque potenze nucleari e soprattutto sugli Stati 
Uniti e l’Unione Sovieuca perché cessino la produzione, l’installa¬ 
zione e la progettazione di nuovi ordigni atomici e dei loro vettori, 
come primo pasw per giimgete ad una sostanziale riduzione degli 
arsenali nucleari esistenti. 

I promotori dei vertici di New Delhi e Atene si sono impegnati 
a portare personalmente l’appello per il disarmo nucleare ai capi 
di Stato di USA, URSS. Cina, Francia e Inghilterra. Per parte sua 
Papandreu sottoporrà Tappello anche al Consiglio europeo in ca¬ 
lendario per fine marzo a Bruxelles. 

Alla riunione di Atene saranno presenti una cinquantina di 
esperti e personalità provenienti da tutto il mondo: per ritalia è 

g revìsta b partecipazione di monsignor Silvestrini, del ministro 
ignorile e di Giovanni Berlinguer. L’apertura dei lavori nella 
capitale ellenica è particolarmente attesa anche per chiarire la 
posizione della Grecia nel merito del proprio arsenale nucleare. A 
New Delhi Papandreu aveva aimunciato la volontà di ritirare 
unilateralmente le ogive nucleari americane installate sul territo¬ 
rio greco, per favorire b creazione di un’area denuclearizzata nei 
Balcani. Tornando in patria dall’India il primo ministro greco, 
parlando coi giornalisti, ha detto di sperare «che succeda qualcosa 
a livello balcanico, altrimenti è un punto interrogativo»; non ha 
doè ribadito Tintenzione di un ritiro unilaterale delle armi nuclea¬ 
ri. Sempre stando a Papandreu, il successo dell’iniziativa balcani¬ 
ca è ora nelle mani del presidente rumeno Ceausescu che si è fatto 
carico di rimuovere gli ostacoli e i dubbi espressi in merito dalla 
'IHirchìa. 

Nel frattempo il portavoce del governo greco si è detto sorpreso 
che il segretario alla Difesa USA Weinberger ignori— come risulta 
da un'intervista — la decisione di Atene sul ritiro unilaterale. 
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11 governo laburista neozelandese si allontana dagli USA 

Si rafforzano nel Sud-PacHico 
le tendenze contro le armi H 


Con l’ANZUSsta andando 
in crisi i’uitimo dei tre gran¬ 
di sistemi di aìleanze su cui 
Washington scommise negli 
anni Cinquanta per afferma¬ 
re ii proprio ruolo predomi¬ 
nante neU’area Asia-Pacifi- 
co. Ma mentre ia SEATO e la 
CENTO sono state poste in 
difficoltà da eventi trauma¬ 
tici quali, nel primo caso, Te- 
pllogo del conflitto vietna¬ 
mita e. nel secondo, la rivo¬ 
luzione kbomelnlsta in Iran, 
l’ANZUS è oggi contestata 
sull’onda di una pacifica 
svolta elettorale: Il successo 
laburista in Australia e in 
Nuova Zelanda. Sorta nei 
1951, questa intesa politico- 
militare riunisce tre paesi: 


Australia, Nuova Zelanda e 
StaU Unta. Nelle piattafor¬ 
me elettorali che hanno con¬ 
sentito di ritornare ai potere 
al laburisti australiani dei 
primo ministro Bob Hawke 
(5 marzo 1983) e a quelli neo¬ 
zelandesi del primo ministro 
David Lange (15 luglio 1984) 
le tematiche paclflste In ge¬ 
nerale e antinucleari in par¬ 
ticolare erano state rafforza¬ 
te anche rispetto alle tradi¬ 
zionali posizioni dei due par¬ 
titi. CIÒ è stato evidentemen¬ 
te dovuto al crescenti timori 
di questi paesi in relazione 
da un lato aita corsa ai riar¬ 
mo delle due maggiori po¬ 
tenze e dalTaltro al fatto che, 
nei contesto delia tensione 


Est-Ovest, Il Pacifico è venu¬ 
to ad assumere un ruolo di 
particolare Importanza. A 
ciò si aggiunge rormal tradi¬ 
zionale protesta del paesi 
delia regione per la prosecu¬ 
zione del programma di 
esperimenti nucleari fran- 
cessl nel Pacifico. 

Lo scorso 29 agosto ha 
avuto luogo nel piccolo Stato 
di Tuvalu, con la partecipa¬ 
zione dei governi australia¬ 
no e neozelandese, Ja confe¬ 
renza dei 14 paesi Indipen¬ 
denti dei Paclfìco meridiona¬ 
le. Estatodeciso dtelaborare 
una dichiarazione di messa 
al bando di tutte le armi nu- 
celart dalla regione. A quella 
riunione i neozelandesi si so¬ 
no presentati forti della loro 


decisione di rifiutare l’in¬ 
gresso nelle loro acque terrl- 
toriail non solo ogni ordigno 
nucleare, ma anche ogni im- 
barcazlone mossa a propul¬ 
sione atomica. Nei mesi se¬ 
guenti si è però sviluppata 
una polemica con gli austra- 
Uanl, che hanno deciso di anz 
nacquare le loro poslzionL E 
un argomento di part/colare 
rilievo anche per il significa¬ 
to politico e psicologico che 
esso assume neli'area Asia- 
Paclflco: basti pensare alle 
massicce proteste Inscenate 
nei mesi scorsi dal pacifisti 
giapponesi ogni volta che la 
marina statunitense ha In¬ 
viato navi nucleari tln visita» 
a porti nlpponlcL Ed è un ar¬ 


gomento di cui proprio Da¬ 
vid Lange ha voluto riaffer¬ 
mare l’attualità ribadendo 
l’altro ieri la tesi del bando 
completo all’ingresso nei 
porti neozelandesi di qual¬ 
siasi imbarcazione nucleare 
o recante armamento nu¬ 
cleare. Lo ha fatto respin¬ 
gendo gli Incoraggiamenti 
alia flessibilità IndlrìzzaUgU 
dal suo colica australiano. 
Non basta: li primo ministro 
neozelandese ha preannun- 
clato che presto ii Parlamen¬ 
to di Wellington sarà chia¬ 
mato a pronunciarsi In meri¬ 
to a una legge sul bando an¬ 
tinucleare. Considerato che 1 
laburisti vi dispongono di 
una netta maggioranzar non 
vi dovrebbero essere Incer¬ 
tezze sugli esiti del voto. 

A Washington ia fermezza 
di Lange ha destato non po¬ 
co allarme, ma le pressioni 
esercitate sulla Nuova Ze¬ 
landa non hanno avuto al¬ 
cun esito. Lo scorso settem¬ 
bre la conferenza annuale 
del partito laburista neoze¬ 
landese ha approvato una 
mozione favorevole al ritiro 
dalt’ANZUS. E chiaro che, 
anche nell’ipotesi in cui non 
si giunga fino a questo pun¬ 
to, i’alleanza è oggi ben di¬ 


versa dal passato. Da quan¬ 
do, ad esemplo, essa fu uti¬ 
lizata dagli USA come re¬ 
trovia nel contesto del con¬ 
flitto Indocine.se. 

Diversa Io è anche per il 
ruolo dell’Australia: per 
quanto Hawke abbia pole¬ 
mizzato con la fermezza (e la 
coerenza) di Lange, egli stes¬ 
so non Intende affatto ripro¬ 
durre tout-court gli schemi 
stralici del passato. Il go¬ 
verno non può ignorare le 
posizioni piu rigorosamente 
antinucleari delia sinistra 
laburista. Posizioni che chie¬ 
dono a Hawke di rifiutare 
con chiarezza non solo le ar¬ 
mi nucleari, ma anche la 
presenza di navi da guerra 
americane sospettabili di re¬ 
carle a bordo. Si vorrebbe 
inoltre che le InstallazionJ 
militari americane In Au¬ 
stralia avessero un ruolo ri¬ 
gorosamente' difensivo. Lo 
stesso ministro d^II Esteri 
australiano BUI Hayden è in¬ 
tervenuto in lu^Io al conve¬ 
gno tenuto a Brisbane dal 
movimento per U disarmo 
nucleare. Nell’occasione egli 
ha affermato che la base di 
comunicazioni USA di North 
Cape dovrebbe essere chiusa 


se Washington volesse perfe¬ 
zionarne le apparecchiature 
in modo da destare sospetti a 
proposito di un suo possibile 
uso offensivo. Poi Hawke ha 
stemperato gii atteggiamen¬ 
ti antinucleari dei governo 
nei contesto di una campa¬ 
gna elettorale da lui stesso 
voluta per conquistare una 
più ampia m^gioranza par¬ 
lamentare. Convinto che i 
suoi avversari alla consulta¬ 
zione anticipata dei 1” di¬ 
cembre fossero solo i conser¬ 
vatori, egli si è fatto più cau¬ 
to nei confronti del centro. 
Ma proprio alla vigilia delle 
eiezioni è stato costituito il 
Partito per li disarmo nu¬ 
cieare, che, a dispetto delle 
previsioni, è riuscito a entra¬ 
re in Parlamento. Anche 
quella è stata una dimostra¬ 
zione dei peso crescente che 
U timore delia corsa ai riar¬ 
mo riveste in opinioni pub¬ 
bliche costrette a misurarsi 
con la militarizzazione del 
Pacifico e desiderose di con¬ 
trastare questa tendenza. 
Opinioni pubbliche che si 
sen tono lon tane dai conflitto 
Est-Ovest e che soprattutto 
non vogliono pagarne U 
prezzo. 

Alberto Toscano 


Reagan 
vuole solo 
«un buon 
accordo» 


WASHINGTON — Reagan ha dichiarato Ieri di avere detto 
ai negoziatori americani che andranno 1112 marzo prossimo 
al collegi di Ginevra «di abbandonare il tavolo (del negoziati) 
e di tornarsene a casa» se non si potrà ottenere «un buon 
accordo» sul disarmo con Mosca. Il presidente americano ha 
fatto tali dichiarazioni ricevendo alla Casa Bianca 1 membri 
della commissione Bilancio della Camera del rappresentanti 
che Intendeva Incitare ad approvare 11 bilancio della difesa. 

■Ho detto al nostri negoziatori: se non raggiungete un 
buon accordo lasciate il tavolo e tornate a casa», ha dichiara¬ 
to Reagarile cui parole sono state riferite dal suo portavoce 
Larry Speakes. 

«Non c’è niente di peggio — ha aggiunto Reagan — di un 
cattivo accordo; è meglio piuttosto che non ci sia del tutto*. 


Neim 


pnuie 
prove cou 
le sdì? 


WASHINGTON — Mentre, secondo un son¬ 
daggio condotto dal «Los Angeles Times», ri¬ 
sulta che 11 56 per cento d^Il americani è 
contarlo alla proposta del presidente Reagan 
per la realizzazione di un sistema di armi 
nello spazio, e si dice invece favorevole ad un 
accordo che vieti ogni tipo di queste armi, 
l’esercito USA ha presentato un {»ogetto di 
difesa antimissile che potrebbe diventare 
operativo entro la fine degli anni 90.1 primi 
e^rimenti di lancio di un sofisticato stru¬ 
mento di controllo dalla base dell’isola di 
Shemya al largo delle coste dell’AIaska do¬ 


vrebbero avvenire entro 1 prossimi 18 mesi. 

n progetto si fonda su un complesso siste¬ 
ma di radar e di missili lanciati da terra, 
destinati a colpire le testate avversarie al 
momento del loro rientro neH’atmosfera a 
circa 60 miglia dalla superficie terrestre. 
Questa Iniziativa viene portata avanti dal 
«BMDO» (Balllstlc missile defense office), con 
un bilancio previsto per quest’anno di circa 
700 milioni al dollari. 

I.e prime indiscrerioni sul programma di 
armi spaziali elaborato dagli esperti dell’e¬ 
sercito furono Yese note nel giugno scorso, 

S uando fu dato l’annuncio della distrurione 
1 un missile da parte di un altro missile. 


Armi stellari, 
Mosca rispomle 
agli americani 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA—Secondo l’agenzia «France Presse» da Mosca—da 
fonti di probabile provenienza parigina — il capo già desi¬ 
gnato della delegazione del PCUS al prossimo congresso del 
Partito comunsita francese sarebbe Mikahll Solomenzev. 
membro del Politburo e presidente del Comitato di controllo 
del partito. Se l’indiscrezione si rivelasse esatta, non pare si 
possa ricavarne Indicazioni di una normalizzazione della sa¬ 
lute di Cernenko. U solito, infatti, le delegazioni del PCUS al 
congresso del PCF sono state guitte da personalità di mas¬ 
simo rilievo della gerarchla sovietica. Tre anni fa fu predirlo 
Konstantin Cernenko. già membro del Politburo e della sey 
greteria del CC, a guidare la delegazione sovietica a ParigL 
Solomenzev, pur essendo uno dei membri del Politburo, hon 
sembra collocato tra 1 più influenti e il fatto che nessuno di 
questi ultimi (in particolare nessuno del due membri del 
Politburo, Gorbaciov e Romanov, che sono anche membri 
della segreterìa} abbia deciso di muoversi da Mosca in questo 
frangente, potrebbe Invece confermare una situazione che 
richiede la presenza costante nella capitale. Ma sono, anche 
queste, pure supposizioni basate su elementari criteri logici 
esterni, che non e detto corrispondano agli sviluppi comples¬ 
si della realtà. 

È intanto ripresa con vigore la polemica sul tema della 
prossima trattativa. Ieri la «Pravda» (articolo del vice diretto¬ 
re Evghenl Gregorlev) 11 giorno prima l’autorevole commen¬ 
tatore militare della TASS, Vladimir Bogaclov, hanno preso 
di mira l’uscita sul «New York Times» deirarticolo di Zbl- 
gniew Brzerinski, Robert Justrow e di Mark Kampelman a 
sostegno deir»inlziatlva di difesa strategica» reaganlana. «Un 
progretto aggressivo dall’inizio alla fine» scrive Gregorlev, 
mentre Bc^^Iov sollevava pesantemente rinterrogatlvo — 
dopo aver accuratamente analizzato rartlcolo del «trio» •• 
attorno agli scopi reali che rammlnistrazione di Washington 
persegue nel futuro negoziato ginevrino. 

Giuiietto ChiMt 
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Parchi e riserve 

Responsabilità 
comuni di 
Stato e R^oni 


La proposta del PCI sul parchi e 
le riserve naturali ha II merito di 
aver rilanciato questa tematica sU’ 
pelando In avanti annose contro¬ 
versie e dilemmi fuorviantl. Pen¬ 
siamo al dilemma cèntrallsmo-au- 
tonomlsmo che ha di fatto Impedi¬ 
to 11 varo della legge-quadro nazio¬ 
nale. Per sciogliere ^sltlvamente 
questo dilemma occorre riclasslfl- 
carlo, premettendo ad esso una ri¬ 
flessione sugli aspetti fondativi di 
un parco. Schematicamente e rias¬ 
suntivamente ne richiamo alcuni. 

1) Il rapporto nuovo tra cono¬ 
scenza scientifica e decisione poli¬ 
tica. La conoscenza del territorio 
quale organismo complesso uomo- 
ambiente deve essere la base della 


gestione polItlco-ammlnlstratlva. 
DI conseguenza 11 compito di pro¬ 
posta e di vigilanza (ad esemplo, 
tramite parere obbligatorio ma 
non vincolante) dell’organismo 
scientifico non mortifica o espro¬ 
pria la decisione politica ma la mi¬ 
gliora e la qualifica. Su questo 
aspetto gli enti locali a volte ap¬ 
paiono diffidenti. 

2) Il rapporto nuovo tra ecosiste¬ 
ma e corrispondente livello di go¬ 
verno. CIÒ comporta spesso una rl- 
classlflcazlone su nuove basi (nel 
confini, nelle competenze) delle 
lealtà amministrative preesistenti. 
È II complesso e delicato problema 
dell’organo di gestione del Parco. 

3) Il rapporto nuovo tra interesse 
locale e Interesse più generale. 21 


valore nazionale e Internazionale 
di determinati beni ambientali. In¬ 
sieme alle complesse concatenazio¬ 
ni di cause ed effetti tipiche degli 
ecosistemi (basta pensare al nesso 
•fiume Po-mare Adriatico»), rendo¬ 
no necessaria una concezione più 
matura dell’autonomia regionale e 
locale. Il programma nazionale 
delle aree protette, Insieme alla at¬ 
tivazione di poteri sostitutivi nel 
confronti di Regioni ed enti locali. 
In caso di una loro Inerzia, servano 
a stimolare e a coordinare li pieno 
dlsplegamcntu del poteri e delle 
funzioni delle autonomie locali. SI 
tratta di un controllo diverso da 
quello tradizionale di marca cen- 
trallstlca, poiché ha come scopo 11 
raggiungimento di obiettivi e la 
realizzazione di progetti elaborati e 
gestiti dagli enti locali. Questa Im¬ 
postazione valorizza proprio l’au¬ 
tonomia delle Regioni, che tsul 
campo» dimostrano una capacità 
progettuale e legislativa. L’esatto 
contrarlo di ciò che è avvenuto per 
Il parco del Delta del Po, approvato 
dalla Regione Emilia-Romagna e 
respinto dal commissario di gover¬ 
no. ' ' 

4) Il rapporto nuovo tra ecologia 
ed economia. SI tratta di una tema¬ 
tica molto complessa e poco esplo¬ 
rata. DI conseguenza, occorre muo¬ 
versi con prime approssimazioni 
concettuali, parziali sperimenta¬ 
zioni, nuove concettualizzazioni. In 


grado di rappresentare meccani¬ 
smi sempre più rigorosi e generali. 
Iparchi, essendo ambiti territoriali 
nel quali l’Imperativo ecologico è la 
•legge dominante», sono II luogo 
prl vilegla to'per la sperlmen fazione 
e la prefigurazione di un nuovo 
rapporto tra uomo e risorse. Pen¬ 
siamo al turismo. Il Parco può per¬ 
mettere Il passaggio da un turismo 
basato sull’uso Intensivo e quindi 
dannoso di una data risorsa (mare, 
neve, ecc.)ad un turismo prolunga¬ 
to nel tempo, diffuso nello spazio, 
diversificato nelle motivazioni. SI 
arricchiscono così I significati cul¬ 
turali, 1 valori ambientali, 1 benefici 
economici dell’attività turistica. 

Il Parco, nel suol aspetti fondati¬ 
vi, si configura quindi come un si¬ 
stema di pianificazione territoriale 
che viene sperimentato In aree con 
particolari valori ambientali (le 
aree protette), ma che tendenzial¬ 
mente dovrà proiettarsi sull’Insie¬ 
me del territorio. L’obiettivo del 10 
per cento del territorio nazionale 
da destinare a Pareo acquista In 
questa prospettiva ancora più si¬ 
gnificato. 

Se questi sono alcuni tratti di¬ 
stintivi del •progetto Parco», Il dise¬ 
gno istituzionale, proposto dal PCI 
e Imperniato sulla Regione quale 
snodo tra la grande programma¬ 
zione nazionale e II ruolo gestiona¬ 
le degli enti locali, risulta credibile 
e convincente. 


In conclusione, voglio fare una 
riflessione sul problema tanto con¬ 
troverso del consenso delle popola¬ 
zioni residenti. Senza consenso non 
c’è Parco. Questa è una verità diffi¬ 
cilmente confutabile e che alcune 
forze ambientaliste sottovalutano. 
Lo stiamo veriflcanfo nelle Marche 
per l’istituzione del Parco del Cone¬ 
ro. Ma quale consenso? Troppo 
spesso si ha un’Idea umanlmlstlca 
del consenso, per cui qualunque- 
opposizione si manifesti finisce per 
esercitare un diritto di veto. Il con¬ 
senso deve essere II frutto di una 
dialettica culturale e sociale, del 
confronto e dello scontro di Inte¬ 
ressi, di valori, di culture. È per 
questa ragione che nella costruzio¬ 
ne del consenso, nell’aggregazione 
di una maggioranza attiva e moti¬ 
vata a favore di un progetto di par¬ 
co risulta essenziale l’azione con¬ 
giunta di diversi soggetti politici, 
sociali, istituzionali, ognuno con la 
propria autonomia e specificità. 
Tra questi soggetti, peculiare e si¬ 
gnificativo è 11 ruolo del PCI. Non 
come doppione dell’ammlnlstra- 
zlone locale, dove II PCI eventual¬ 
mente si trova a governare o del 
movimento ambientalista, ma co¬ 
me espressione specifica di un nuo¬ 
vo progetto territoriale. 

Carlo Latini 

Consigliere regionaie 
comunista delie Marche 
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NEW YORK — Non appena 
Ronald Reagan è stato elet¬ 
to, si è detto subito, e si è 
scritto con Inslsteiusa. che 
TAmeiica aveva tatto una 
clamorosa «svolta a destra*. 
E all'Indomani del voto di 
novembre si è insistito spes¬ 
so su questa svolta con l'au- 
siilo delle cifre che sembra¬ 
vano confermarla. In realtà, 
se si accetta l’opinione di co¬ 
loro che studiano li compor¬ 
tamento elettorale degli 
americani — come quella ad 
esemplo di McGregor Bums 
nel suo ultimo libro sulla cri¬ 
si del partiti tradizionali — si 
I è portati a ridimensionare 11 
problema. I.e cifre. Infatti, 
potrebbero essere interpre¬ 
tate anche in modo diverso, 
se e vero — tra l’altro — che 
il 50 per cento del cittadini 1 
quali si sono astenuti dal vo¬ 
to non è facilmente catalo¬ 
gabile. Secondo Bums i non- 
votanU, In sostanza, espri¬ 
mono piuttosto una diffusa 
sfiducia nel processo politi¬ 
co. cosi come è andato evol¬ 
vendosi, e In condizioni di¬ 
verse potrebbero rivelarsi 
una forza più progressista 
che conservatrice. Quanto al 
votanti, sole poco più della 
metà si sono pronunciati per 
Reagan, mentre gli altri 
hanno dato il loro appoggio 
al democratici. Di conse¬ 
guenza, anche ammettendo 
che gli elettori di Reagan ne 
condividano pienamente la 
politica e la filosofia, essi 
rappresentano al massimo 
meno di un terzo di tutto U 
cam elettorale. 

E vero, tuttavia, che Rea¬ 
gan ha Imposto tma svolta 
conservatrice alla politica 
americana, e Io ha fatto con 
il consenso di «una parte» 
della nazione; ma un giudi¬ 
zio d’insieme sull’umore de¬ 
gli americani oggi non può 
essere basato sulla IdenUfl- 
cazione di «tutto» il paese con 
il suo presidente, anche se è 
chiaro — e non è la prima 
volta che accade negli Stati 
Uniti — che la filosofia e la 
politica della Casa finiscono 
rappresentate dalle posizioni 
del capo dello Stato. La de¬ 
stra americana ha avuto 
lunghi periodi di ibernazione 
quando altri presidenti non 
erano Inclini a corteggiarla o 
addirittura la osteggiavano; 
ma con Reagan si è sentita 
Invece sostenuta e non ha 
avuto difficoltà a conquista¬ 
re importanti posti di potere 
— In questo caso addirittura 
fra 1 collaboratori più stretti 
del presidente — e a godere 
anche della pubblicità deri¬ 
vata dal suo attivismo e dal¬ 
la sua maggiore visibilità. In 
questo caso, cosi come era 
accaduto negli armi del dis- 
setiso giovanile, 1 «media» 
harmo funzionato obiettiva¬ 
mente da amplificatore di fe¬ 
nomeni che in termini con¬ 
creti non investivano di fatto 
tutta la nazione. 

81 è visto, inoltre, con 
quanta difficoltà Reagan sla 
riuscito a realizzare solo par¬ 
zialmente alcuni dei suoi 


Ma rimane 
la non fiducia 


NEW YORK — 
Si definiscono 
gli cAngeli 
guardiani». Si 
tratta di 
un'organizza- 
rione di 
volontari, che . 
dichiara di 
agire per la 
apreveruione 
dei crimini». 
Qui accanto, il 
gruppo è 
fotografato 
nella 
metropolitana 
newyorkese. 
Nel tondo, il 
capo degli 
cAngeli 
guardiani», 
UsaSliwa 

progetti a causa della posi¬ 
zione diversa assunta dal 
Congresso, dove predomina¬ 
no tuttora posizioni modera¬ 
te o liberali. Vi sono stati co- 
roimqùe episodi che devono 
essere glustemente conside¬ 
rati allarmanti circa la dire¬ 
zione in cui si stanno muo¬ 
vendo gli Stati Uniti nell’era 
di Reagan, sia sul piano in¬ 
temazionale che su quello 
interno. 11 rapporto tra reli¬ 
gione e politica, la questione 
dell’aborto in relazione al 
primo emendamento della 
costituzione, l’apparizione di 
fenomeni sconcertanti come 
quelli del «vigilantes» o del 
terrorismo antiabortista 
(che ha già visto attentati di¬ 
namitardi a una dozzina di 
cllniche), sono tutti fenome¬ 
ni che, assieme alla mancata 
raUflca dell’«Equal ~ rlghts 
amendment» (ERA) sui dirit¬ 
ti delle donne, ci mostrano 
un paese incline a tollerare 
pericolose varianti alla sua 
tradizione politica moderata 
e forme di estremismo che, 
se pure intermittenti, non 
appaiono incoraggianti. 

C’è da chiedersi, però, se 
tutto questo sia ancora suffi¬ 
ciente a caratterizzare oggi 
gli Stati Uniti come tma so¬ 
cietà nel suo complesso più 
conservatrice di prima e, so¬ 
prattutto, in maniera Irre¬ 
versibile. La cosa che più col¬ 
pisce, infatti, è l’accentuarsi 
del disagio e delle controver¬ 
sie che questi inquietanti fe¬ 
nomeni stanno provocando 
in misura molto più vasta di 
quanto non sia accaduto, ad 
esemplo, negli anni duri del 
maccartismo. 

La questione religiosa ha 
avuto il suo momento culmi¬ 
nante con la vistosa ascesa 
del movimento fondamenta¬ 
lista schieratosi con Reagan 
e da questi Incoraggiato; ma 
la crescente partecipazione 
delle Chiese alla politica ha 
provocato anche le sue rea¬ 
zioni negative. Nel corso del¬ 
la scorsa estate, in piena 
campagna elettorale, tra gli 
stessi collaboratori di Rea¬ 
gan cl sono state molte di¬ 
scussioni sulla opportunità 
di identificarsi troppo con il 
movimento fondamentalista 
e il suo estremismo ideologi¬ 
co, e anche molti repubblica- 



Questo è il dato che spiega una partecipazione tanto 
ridotta degli americani al voto di novembre - La 
«svolta a destra» e le sue ripercussioni - Le polemiche 
con le Chiese, la questione dell’aborto e gli inquietanti 
episodi dei cittadini nel ruolo dei «giustizieri solitari» 


ni hanno incominciato a 
considerarlo troppo rischio¬ 
so. È bastato che Reagan in 
un discorso accennasse agli 
Stati Uniti come ad una na¬ 
zione «cristiana» perché le 
reazioni si moltiplicassero 
fino a provocare addirittura 
un pubblico scambio di lette¬ 
re tra il presidente ed il noto 
produttore televisivo Nor¬ 
man Lear che lo accusava di 
assumere 11 ruolo di «evange¬ 
lista in capo» invece di ri¬ 
spettare la storica separato¬ 
ne tra Stato e Chiesa impo¬ 
sta dalla Costitutone. 

E le chiese tradizionsdl 
protestanti hanno a loro vol¬ 
ta preso le distanze dagli 


estremisti evangelici, assie¬ 
me alla comunità ebraica, 
mentre la Chiesa cattolica 
solidarizzava sulia questione 
dell’aborto ma si dissociava 
clamorosamente sulla que- 
sUone nucleare, assiunendo 
la coraggiosa e critica posi¬ 
zione dei vescovi; cosi come 
prendeva indirettamente po¬ 
sizione contro la politica eco¬ 
nomica di Reagan con il do¬ 
cumento contro la povertà e 
la discriminazione. R Con¬ 
gresso. dal canto suo, taglia¬ 
va corto sul problema della 
preghiera obbligatoria nelle 
scuole (respinta dalla Corte 
Suprema), bocciando il pro¬ 


getto di le^e della destra, 
cosi come non trovavano 
udienza 1 tentativi di rendere 
nuovamente Illegale l’abor¬ 
to. ■ 

A questo proposito, anzi, 
gli attentati recenti alle cli¬ 
niche da parte di estremisti 
hanno finito per sollevare 
una reazione pubblica cosi 
decisa che lo stesso Reagan è 
stato costretto ad investire 
della questione l’FBI — con¬ 
tro U parere delia destra — e 
a fare poche settimane fa 
una pubblica dichiaratone 
di condanna. 

Un altro dei temi correnti 
sul dibattito a proposito del¬ 
la «svolta a destra» è quello 
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concernente ciò che 11 «New 
York Times» ha chiamato 11 
«ritorno degli americani alla 
preghiera». A quanto pare 
fioriscono attualmente l cen¬ 
tri di «ritiro spirituale», si 
pubblicano libri che invitano 
alla preghiera e per Natale si 
sono venduti più oggetti reli¬ 
giosi del solito. Ma anche qui 
è difficile distinguere — co¬ 
me ha fa^o uno storico delle 
religioni — tra religiosità e 
«comportamento religioso». 
Né va sottolineato il fatto 
che recentemente la preghie¬ 
ra è stata studiata e presa in 
cdnsiderazlone da un cardio¬ 
logo di Harvard come «rilas¬ 
sante» per 11 cuore e sta di¬ 
ventando per alcuni una for¬ 
ma di terapia contro lo 
«stress», incoraggiata dagli 
stessi medicL Si tratta quin¬ 
di di una riscoperta del valo¬ 
ri della fede o di un’altra for¬ 
ma di autocontrollo slmile 
allo yoga? 

Più allarmante, invece, 
sembra 11 fenomeno dei «vigi¬ 
lantes» portato aU’attenzio- 
ne deU’optnione pubblica da 
un fatto di cronaca recente, 
quando'un viaggiatore della 
sotterranea di New York ha 
sparato contro quattro ra¬ 
gazzi neri solo perché li rite¬ 
neva. senza prove concrete, 
«pronti» a un’aggressione. 
L’opinione pubblica ha di¬ 
mostrato verso lo sparatore 
una simpatia che rivela un 
allarmante crollo di valori e 
di fiducia nella legge che è 
tipico di situazioni di cre¬ 
scente disgregazione sociale. 
Ma qui le motivazioni po¬ 
trebbero essere più comples¬ 
se di quella che ascrive il fe¬ 
nomeno ad una crescente 
mentalità «di destra». Basta 
penseue alla situazione eco- 
nomlco-soclale delle grandi 
metropoli americane per 
comprendere quali insidie 
possa nascondere la loro de¬ 
cadenza. Non è un caso, del 
resto, che a conclusione del 
suo studio recentissimo sul¬ 
la «ineguaglianza economi¬ 
ca» negli Stati Uniti, l’econo- 
mlsta Lais Osberg («Econo¬ 
mie Inequallty in thè United 
States», New York, MJL 
Sharp, 1984) alluda proprio a 
questo fenomeno come ad 
una delle possibili conse¬ 
guenze del perdurare di que¬ 
sto tipo di discriminazione. 

«La stabilità sociale e il ri¬ 
spetto per la legge — scrive 
Osberg — non possono so¬ 
pravvivere a lungo, secondo 
me, se le regole del ^oco eco¬ 
nomico vengono considerate 
ingiuste e se non vi sono visi¬ 
bili tentativi di riforma. 
Questo non significa che una 
crescente sfiducia nella le¬ 
gittimità del sistema econo¬ 
mico possa necessariamente 
condurre a movimenti poli¬ 
tici di tendenza anticapitali¬ 
stica. Al contrario, in una 
cultura altamente Indivi¬ 
dualistica mi sembra più 
probabile che vi sia piuttosto 
un graduale deterioramento 
del riatto per la legge. E il 
pericolo maggiore è che con 
un att^giamento roic^ si 
finisce per vedere le cause 
della criminalità in una defi¬ 
cienza morale personale del 
criminali, cercando soluzio¬ 
ni di natura soltanto tecni¬ 
ca». O di nattira personale, 
come quella del «vigilantes» 
che si faimo giustizia da soli 
come nel noto film di Char¬ 
les Bronson. 

Anche qui non si tratta di 
destra o di sinistra, ma di 
questioni più complesse: 
tanto più complesse se è vero 
ciò che 1 gimnalt annuncia¬ 
vano poche settimane fa. Se¬ 
condo una indagine recente, 
nel 1990 un newyorkese su 
tre sarà «povero», costretto a 
vivere al di sotto del minimo 
riconosciuto per la sopravvi¬ 
venza. Che cosa accadrà al¬ 
lora, qualunque sia 11 presi¬ 
dente alla Casa Bianca? 

Gigfifranco Corsini 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Non è un inutile sperpero 
bandire concorsi 
a «zero» cattedre? 

Egregio direttore. 

abbiamo letto sui giornali che il ministro 
della Pubblica istruzione Franca Falcucci 
ha firmato i nuovi bandi dei concorsi a catte¬ 
dre per ie scuole secondarie di primo e secon¬ 
do grado in base alla legge n. 270 del 1982. 
Verranno così annullate le graduatorie di 
merito dei concorsi precedenti pubblicate per 
la maggior parte nel 1984. 

Noi siamo un gruppo di insegnanti della 
provincia di Verona laureati e in servizio nel¬ 
la scuola come precari da sei anni; abbiamo 
vinto II concorso a cattedre per le scuole se¬ 
condarie di secondo grado della Regione Ve¬ 
neto. bandito per il bei numero di zero catte¬ 
dre. Quali sono le nostre prospettive ora? 
Dobbiamo rifare ogni due anni un concorso 
su zero cattedre, fino a che non supereremo i 
limiti di età previsti dalla legge continuando 
a lavorare come precari nella scuola? 

In quali altri settori della pubblica ammi¬ 
nistrazione vengono banditi concorsi le cui 
graduatorie vengono annullate ogni due anni 
senza che venga assegnato alcun iMsto di 
lavoro? Non è questo uno sperpero di denaro 
e di energie? 

LETTERA FIRMATA 
da 12 insegnanti (Verona) 

«Chissà che non possa 
servire per il TOesìmo...» 

Caro direttore. ■ 

. la lettera di Franco Luberto del 16 corr. 
sulla indimenticabile visita che facemmo in¬ 
sieme nel 1971 ad Alfondo Leonetti. mi in¬ 
duce a informare i lettori sui risultati della 
ricerca che il Gruppo parlamentare comuni¬ 
sta ci aveva allora affidato, per la quale con¬ 
sultammo il compagno Leonetti. 

Era il SU’ anniversario della fondazione 
del Partito e i dirigenti del Gruppo comuni¬ 
sta della Camera dei deputati avevano pro¬ 
gettato di ricostruire in quell'occasione la 
storia di cinquantanni di attività parlamen¬ 
tare del Partito. Secondo il compito assegna¬ 
tomi, raccolsi in fotocopie tutto il materiale 
necessario, dal 1924 (la prima legislatura a 
cui il Partito partecipò) fino al 1971, con il 
validissimo aiuto degli ufOci della Camera e 
della compagna Marcella, funzionarla del 
gruppo. 

Il libro non fu pubblicato, poiché per la 
crisi politica incombente i compagni dirigen¬ 
ti non trovarono il tempo di scrivere i saggi 
storico-politici introduttivi per i quali si era¬ 
no impegnati. 

Preoccupata che il materiale faticosamen¬ 
te raccolto potesse andare perduto, lo conse¬ 
gnai al presidente dell’Istituto Gramsci di 
Roma, d’accordo con il compagno Ingrao al¬ 
lora presidente de! Gruppo comunista alla 
Camera, affinché fosse messo a disposizione 
di laureandi e di ricercatori. 

■ Chissà che non possa servire ancora per 
un’analoga opera sul nostro settantennio 
parlamentare. ■ > . 

, GIORGINA LEVI 
(Torino) 

Un altro modo 
di fare i conti 

Caro direttore, ' ' ’ ' 

Gianni Cervelli, nella brillante lettera del 
13 gennaio al mcaro Macaiuso», fa alcuni 
conti sulla sanità, in polemica con il sotto¬ 
scritto, definito bontà sua •economista col¬ 
to». che non li saprebbe fare. Ebbene, mi 
spiace contraddire il mio dotto e acuto inter¬ 
locutore, facendo insieme a lui qualche conto 
molto elementare. 

Il punto di partenza è questo: negli USA, 
avevo scritto sul Corriere, si va affermando 
una polizza privata sanitaria che costa 
7-800 dollari all’anno, meno di un milione e 
mezzo di lire, e che garantisce le prestazioni 
necessarie, giorno e notte, ricovero ospeda¬ 
liero compreso. Cervetti {ma io non l’avevo 
scritto) applica la mformula» in Italia, mol¬ 
tiplicando i 57 milioni di italiani per il mi¬ 
lione e mezzo de! costo-polizza, giungendo 
alla cifra di 85 mila miliardi. Una cifra 
spropositata, dice Cervetti. Ha ragione. 

Ma i conti sono conti. E questi vanno fatti 
(se si vuole importare la •formula») sul red¬ 
dito pro-capite (o se più piace sul salario 
medio). Il calcolo è allora questo: il reddito 
pro-capite negli USA è di 14 mila dollari 
(dati 1983). e quindi il costo-polizza rappre¬ 
senta poco più del 5% di quel reddito. In ■ 
Italia il reddito medio, sempre nel 1983, era 
di 9,4 milioni di lire (una cifra che al cambio 
attuale corrisponde a quasi cinquemila dol¬ 
lari) esca questo valore applichiamo la per¬ 
centuale sopra richiamata, il costo-polizza 
si colloca sulle500 mila lire. Costo che. mol¬ 
tiplicato per i 57 milioni di italiani, porta a 
una somma vicina a 29 mila miliardi. Molto 
meno del costo attuale della sanità (38 mila 
miliardi). Niente da spartire, dunque, con gli 
85 mila miliardi calcolati da Cervetti. 

ALBERTO MIICCI 
(Roma) 

«Si profilò una sintonia 
per molti inaspettata 
che esprìmeva speranza...» 

Caro direttore. 

sono militante in un’associazione cattolica 
di base e rappresentante sindacale della 
CGIL. Frequento un corso di Teologia alla 
Cittadella di Assist Vorrei contribuire al di¬ 
battito in corso in Umbria tra il PC! e i 
cattolici approfondendo il rapporto tra 
Chiesa e piando del lavoro. 

A suo tempo Giovanni XXIU e il Concilio 
Vaticano II cercarono di rispondere a questo 
problema che emergeva dai lavoratori. Si 
profilò una sinttmia per molti inaspettata 
ma che esprime fiducia, speranza ed esigen¬ 
za dì unita e che diventò attenzione e rispetto 
per i cosiddetti •lontani» e fece chiarezza 
distinguendo fra •errante» ed •errore», tra 
sistemi ideologici e movimenti storici. 

Giovanni XXlll aveva profetizzato, come 
segno dei tempi. Fascesa delle dossi lavora¬ 
trici. Urta Chiesa che si era abituati a vedere 
come la rigida garante dei valori perermi. 
angosciata dalle insidie e dagli errori del 
moruio moderno, ora per bocca de! suo Pon¬ 
tefice. all’apertura del Concilio, diceva di 
dissentire dai •profeti di sventure», che an- 
Hundano eventi sempre più infausta 

Per questo sono estremamente convinto 
che nel presente momento storico la Provvi¬ 
denza d sta conducendo ad un nuovo ordine 
di rapporti umani i quali, per opera degli 
uomini al di là della loro stessa aspettativa, 
si volgono verso il compimento di disegni di 


speranza: e tutto — anche le umane avversi¬ 
tà — avviene per II maggior bene della storia 
e del mondo. 

Di fronte all’urgenza dei problemi concreti 
quali disoccupazione, cassa integrazione, 
sottoccupazione, doppio lavoro, lavoro nero, 
sfruttamento, contraddizioni della società 
(emigrazione, sviluppo urbano caotico, 
scompensi nei servizi sociali), ecc. qual è og¬ 
gi il comportamento della Chiesa? Forse il 
primo suo compito è quello di cambiare 
mentalità culturale, vista la profonda diver¬ 
sità che esiste fra la cultura de! clero e auel- 
la dei lavoratori. Quella del clero è dedutti¬ 
va, impostata su principi che si ritengono 
immutabili. Quella dei lavoratori è indutti¬ 
va. legata ai problemi immediati della con¬ 
dizione. Una differenza che si traduce spesso 
in giudizi laceranti. 

Si pensi al problema della •lotta di clas¬ 
se»: per i lavoratori è un mezzo per migliora¬ 
re le condizioni di sfruttamento e di subordi¬ 
nazione in cui si trovano, per affermare i 
propri diritti, per cercare di dar vita ad una 
società più giusta (non è certo il lavoratore 
che promuove e vuole la lotta fra le classi). 
Per la cultura del clero invece la lotta è anti¬ 
tesi dell’amore predicato dal Vangelo e per 
questo va respinta. 

Il discorso del clero appare spesso ai lavo¬ 
ratori troppo astratto, troppo intimista, 
troppo moralista. Si veda a questo proposito 
l’insistenza sui peccati sessuali e niente sui 
peccati sociali quali l’ingiustizia, l’uso dei 
beni per sfruttamento, l’uso indiscriminato 
della proprietà privata, l’evasione fiscale, il 
clientelismo, gli abusi di potere, ecc. Questa 
\ per i lavoratori è la vera immoralità, orga¬ 
nizzata e legalizzata. Immoralità è il capita¬ 
le che, a disposizione di pochi, toglie alla 
maggioranza degli uomini la libertà, crea 
alienazione sul lavoro e mortifica la dignità 
dell’uomo stesso. 

La Chiesa vive la tragedia per cui il mondo 
tweraio accoglie Cristo mentre rifiuta la 
Chiesa. Occorre allora oggi gettare le pre¬ 
messe per II superamento di antiche separa¬ 
tezze e incomprensioni, pur di ritrovarsi in¬ 
sieme. credenti e non. concordi sui valori co¬ 
muni della società. 

MARIO RAGNI 
(Spoleto - Perugia). 

Le centrali a carbone 
nella Valle Padana 
o inquinano o non convengono 

Caro direttore. 

«Quanto sta avvenendo in Germania do¬ 
vrebbe far meditare coloro che intendono lo¬ 
calizzare centrali termoelettriche a carbone 
in Val Padana, zona già oggi altamente in¬ 
quinata da zolfo ed assai scarsa di vento, in 
cui il fenomeno delPinversione termica è una 
normale costante per tutta la stagione inver¬ 
nale». È la conclusione, ineccepibile, di un 
articolo apparso sull’Unità di domenica 20 
gennaio. 

Allora mi chiedo: cosa avevano •medita¬ 
to» i parlamentari comunisti che in commis¬ 
sione Industria hanno votato una risoluzione 
in cui si dà parere favorevole alle centrali a 
carbone di Bastida Pancarana (PV) e Tavaz- 
zano (MI)? 

Il progetto Bastida è stato abbandonato, e 
va bene. Ma quello di Tavazzano ancora no. 
Si aspetta che l’ENEL fornisca sufficienti 

f aranzie di rispetto ambientale: quando si sa 
enissimo che la desolforizzazione del car¬ 
bone azzera la sua convenienza rispetto al 
petrolio. 

MARIO BASSANINI 
(Lodi - Milano) 

«II... sommergibile va» 

Spett. Unità. 

il lavorìo del governo Craxi si conclude 
puntualmente con bocciature. Neppure il de¬ 
creto sulla •fame nel mondo» è sfugpto alla 
regola. Le bandiere della governabilità risul¬ 
tano incapaci di garrire al vento. 

•Andare sotto» appare ormai una consue¬ 
tudine. Più che l'aspetto dello statista. Betti¬ 
no Craxi pare aver assunto le sembianze del 
subacqueo. 

Non è più vero che •la nave va»: •va — 
ancora — il sommergibile». 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

Il Comune dì Melfi, 
la SIP e le cabine 
per gli handicappati 

Caro direttore. 

sono un amministratore pubblico che co¬ 
me tanti cerca disperatamente di barcame¬ 
narsi in questa selva oscura e tetra che è la 
burocrazia italiana, diretta con molta mae¬ 
stria dalla DC e dai suoi alleati con uomini 
che sono quanto di più inutile vi possa essere 
oggi in Italia. 

E triste sapere che per fare il proprio do¬ 
vere bisogna combattere contro i mulini a 
vento o contro finti sordi che si rifiutano di 
sentire argomentazioni che non implichino 
possibili tornaconti personali o di bottega. 

Questa Amministrazione comunale ha più 
volte sollecitato la SIP ad installare a Melfi 
cabine telefoniche per handicappati, stante 
anche il gran numero di giovani portatori di 
handicap residenti a Melfi dove tra taltro 
esistono due Centri di riabilitazione profes¬ 
sionale (AIAS e ENAIP). 

Nelle varie lettere inviate alla SIP il Co¬ 
mune si dichiara dispotùbile a mettere a di¬ 
sposizione. dietro richiesta della società, 
qualunque area sia nel centro storico che in 
periferia per Pinstallazione delle cabine 
stesse. 

La SIP non ha sentito neanche il dovere di 
dare un cenno di ristata alle richieste di 
questa civica Amministrazione, dimostran¬ 
do ancora una volta la disattenzione e Pin- 
sensibilità che aziende o Enti gestori di ser¬ 
vìzi pubblici hanno nei confronti del proble¬ 
ma dei cittadini portatori di handicap. 

SANDRO CALABRESE 
assessore Sanità (jomune di Melfi (Potenza) 

Come rispondeva 

Caro direttore. 

Pestale scorsa, durante un’assemblea pub¬ 
blica nel quartiere Santa Rita indetta da 
PRl, PCI. PSl e PSDl. Pex assessore comu¬ 
nale Domenico Russo ha risposto così alPac¬ 
cusa secondo cui all’interno del PCI la base 
non conta: •Solo nel PCI può raggiungere 
compiti dì responsabilità un postino con la 
IH media come me». Seguì un grosso ap¬ 
plauso. 

Russo, svegliati! Ti stanno strumentaliz¬ 
zando. 

MARIO IANNI 
(Torino) 
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Cassazione: «1 giudici piduisti 
comunque immeritevoli della 

fiducia di cui debbono godere» 

• ^ 


ROMA — La loggia P2 di Lido Celli era una 
associazone segreta proibita dalla Costituzione 
(articolo 18} e i giudici che vi aderirono compro* 
misero il prestigio di tutta la magistratura. 
Non solo; la libetà di associazione non può esse* 
re invocata da costoro quando «l’agire segreto 
sia idoneo a ledere o mettere in pericolo iute* 
ressi di rilevanza politica per 1 quali si impon* 
gono la chiarezza e la trasparenza delle attivi* 
Ut», Lo hanno scritto i giudici della Casazione 
(sezioni unite civili, presidente Mirabelli) nella 
motivazione della sentenza dell’S novembre 
1984 con la quale venivano respinti i ricorsi dei 
magistrati Domenico Pone (allora segretario 
della corrente «Magistratura indipendente» ed 
ex membro del Consiglio superiore della magi¬ 
stratura) e Elio Siggia, poi espulsi per la loro 
appartenenza alla P2. La sentenza della Cassa¬ 
zione aveva rigettato anche i ricorsi di altri 
sette magistrati colpiti da censure e trasferi¬ 
menti. Nelle 71 cartelle che motivano la senten¬ 
za della Suprema corte, viene passata in rase* 
gna tutta la vicenda magistrati-loggia di Gelii e 
si sostiene che il CSM, per i provvedimenti con¬ 
tro i magistrati, aveva fatto giustamente a me¬ 
no della legge del 1982 con la quale la stessa 


loggia P2 era stata sciolta. Bastava — afferma 
la Cassazione — l’articolo 18 della Costituzione 
per mettere sotto in' niesta i magistrati piduisti 
e prendere provvedimenti nei loro confronti. 1 
giudici deila Cassazione entrano poi nel merito 
della legge di scioglimento della Loggia affer¬ 
mando che tale legge appare inattaccabile nel¬ 
la sua motivazione, laddove afferma che «l’or¬ 
ganizzazione di Gelii si serviva della segretezza 
per realizzare un fine recondito di carattere 
politico consistente in una attività di penetra¬ 
zione e di interferenza in istituzioni e organi¬ 
smi di pubblico interesse per influenzare, a tut¬ 
ti i livelli, in maniera occulta, il funzionamento 
dei pubblici poteri». 1 giuditi della Cassazione, 
inoltre, nella motivazione deila loro sentenza, 
insistono sul fatto che «la partecipazione alla 
P2 ha posto quindi i magistrati in condizioni 
tali da renderli comunque immeritevoli della 
fiducia di cui devono godere». Nella stessa sen¬ 
tenza si precisa, infine, che per la partecipazio¬ 
ne alla P2 ha avuto rilievo decisivo la domanda 
di adesione accettata dagli organi dell’associa¬ 
zione. Gli eventi successiv i (giuramento, inizia¬ 
zione, pagamento delle quote) rappresentava¬ 
no soltano la «formalizzazione del rapporto già 
costituito». 


Oggi nuovo confronto per Santi 
(tangenti Icomec-lacp). Il PCI: 
«Grave la rete di coiTuzione» 


i 

MILANO — Ermido Santi, l’ex presidente dello 
lacp genovese ed ex deputato PSl accusato di 
concussione per le tangenti Icomec costituitosi 
martedì presso i magistrati milanesi, è ora rico¬ 
verato al centro clinico di San Vittore. I suoi 
difensori, già al termine del primo pomeriggio 
di interrogatori, avevano chiesto gii arrestido* 
miciliari per ragioni di salute, ala prima di 
concederglieli il giudice istruttore Luisa Ponti 
si riserva di sottoporre t’imputato ad un secon¬ 
do confronto. Immediatamente dopo la sua co¬ 
stituzione, Santi era stato messo faccia a faccia 
con Giorgio Malnoti, ex amministratore dele¬ 
gato della Icomec: ma pare che i due siano ri¬ 
masti fermi sulle loro posizioni: Mainoli a par¬ 
lare di tangenti versate. Santi a negare di aver¬ 
le percepite. Di qui la decisione di mettere a 
confronto l’ex onorevole con Roberto Bisconci- 
ni, ex presidente della Icomec, che avrebbe 
mantenuto contatti jiiù diretti per gli appaiti 
lacp. I fatti in questione si riferirebbero ai pe¬ 
riodo anteriore al ’78 poiché in quell’anno Mai- 
noli e Bisconcini lasciarono la direzione Ico¬ 
mec. Ieri il giudice Ponti e il PM Greco nel 
carcere di S. vittore hanno interrogato l’altro 
esponente PSI e dirigente lacp arrestato, Fabri¬ 
zia Moro. Probabilmente oggi si concluderanno 
i confronti per Santi e si deciderà sulle richieste 
dei suoi legali. 

«Grave rete di corruzione». Cosi, intanto, a 
Genova, il direttivo della federazione del PCI 


definisce quanto sta emergendo dall’inchiesta 
Icomec; sviluppi che «qualora le responsabilità 
fossero accertate — sottolinea la noia — sareb¬ 
bero una grave conferma della pesantezza del¬ 
la questione morale in una regione che già sof¬ 
fre le conseguenze degli scandali P2, Teardo e 
Casinò di Sanremo; non può infatti sfuggire 
che in Liguria, come nei resto d’Italia, uomini 
la cui appartenenza alla P2 è nota da anni han¬ 
no continuato a ricoprire carict^e pubbliche e 
dipartito. L’intreccio emerso in questi anni tra 
affarismo, arrivismo politico ed eversione mi¬ 
naccia la stessa democrazia». A parere del PCI 
genovese, la riflessione sulle cause e sugli effet¬ 
ti della corruzione deve essere sviluppata a fon¬ 
do dentro e fuori i partiti, eliminando «le stor¬ 
ture determinate in molte forze politiche dal- 
l’affermarsi di gruppi interni di {wtere fondati 
non su scelte politicne ma su legami finanzia¬ 
ri»; e, per fare quest’opera di pulizia, «è innanzi¬ 
tutto necessario che si rompa II sistema di pote¬ 
re ideato dalla DC, bisogna ribaltare la logica 
che subordina contenuti, programmi e scelM di 
governo alla conservazione del potere e degli 
schieramenti». «E fuorviante e offensivo — di¬ 
ce ancora la nota — per tutti i cittadini e per le 
forze sane e oneste della politica rifugiarsi in 
spiegazioni di comodo, come fa anche il com¬ 
missario genovese della DC Peschiera quando 
afferma cne l’alto onere delle spese elettorali e 
le necessità di “comprare voti’’ obbligherebbe¬ 
ro i candidati alla corruzione». 



Uno chalet per Reder 
Glielo offre un de 
Ma altri protestano 

Un posto di lasero, un alloggio e uno chalet di caccia: è l’offerta 
rivolta a Reder dal deputato democristiano della Corinzia Wal¬ 
ter Gordon, che capeggia un organismo per sostenere il boia di 
Marzabotto, del quale fanno parte anche liberali e socialisti. 
Reder si occuperebbe dell’ufficio corrispondenza di una seghe¬ 
ria di proprietà dello stesso Gordon, nella cittadina di Strasburg. 
Del resto tutto il partito popolare carinziano si era adoperato per 
il ritorno in Austria del criminale nazista. Si registrano proteste 
contro una simile accoglienza. Si teme infatti il ripetersi di 
manifestazioni di simpatia per l’ex detenuto. Perplessità sono 
state espresse dallo stesso governatore della Corinzia, il sociali¬ 
sta Leopold Wagner. Per quanto riguarda la mozione di sfiducia 
presentata dall’opposizione contro il ministro della difesa, i so¬ 
cialisti sono stati invitati a votare contro il documento. 

Frattanto l’ex ministro degli esteri, il socialista Erwin Lane, 
ha proposto la creazione di un’associazione umanitaria «Gli au¬ 
striaci per Marzabotto». Il sottosegretario socialista Dohnal in¬ 
tende promuovere una raccolta di fondi per i figli delle vittime 
della strage ordinata da Reder. A Paridi, infine, il PRAP (Movi¬ 
mento contro il razzismo e per l’amicizia tra i popoli) ha manife¬ 
stato indignazione per l’accogiienza riservata a Reder al suo 
arrivo a Graz. Un passo formale è stato compiuto presso l’amba¬ 
sciata austriaca a Parigi. 


Meeting a Villa Madama di Roma 
dei ministri della ricerca 

L'Europa 
tenta 
la sua via 
dio spaso 

I programmi Ariane e Columbus - Solo 
nel 2000 la mini-navetta abitata - Auto¬ 
nomia e collaborazione con gli Stati Uniti 



La navetta spaziale americana «Shuttle» a in basso il vettore 
europeo Ariane 


ROMA — «Riunione storica» 
s’era detto e riunione storica, 
sotto molti aspetti, è. L’Eu¬ 
ropa. con tutte le sue forze, 
tenta e cerca una sua auto¬ 
noma via allo spazio, senza 
per questo «far la guerra» 
agli Stati Uniti d’America. 
Anzi, «tanto più forti saran¬ 
no le nostre competenze e la 
nostra forza quanto più pro¬ 
ficua sarà la collaborazione 
con gli USA». Questo è il suc¬ 
co del primo giorno di dibat¬ 
tito del Consiglio dell’agen¬ 
zia spaziale europea, cui par¬ 
tecipano tredici ministri eu¬ 
ropei della ricerca scientifica 
(più quelli dell’Austria, della 
Norvegia e del Canda in ve¬ 
ste di osservatori), che oggi si 
conclude a Villa Madama a 
Roma. L’obiettivo del sum¬ 
mit romano era proprio quel¬ 
lo di definire i programmi 
spaziali del Vecchio Conti¬ 
nente per gli anni 90 e per il 
2000. Dopo dodici ore di di¬ 
scussione un primo ed im¬ 
portante risultato è stato 
raggiunto: il programma 
•Ariane», il lanciatore euro¬ 
peo che nel corso del 1984 ha 
messo in orbita più satelliti 
del «concorrente» Shuttle 
americano, andrà avanti. 
Nel prossimo decennio l’Eu¬ 
ropa porterà a termine la co¬ 
struzione di Ariane 3, 4 e 5. 
Tutto questo significa che a 
partire da «Ariane 5», la cui 
messa in opera è prevista tra 
un decennio, anche l'Europa 
potrà pensare a portare un 
uomo nello spazio. 

Un secondo punto è stato 
poi affrontato e risolto posi¬ 
tivamente: la stazione spa¬ 
ziale «Columbus», finora idea 
esclusiva di italiani e tede¬ 
schi che nasce da un’intui¬ 
zione del prof. Ernesto Valle- 
ranl, giovane e stimatissimo 
scienziato deirAeritalia, sa¬ 
rà «europeizzata» nel senso 
che tutti i paesi dell’Esa 
(Agenzia spaziale europea) 
dovranno partecipare al pro¬ 
gramma. 

Da Roma l'Europa spazia¬ 
le riparte quindi con più for¬ 
za e unità. Non era scontato 
affatto questo risultato ed è 
stata battuta la tentazione 
che. come ha detto ieri mat¬ 
tina il ministro della Ricerca 
scientifica italiano Luigi 
Granelli, «l'agenzia sla la se¬ 
de dove si sommano con la 
tecnica dei compromesso 
programmi sostanzialmente 
nazionali*. 

Ariane e Columbus, dun¬ 
que, come ipotesi ravvicina¬ 
te. Ma anche per io «Shuttle» 
europeo il dibattito è a buon 
punto. Sul tappeto ci sono 
due programmi: la mini-na¬ 
vetta abitata «Hermes», pro¬ 
getto francese e il traghetto 
inglese «Hotol», una specie di 
Shuttle che decolla e atterra 
come un aereo. Ora ci vor¬ 
ranno due anni di studi pri¬ 
ma di decidere quale svilup¬ 
pare ma in nessun caso la 
navetta europea rientrerà 
nei programmi concreti fino 
al 1995. Granelli ha detto che 
l'Italia è disposta a parteci¬ 
pare con la Francia a studi 
suir«Hermes». 

Le premesse gettate nella 
riunione di ieri dovranno es¬ 
sere oggi ufficializzate con 
tanto di budget finanziari 
approvati e idee-forza total¬ 
mente chiarite. «Ma il clima 
è molto buono — ha detto Ie¬ 
ri sera in una conferenza 



stampa il nuovo direttore ge¬ 
nerale dell’Esa Relmar Lust 
— e le possibilità di collabo- 
razione molto elevate». 

Quanto costerà questo «bi¬ 
glietto* per lo spazio? I mini¬ 
stri della ricercadovranno 
prendere — le cifre sono sta¬ 
te date alla stampa dall'am- 
baisclatore Giuseppe Jacoan- 
geii, rappresentante perma¬ 
nente italiano presso f'Esa — 
un impegno per circa venti- 
sei mila miliardi di lire in 
dieci anni (rispetto ai poco 
più dei diecimila del pro¬ 
gramma decennale prece¬ 
dente). L'Italia, in questo 
scenario, dovrà arrivare a 
spendere duecentocinquan- 
ta miliardi nel 1990 rispetto - 
ai centosessanta di quest'an¬ 
no. confermando, così, la sua 
quarta posizione in Europa 
dopo Francia, Germania e 
Inghilterra. 

Nel meeting odierno verrà 
anche preparata la risposta 
dell’Europa alla proposta di 
Reagan di collaborare alla 
realizzazione, nel 1992, della 
prima stazione permanente 
nello spazio. «Una collabora¬ 
zione in pari dignità — ha 
detto Granelli — è certa¬ 
mente possibile ma questo 
non significa accettazione a 
scatola chiusa di programmi 
altrui. Dev’essere una coope¬ 
razione positiva ed equili¬ 
brata, ispirata al principio 
della “partner-shlp’' che può 
risultare vantaggiosa sia per 
l'Europa che per gli Stati 
Uniti». 


Mauro Montali 


Avvistato un UFO da due aerei 

Incontri ravvicinati 
dei terzo tipo, ma 
questa voita in URSS 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dischi volanti nel 
cielo sovietico? Questa volta 
è addirittura il serio quoti¬ 
diano dei sindacati Tnid a 
parlarne per esteso con tanto 
di pareri scienUfìcl ufficiali 
di accompagnamento, affi- 
daU al vice presidente della 
Commissione per i fenomeni 
anomali presso la società 
pansovletica di Scienza e 
Tecnica, Nikolal Zheltukin 
(che è anche — e qui la cosa 
conta molto — membro cor¬ 
rispondente dell'Accademia 
delie Scienze dell’URSS). 

Veniamo al fatto (che la 
TASS ha ieri ripreso dando¬ 
gli un rilievo ancora più uffi¬ 
ciale) che è stato confermato 
da decine di testimoni e da 
due equipaggi di aerei di li¬ 
nea sovietici. È notte e un ae¬ 
reo dell'Aeroflot sta effet¬ 
tuando II tragitto Tbilisl-Ro- 
stov-Tallin. Improvvisa¬ 
mente i quatro uomini di 
equipaggio vedono, volando 
sopra Minsk, la capitale bie¬ 
lorussa, una sorgente lumi¬ 
nosa lampeggiante (inizial¬ 
mente situata ad un'altezza 


di circa 40-50 chilomtri) ha 
cominciato a produrre pri¬ 
ma uno poi due e tre coni lu¬ 
minosissimi che hanno ri¬ 
schiarato larghe zone di ter¬ 
reno sottostante rendendo 
perfettamente visibili — in 
piena notte — strade, case, 
tutti i particolari orografici e 
geografici. Successivamente 
— racconta sempre l’cqul- 
pagglo, ma questa voita con 
l’appoggio delle testimo¬ 
nianze dei passeggeri del¬ 
l’aereo. uno dei coni di luce si 
è puntato sull'aereo e infine 
la stessa sorgente luminosa è 
scesa a velocità vertiginosa 
sin nei pressi dell'aereo, a 
circa 10 mila metri d'altezza, 
mettendoglisi esattamente 
davanti al muso e accompa¬ 
gnandolo fino alla fine del 
viaggio, sull’aereoporto di 
Tallin. Una specie di incon¬ 
tro ravvicinato dei secondo 
tipo che ha lasciato allibiti e 
increduli tutti i testimoni 
ma che è stato poi conferma¬ 
to anche nelle verifiche a ter¬ 
ra. GII abitanti nelle zone ri¬ 
sultate Illuminate dai coni 
proiettati dall’oggetto miste¬ 


rioso hanno confermato di 
aver visto incomprensibill e 
violenti bagliori notturni, 
mentre l’equipaggio di un 
secondo aereo delPAeroflot 
~ che stava incrociando nel¬ 
la stessa zona e in quegli 
stessi Istanti, diretto aU’ae- 
roporto di Leningrado — ha 
confermato di aver assistito 
alla scena da un’altra ango¬ 
lazione. I particolari coinci¬ 
dono perfettamente, anche 
l’altro aereo — e i passeggeri 
del primo — hanno confer¬ 
mato che una «nuvola di co¬ 
lore verde» è scesa dall’alto a 
velocità pazzesca, assumen¬ 
do a tratti la fisionomia di 
un aereo, e si è messa davan¬ 
ti al primo velivolo accom¬ 
pagnandolo, alla stessa velo¬ 
cità icome una scorta d’ono¬ 
re», fino al punto di atterrag¬ 
gio. 

NlkoIal Zheltukin ha detto 
che la commissione non ha 
potuto che registrare gli 
eventi e riconoscerne la fon¬ 
datezza e ha riferito a Trud 
che l’episodio non è spirabi¬ 
le in termini «normali». L’og¬ 
getto, insomma— ha detto 
— è un «UFO». O, meglio, ha 
detto. In russo un «Neopo- 
znannij LetalusclJ Obiekt, un 
oggetto volante non identifi¬ 
cato». Secondo i testimoni le 
sue dimensioni erano «sba¬ 
lorditive», proprio come la 
sua velociti Le descrizioni 
hanno consentito un identi¬ 
kit preciso. Le indagini con¬ 
tinueranno. 

Giulietto Chiesa 


Le indagini sull’omicidio dell’ing. Audran battono ancora varie piste internazionali 


Parigi, ii ministro Jpxe dispone 
più controili sui «rifugiati» 

La destra addebita alla coalizione di Mitterrand l’ambigua tradizione di ospitalità per veri o presunti 
terroristi ereditata invece dai governi precedenti > La ripresa eversiva esige tuttavia più fermezza 


Nostro servizio 
PARIGI — Le indagini 
sull’eissassinio dell’inge¬ 
gnere René Audran, diret¬ 
tore degii Affari Interna¬ 
zionali del Mionistero del¬ 
la Difesa, rivendicato dal 
gruppo terrorista francese 
«Action Dlrecte», battono 
diverse piste, non esclusa 
quella italiana, anche se 
tra una ammissione e due 
smentite del molti «servizi» 
impegnati nelle indagini 
fìltra, preoccupante, l'im¬ 
pressione di una schiera di 
fantasmi annaspanti nella 
nebbia. 

I ministeri interessati, 
quello degli Interni e quel¬ 
lo della Difesa in primo 
luogo, hanno deciso al raf¬ 
forzare le misure di sicu¬ 
rezza attorno alle persone 
e alle cose che potrebbero 
entrare nel mirino della 
nuova «multinazionale 


terroristica» o — secondo 
una definizione forse più 
pertinente — della nuova 
«comunità europea del ter¬ 
rorismo» contro la quale 
Scalfaro e Joxe sarebbro 
d’accordo di organizzare 
una comunità europea de) 
controterrorismo attra¬ 
verso una serie di accordi 
di cooperazione, per ora bi-" 
laterali ma destinati ad 
avere al più presto una 
struttura europea. 

Comunque almeno due 
cose sembrano certe; la 
prima concerne la forma¬ 
zione abbastanza recente, 
attorno al matrimonio tra 
«Action Directe» francese e 
la «Frazione Armata Ros¬ 
sa», (RAF) tedesca, di una 
organizzazione terroristi¬ 
ca europea con un pro¬ 
gramma di attacchi siste¬ 
matici contro persone e in¬ 
stallazioni legate alla poli¬ 


tica e all’organizzazione 
militare atlantica. Tutti gli 
attentati verificatisi negli 
ultimi due mesi nella Re- 

f iubblica federale tedesca, 
n Belgio, in Francia e ora 
in Portogallo sarebbero Iri- 
somma da addebitare a 
questa centrale e alle sue 
«filiali». La seconda colloca 
in Francia, e forse a Parigi, 
il «cervello» dell’organizza¬ 
zione, se non altro perché 
la Francia è, e non aa ieri, 
il «santuario» dove hanno 
trovato un compiacente ri¬ 
fugio centinaia di terrori¬ 
sti di varie nazionalità ri¬ 
cercati nei rispettivi paesi 
e spesso già condannati da 
uei tribunali a molti anni i 
i carcere. 

A questo proposito, più 
che le generiche e scontate ’ 
dichiarazioni di Scalfaro i 
sulla esistenza di una «rete 


Ed in Francia nascono 
le Br «insurrezionali» 


ROMA — C’è un’incognita «italiana» sul 
fronte delle alleanze Intemazionali del terro¬ 
rismo «rosso» in Europa occidentale. È quan¬ 
to scrive l’Europeo nel suo pessimo numero, 
citando alcuni documenti sequestrati in 
Francia a militanti delle Br, dove si parla 
delta spaccatura avvenuta nell’organizrazio- 
ne con la conseguente «espulsione» di nume¬ 
rosi militanti, tra i quali Barbara Balzarani. 
In pratica, sostiene l’Europeo, «chi esce vin¬ 
cente... ha poi le carte in regola per prosegui¬ 
re 1 contatti con le altre organizzazioni terro¬ 
ristiche intemazionali». 

La divisione aH’intemo delle Br (di cui 
«l'Unità» aveva già dato notizia) così viene 
riferita dal settimanale: «Un gruppo di mili¬ 
tanti delle Brigate rosse è stato espulso dal- 
l'organtzzazione terroristica al termine di 
una riunione svoltasi a Parigi nello scorso 


ottobre». «La prova — scrive l’Europeo — di 
tanto sconvolgimento... è venuta diretta- 
mente da Parigi. È là che è maturata, pochi 
mesi fa, l’ultima Impensabile decisione bri- - 
gatista. È ancora là che sono stati scoperti i 
documenti, 31 fogli dattiloscritti In carattere 
minuscolo nei quali è spiegato il nuovo corso 
delle Brigate rosse». In sintesi, dalla spacca¬ 
tura sarebbero uscite una maggioranza e 
una minoranza. La minoranza sarebbe 
«composta interamente da vecchi militanti 
delle Brigate rosse, tra i quali è compresa la 
maggioranza della direzione che era in cari¬ 
ca fino al settembre 1984». I «giovani militan¬ 
ti» si definiscono la «seconda posizione», e 
proclamano che «la guerra rivoluzionaria de¬ 
ve assumere la forma di insurrezione contro 
Io Stato». I «vecchi» ribadiscono il ruolo prio¬ 
ritario del «partito» nella «guerra In atto tra 
borghesia e proletariato». 


terroristica ‘ internaziona¬ 
le» ha fatto sensazione, in 
Francia, l’intervista del 
ministro della Difesa Spa¬ 
dolini a «Voce Repubblica¬ 
na» nella quale la Francia è 
apertamente accusata di 
ospitare' una multinazio¬ 
nale del terrorismo capace 
di coltre in qualsiasi pun¬ 
to d’Europa, a cominciare 
dalle istituzioni e - dalle 
persone appartenenti al¬ 
l’Alleanza Atlantica. 

E qui bisogna essere 
chiari. La tolleranza delle 
autorità francesi nei con¬ 
fronti di centinaia di terro¬ 
risti stranieri' (soltanto i 
«rifugiati» italiani sarebbe¬ 
ro circa 300) non è certo 
una trovata del governo 
socialista e non è comin¬ 
ciata nel 1981- Tutti sanno 
che il fenomeno ha radici 
antiche, che dietro al mito 
della «Francia terra d’asi-, 
lo» (e lo è stata per tanti 
rifugiati politici ai diversi 
pae» in epoche diverse) si 
sono'Sviluppate e afferma¬ 
te nel dopoguerra ambigue 
e non disinteressate tolle- 
remze verso gente che non 
aveva nessun requisito di 
rifugiato politico: un po’ 
perché vivesse il mito, an¬ 
che se non era più che ipo¬ 
crisia, un po’ perché quei 
«rifugiati» facevano como¬ 
do allorché denunciavano 
i rispettivi paesi di prove¬ 
nienza come antidemocra¬ 
tici, repressivi persecuto¬ 
ri, sicché la Francia ne 
usciva, al confronto, con 
l'aureola di «modello di de¬ 
mocrazia». Senza contare 
che «tenendo buoni» tanti 
accusati di terrorismo, 1 
governi francesi calcola¬ 
vano, in cambio, di evitare 
gli anni di piombo che fu¬ 
nestavano tutti i paesi con¬ 
finanti. 

Ma ecco: Spadolini de¬ 
nuncia, «la tolleranza ec¬ 
cessiva del governo di Pa¬ 
rigi per il terrorismo italia¬ 


no» e immediatamente tut¬ 
ta la stampa conservatrice 
fa delle sue dichiarazioni 
un nuovo strumento di 
guerra contro il governo 
socialista che, alla fine dei 
conti, non ha fatto che ere¬ 
ditare questa ambigua si¬ 
tuazione dai suoi predeces¬ 
sori. Anzi, se le nostre in¬ 
formazioni sono esatte, cl 
risulta che da quando Joxe 
è ministro dell’Interno, la 
vita dei cosiddetti rifugiati 
si è fatta più difficile, i con¬ 
trolli di polizia più accura¬ 
ti. E ciò non è sorprenden¬ 
te per chi conosce il rigore 
morale, l’onestà politica e 
l’imperào civile'del mini¬ 
stro dell’Interno francese. 

Ma può Joxe, può il go¬ 
verno francese attuale di¬ 
sfarsi con un decreto qual¬ 
siasi di ima incrostazione 

{ iluridecennale? 11 giorno 
n cui la Francia — ^rché 
il vicino e socialista gover¬ 
no spagnolo aveva deciso 
di denunciare pubblica¬ 
mente il «santuario france¬ 
se» dei terroristi baschi, al¬ 
l’origine giustificato dalla 
dittatura franchista — ha 
deciso di estradare tre di ^ 
questi terroristi e di conse¬ 
gnarli alla magistratura 
spagnola, è successo il fini¬ 
mondo e Mitterrand è sta¬ 
to accusato di seppellire 
una delle più alte tradizio¬ 
ni della patria dei diritti 
dell’uomo. 

- Questa è la realtà. Ed è 
in questa verità complessa, > 
nella quale si intrecciano 
tutti i fattori della dura 
lotta politica in corso in 
Francia, che il governo di 
Parigi si muove come può 
è certamente non con la 
necessaria fermezza e ra- 
idità che esige la ripresa 
el terrorismo su scala eu¬ 
ropea e la presenza in 
Francia degli esponenti 
dei principali movimenti 
terroristici europei. 

a. pa. 


Tutto pronto per la Convenzione del 2 e 3 febbraio a Milano 


tempo 


«Occhi veriO suHe città»: 
gli ecologisti a confronto 

1 lavori delle conunlssioni - Il lancio di numerosi referendum 


ROMA — Presentata uffi¬ 
cialmente ieri, a Roma e a 
Milano, la convenzione na¬ 
zionale dei movimento 
ecologista «Occhi verdi sul¬ 
le città», organizzato dalla 
Lega Ambiente e dalla ri¬ 
vista «La nuova ecologia». 
L’incontro si svolgerà sa¬ 
bato e domenica nella sala 
della Provincia di Milano, 
in via Corrldoni. 

A Roma Ermete Realac- 
ci, segretario della Lega 
Ambiente illustrando i la¬ 
vori ha detto come la Con¬ 
venzione milanese, oltre 
ad essere un importante 
confronto tra tutte le real¬ 
tà colorate del movimento 
ecologista italiano, sarà 
l’occasione buona ^r di¬ 
mostrare, a tre mesi dalle 
elezioni amministrative, 
che ì verdi non rappresen¬ 
tano solo un’area protesta¬ 
taria e di denuncia, ma so¬ 
no in grado di preparare 
una vera e propria piatta¬ 
forma verde di proposte 
precise, unico criterio per 
valutare quelle fatte, in 


questi giorni, da più parti 
ai verdi italiani». 

A lato della convenzione 
terranno i loro lavori varie 
commissioni tra cui quelle 
che si occupano di traffico, 
inquinamento, pace, lotte 
antinucleari, i centri di 
azione giuridica, quei 
gruppi, cioè, che interven¬ 
gono a difesa del cittadino 
contro i guasti, le distru¬ 
zioni e gli attacchi alla sa¬ 
lute, airambiente. 

Nel corso della conferen¬ 
za stampa sono stati an¬ 
nunciati anche i referen¬ 
dum popolari che i verdi 
propongono tra cui quelli 
per la chiusura del centro 
storico di Milano, Berga¬ 
mo, Varese, Brescia, Sa- 
ronno, Padova, Rovigo, 
Parma, Firenze, Pisa, Li¬ 
vorno, Roma, Viterbo, Pa¬ 
lermo e Siracusa. Altri re¬ 
ferendum riguardano l’i¬ 
stallazione di ' centrali a 
carbone a Tavazzano (in 
provincia di Milano), a Ra- 
vvenna. Piombino. Bari e a 
Muggia dove la proposta è 


stata fatta in accordo con 
l’amministrazione comu¬ 
nale di sinistra. Ce ne sono 
poi altri «mirati» a proble¬ 
mi più particolari: a Me¬ 
stre per Tistituzione di 
un’isola pedonale; a Pog¬ 
gio Cesi contro una cava; a 
Bolsena per abolire la na- 
vigazione'sul lago di bar¬ 
che a motore; a Carovlgno 
sull’istallazione della cen¬ 
trale nucleare; a Gravina 
di Puglia sul poligono di ti¬ 
ro. A Marghera si chiede 
un no ai Centro elabora¬ 
zione dati del ministero 
delle Finanze istallato nel¬ 
l’unico spazio verde della 
città. 

C’era, infine, anche una 
proposta di referendum 
avanzata dalle «mamme 
verdi» di Bologna che vole¬ 
vano un parco al posto di 
un deposito di autobus. Ma 
ieri è giunta la notizia che 
Jianno già vinto: avranno 
il parco. E un buon auspi¬ 
cio per i referendum e ^r 
la convenzione di Milano. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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Lunga deposizione delFex sindaco di Torino 

racconto di Novelli 

«Così bloccai i faccendieri...» 

Ricostruito in aula il soffocante assedio dei mediatori al Comune - Raffica di contestazioni alla conduzione 
deirinchiesta da parte degli avvocati di Biffi Gentili - Le secche repliche del Pubblico ministero, Vitari 


Dei fuggiaschi ancora nessuna traccia 

Due inchieste 
suii’evasione 
di Pescara 

Magistrati e ispettori del ministero in¬ 
dagano su possibili complicità nel carcere 


La riunione del Consiglio 
di amministrazione deli’«Unità» 

ROMA — Martedì 29 si è riunito, nella sede sociale, a Roma, ii 
Consiglio di ammjnistrazione deÌÌ'tUnità> S.p.A. Sono entrati a far 
parte del Consiglio stesso Piero Fassino, della Direzione del PCI, 


' Dalla nostra redazione 

TORINO — Diego Novelli è 
stato chiaro, preciso fin nei 
particolari nel rievocare co¬ 
me conobbe l'ing. Antonio 
De Leo della Intergraph: 
•Venne da me nell'estate 
dell’82 a parlarmi delle spese 
di un viaggio organizzato 
dalla sua ditta, e gli spiegai 
che non potevano essere 
rimborsate perché non si era 
trattato di un'iniziativa del 
Comune. Tornò altre due o 
tre volte. Chiese a chi poteva 
rivolgersi per avere informa- 
‘zioni su una gara d'appaito 
che lo Interessava, e lo indi¬ 
rizzai dal viceslndaco. Poi 
cominciò a lamentarsi di 
qualcosa, faceva delle insi¬ 
nuazioni, dico e non dico, e il 
suo atteggiamento era diffi¬ 
cile da giudicare: non si capi- 
-va se fosse quello di un po- 
-stulante o di chi cercava di 
conquistarsi delle simpatie. 
Gli dicevo: se le ha, fornisca 
delle prove, ma le prove non 
venivano. La mia convinzio¬ 
ne era che qualcuno esterno 
all'amministrazione cercas¬ 
se di fare affari millantando 
credito. In dicembre Incon¬ 
trai il PM Vitari e gli feci 
cenno della faccenda. Il ma¬ 
gistrato mi disse: se questo 
signore torna, lo mandi da 
me. E quando De Leo tornò, 
a metà gennaio, lo mandai 
dal magistrato». 

La deposizione di Novelli è 
uno del punti chiave del pro¬ 
cesso. L'iniziativa del sinda¬ 
co dette il via all’inchiesta e 
allo scandalo che fece vitti¬ 
me illustri. E ora i difensori 
di alcuni imputati cercano di 
spargere i semi del dubbio 
sul comportamento che fu 
tenuto da Novelli, di insi¬ 
nuare 11 sospetto 
dell'imboscata» contro col¬ 
laboratori di giunta non gra¬ 


diti organizzata con chissà 
quali cohnivenze. Gli avvo¬ 
cati Chiusano e Mittone, le¬ 
gali dell’ex viceslndaco so¬ 
cialista Enzo Biffi Gentili 
fanno partire raffiche di do¬ 
mande: perché De Leo non 
fu mandato subito alla Pro¬ 
cura? è vero che De Leo ave¬ 
va già parlato della «cosa» in 
luglio al sindaco? e perché 
allora Novelli ha sempre so¬ 
stenuto che soltanto in gen¬ 
naio ebbe consapevolezza del 
fatti illeciti, per cui fino a 
quell’epoca aveva fatto pas¬ 
sare senza sospetti la delibe¬ 
ra «cara» a Zampini? 

Novelli è reciso: «Non esi¬ 
steva alcun elemento per po¬ 
ter collegare quelle dellbere 
al nome di Zampini. Mi assu¬ 
mo qui tutte le responsabili¬ 
tà della delibera che ho pre¬ 
sentato e approvato in Con¬ 
siglio comunale. Del resto, 
sarei stato così sciocco da 
portare avanti dei provvedi¬ 
menti sapendo che erano il¬ 
leciti?». 

Dalla borsa del difensori 
saltano fuori dei documenti 
da cui risulterebbe che le in¬ 
dagini del carabinieri di Ve¬ 
naria iniziarono li 24 gen¬ 
naio '83.prima cioè della tra¬ 
smissione del fascicolo da 

f torte del magistrato alla po- 
izia giudiziaria come esige 
la procedura. È un attacco 
molto pesante al PM Vitari: 
nella conduzione dell'inda¬ 
gine ci fu qualcosa di poco 
ortodosso? 

L’udienza si fa incande¬ 
scente. Il PM ad un tratto si 
alza, parla con toni concitati: 
«Ora ricordo, quei documen¬ 
ti non sono del carabinieri, 
mi pare che fu De Leo a por¬ 
tarli ii giorno deli’interroga- 
torio. Se vuole, l'avv. Chiusa¬ 
no vada pure a denunciarmi 
alla Procura. Sono indigna- 



TORINO - Diego Novelli durante la deposizione 


tol». " . - - 

Non è finita. È ancora la 
difesa dell’ex viceslndaco ad 
accendere le polveri: De Leo 
ha riferito negli interrogato- 
ri che NovellT, durante una 
telefonata, gli disse che ave¬ 
va «un magistrato al fianco». 
È vero? Novelli dice che quel¬ 
la frase, alla quale sembra si 
voglia attribuire un signifi¬ 
cato particolarmente Impor¬ 
tante, non fu pronunciata. 
In realtà l’episodio non ha 
nulla di misterioso. E il PM 
Vitari che lo ricorda: «Mi ero 
messo in contatto con Palaz¬ 
zo civico per un’inchiesta 
che riguardava un funziona¬ 
rio comunale, e chiesi a No¬ 
velli se quell’ingegnere di 
Milano, il De Leo, si era rifat¬ 
to vivo. Rispose di no, si pen¬ 
sò di telefonargli perche ve¬ 
nisse in Procura a dire quel 
che sapeva. Andai in Comu¬ 


ne, che è vicinissimo al mio 
ufficio, per fissare ia data del 
possibile incontro e nel corso 
della telefonata con De Leo il 
sindaco gli accennò appunto 
alla presenza di un magi¬ 
strato nelt’ufflclo». 

Piovono altre domande, e 
il presidente Capirossi rivol¬ 
ge un appunto critico al 
comportamento dei difenso¬ 
ri di Enzo Biffi Gentili nel 
confronti di Novelli: «Andare 
a vedere con la pistola pun¬ 
tata come si è avviata l’inda¬ 
gine non è molto simpatico». 
Il richiamo non ottiene 
grandi risultati. Secondo 
ravv. Mittone emergerebbe 
una «difformità» negli atti di 
Novelli: invitò De Leo ad an¬ 
dare in Procura, ma quando 
un funzionario gii andò a di¬ 
re che si faceva il nome di 
Enzo Biffi Gentili a proposi¬ 
to di qualcosa di poco chiaro 


riguardante il progetto della 
banca dati dell’Azienda 
energetica municipale, lui 
ne parlò direttamente al vl- 
ccsindaco. Perché? 

Novelli si volta di scatto 
verso il banco affollatissimo 
degli avvocati (molto nume¬ 
roso, ieri, anche il pubblico) e 
replica duro alzando il tono 
della voce: «Sono due anni 
che si tenta di costruire tesi 
assurde su questo fatto. È 
tutto molto semplice. Il fun¬ 
zionario dell’AEM fece un 
nome preciso, quello di un 
membro deirammlnlstra- 
zione; e quando lo Interpel¬ 
lai, Enzo Biffi Gentili disse 
che si trattava delle solite ca¬ 
lunnie e che comunque non 
avrebbe più fatto fare la gara 
d'appalto. De Leo non fece 
mal nomi di amministratori. 
Ma era mio dovere cercare di 
fare chiarezza. Quando fui 
nominato sindaco dissi subi¬ 
to a tutti i consiglieri che ci si 

K ' ra mettere d’accordo su 
, ma che sarei staio in¬ 
transigente in fatto di cor¬ 
rettezza amministrativa». 

Si è parlato di un tentativo 
fallito, di De Leo, di registra¬ 
re un suo colloquio con Zam¬ 
pini. Poi il presidente ha vo¬ 
luto sapere perché Novelli 
nelle telefonate tra gli impu¬ 
tati veniva chiamato «il san¬ 
to». «Mah — ha risposto il te¬ 
ste — credo per sfottermi». Il 
presidente della Regione 
Piemonte, Aldo Vigllone, che 
è stato sentito nell’ultima 
parte dell’udienza sulla vi¬ 
cenda del cartografico, ha 
Invece detto di ignorare per 
quale motivo gli avessero ap¬ 
pioppato il nomignolo di 
«spinello». 

Pier Giorgio Betti 


PESCARA — «Sono qui, non 
possono essersi allontanati 
di molto. Prima o poi faran¬ 
no un passo falso, e allora...». 
Il sostituto procuratore De 
Santls ed li capitano del ca¬ 
rabinieri di Pescara, Ricci, 
provano a manifestare otti¬ 
mismo ma intanto — a più di 
24 ore dalla clamorosa fuga 
— del sei detenuti evasi l’al¬ 
tra mattina dal carcere di 
«massima sicurezza» di Pe¬ 
scara non si ha alcuna trac¬ 
cia. Gli inquirenti si dicono 
sicuri del fatto che i fuggia¬ 
schi non si siano allontanati 
dalla zona gravitante attor¬ 
no al centri di Pescara e 
Chletl, ed è proprio attorno a 
questa area che da ieri si va 
stringendo la morsa di cara¬ 
binieri e polizia. «È qui che 
hanno amici, complici e rifu¬ 
gi. È qui che, prima dell’arre¬ 
sto, operava la loro banda, la 
"banda Battestini’’. Insom- 
ma, i sei dovrebbero essere 
nascosti proprio qui». 

Intanto, mentre le ricer¬ 
che dei pericolosi evasi van¬ 
no avanti affannosamente, 
si cerca di far luce sulla di¬ 
namica di una fuga che tutti 
considerano «troppo'facile». 
In questa direzione stanno 
lavorando tanto due ispetto¬ 
ri inviati a Pescara dal mini¬ 
stero di Grazia è Giustizia, 
quanto — soprattutto — 11 
sostituto procuratore De 
Santls. «Una cosa possiamo 
già darla per certa — spiega. 
La pistola con la quale Fran¬ 
cesco Patacca ha fatto fuoco 
contro gli agenti (una cali¬ 
bro 7,65, ndr) era già da qual¬ 


che tempo ben nascosta al¬ 
l’interno del carcere, con 
ogni probabilità nella cuci¬ 
na, Chi ce l’ha portata? E co¬ 
me è stato possibile farla en¬ 
trare? Su quali complicità 
hanno potuto contare? Sto 
appunto lavorando su que¬ 
sto...». Ieri mattina il magi¬ 
strato è tornato nel carcere 
di S. Donato per interrogare 
di nuovo il direttore, Mario 
Cipolletta (da tempo sotto 
inchiesta per presunte irre¬ 
golarità in alcune forniture 
del carcere, ed assente dal 
pentenziario al momento 
dell'evasione) e gli agenti te¬ 
stimoni della clamorosa fu¬ 
ga. Da più parti, infatti, ha 
destato perplessità l’assenza 
quasi totale di reazione degli 
agenti di custodia di guardia 
aU’ultlmo cancello del carce¬ 
re. Erano armati, ma pare 
non abbiano esploso alcun 
colpo. 

A far fuoco sui fuggiaschi 
sono stati soltanto i militari 
di guardia sulle torrette. Tra 
l’altro, ancora ieri mattina il 
direttore del carcere si è ne¬ 
gato ai giornalisti facendo 
allontanare i cronisti: «lì di¬ 
rettore non c’è — ha spiegato 
l’agente di guardia al varco 
d’ingresso — e non c’è nep¬ 
pure chi lo sostituisce. Chi 
comanda? In questo mo¬ 
mento qui non comanda 
nessuno...». 

L'unica nota positiva di 
una giornata filata via senza 
dati confortanti, va ricercata 
nelle condizioni di salute de¬ 
gli agenti feriti: migliorano 
tutti, e a giorni uno di loro 
tornerà a casa. 


'ROMA — «Senta Morucci, io le 
leggo un passo deU'intervìsta di 
Mario Moretti da cui emerge 
che lei sa dov’era la prigione 
dell’on. Moro. Vede, Moretti 
afferma che lei non dice dov’era 
la prigione per far credere che 
la sua dissociazione non è dela¬ 
zione». Parla, anzi legge, l’aw. 
Luigi Li Gotti, una delle parti 
civili degli uccisi di via Fani, e 
per Valerio Morucci inizia il 
momento più diffìcile della già 
sterminata deposizione. 

Il «dissociato» tenta di spie¬ 
gare: «fi la politica della Br, di¬ 
cono questo per sminuire il si¬ 
gnificato delia dissociazione, 
per sostenere che quest^ in 
realtà, è uguale alla delazione; 
ma io non so dov’era la prigione 
di Moro». La risposta non ha 
convinto molto, fi possibile che 
Morucci, capo della colonna ro- 
; mona che ha sostenuto il peso 
dell’operazione, capo del Fron- 
i te logistico, non sa dove fu te¬ 
nuto prigioniero il presidente 
ddla De, non conosce l’ultima 
parte del percorso seguito dalle 
Br dopo la strage a via Fani? 

Messa alla prova la sua cre- 
diUIità su questo capitolo cru¬ 
ciale del caso Moro, ieri il «dis¬ 
sociato» ha finito per mostrare, 
di fronte alle contestazioni, 
nuove contraddinoni. A questo 
punto troppi conti non torna¬ 
no; il numero dei br che Moruc¬ 
ci ha indicato come partedpan- 
-ti alla strage (nove) sembra 
troppo basso in base alla sua 
stessa versione. Avv~ «Moretti 
a chi consegnò il furgone in cui 
era stato rinchiuso (in una cas¬ 
sa, ndr) Moro»? Moriteci: «Non 


Dal nostro inviato 

-BARI — Tassello dopo tas- 

- sello, nel processo d’appello- 
bls per la strage di Piazza. 
Fontana, le rlvelazicmi dei 
«pentiti neri» stormo compo¬ 
nendo un mosaico unitario 
di accuse nel confronti di 
•Franco Freda. 

- Le loro deposizioni con¬ 
vergono tutte puntualmente 
attorno a tre questioni fon¬ 
damentali. La responsabilità 
diretta di Freda e del suo 
gruppo per le bombe del 12 
dicembre ’69 che facevano 
parte di una escalation ter¬ 
roristica (da addebitare all’e¬ 
strema sinistra) che doveva 
preludere a un golpe; la «In- 
volontarletà» della strage (1 
timer usati per gli ordigni 
nella Banca Nazionale cfel- 
PAgrlcoltura furono mano¬ 
messi da «estranei» o spostati 
per errore); la continuità, an¬ 
che nella detenzione. In que¬ 
sti anni, del ruolo di «cervel¬ 
lo» assolto da Freda neU'e- 


Io 80 ». Avv.'. «Noi sappiamo, se¬ 
condo la sua versione, che tutti 
i regolari parteciparono a via 
Fani, tranne la Faranda, ma 
sappiamo anche che tutti la¬ 
sciarono le auto in via Licinio 
Calvo, andandosene a piedi 
(perdendo quindi molto tem¬ 
po)». Morucci: «Qualcuno arri¬ 
vò alla Standa (dove vi fu l’ulti¬ 
mo trasbordo, ndr) come ci sia¬ 
mo arrivati noi». Avvj «E intan¬ 
to Moretti attendeva li solo, 
con il furgone e con Moro vivo 
in una cassa, che arrivasse un 
regolare»? Morucci: «Poteva 
andarci il prestanome della pri¬ 
gione (Arma Laura Braghetti, 
intestataria del covo di via 
Montalcino dove quasi certa¬ 
mente fu rinchiuso lo statista, 
ndr)». Aw^ «Ma è assurdo pen¬ 
sare che la Braghetti chiuda ca¬ 
sa e vada a prendersi la cassa 
con dentro Moro, e intanto Mo¬ 
retti resti là da solo... E se qual¬ 
cuno nell’operazione fosse ri¬ 
masto ferito, tutto andava a 

I monte-.» MoruccL «Ripeto, io 
non so cosa è accaduto dopo 
che arrivai alla Stando—» Avv.: 

\ «Ma almeno l’operazione sarà 
stata discussa nei dettagli in di¬ 
rezione di colonna, si sarà sapu¬ 
to almeno quante persone 
avrebbero partecipato all’ulti¬ 
mo trasbordo—» Morucci: 
«Quel capitolo si dava per risol¬ 
to dal comitato esecutira—». 

n legale non si dà per vìnto, 
sostiene che Morucci, come ca¬ 
po del fronte logistico, avrebbe 
dovuto conoscere gli apparta¬ 
menti di cui disponeva l’oTga- 
nizzarione in quella fase, ma il 
«dissociato» nega di aver saputo 


versione neofascista. 

Ma non solo attorno a que¬ 
sti capisaldl tutti 1 pentiti ri¬ 
badiscono la stessa versione. 
C’è una serie impressionante 
di altri particolari rilevanti, 
di circostanze precise e re¬ 
troscena circoscritti — tutti 
non trascurabili — che coin¬ 
cidono e che vengono riferiti 
dagli ex camerati di Preda 
senza tenteimamenti o in¬ 
certezze. 

Cosi la «strategia deirinfil- 
trazlone» neiruTtra sinistra 
che nei plani eversivi asse¬ 
gnava un compito di rilievo 
al gruppo padovano. Cosi la 
responsabilità diretta di 
Massimiliano Fachini — uo¬ 
mo di fiducia di Freda — per 
la collocazione delle bomoe. 
Cosi il tentativo di Freda — 
consapevole della fragile 
versione fornita per l’acqui¬ 
sto del 50 timer «per conto 
della guerriglia palestinese» 
di far accollare a Pierluigi 
Concutelll (ormai plurierga- 



Vaferio Morucci 

direttamente dell’esistenza del 
covo-prigione di via Montalci¬ 
no, Insomma un capitolo ciu¬ 
ciale su cui Morucci è stato par¬ 
ticolarmente deludente. La tesi 
sottesa dalle domande dei lega¬ 
li di parte civile è che Morucci 
non voglia rivelare, per una sor¬ 
ta dì compromesso con i «capi» 
delie Br, quello che è sempre 
stato considerato il segreto nu¬ 
mero 1 dell’operazione Moro e 
deH’intera organizzazione. 

In realtà, secondo eli inqui¬ 
renti, non vi sono dubbi che la 
prigione fosse proprio nel covo 
di via Montalcino e lo stesso 
Morucci, sia pure deduttira- 
mente. sembra avallare questa 
conclusione. Lo si capisce an¬ 
che da un altro capitolo crucia¬ 


le affrontato ieri: l’esecuzione 
di Moro. «Sia chiaro che io non 
c’ero — ha premesso Morucci 
— e che parlo per deduzioni». 
Vediamo. Il legale sostiene che 
rubicazìone della prigione in 
via Montalcino (e non roorì Ro¬ 
ma) non rende conto delle mo¬ 
dalità dell’esecuzione delio sta¬ 
tista. Moro, secondo la versione 
corrente, sarebbe stato ucciso 
nella Renault, nei garwe del¬ 
l’appartamento, e due degli 11 
colpi mortali — come accertato 
dalle perizie — furono sparati 
senza silenziatore. Assurdo — 
afferma il legale — qualcuno 
avrebbe potuto sentire quei 
colpi». 

La spiegazione che Morucci 
dà è questa: «I colpi senza silen- 


Le confessioni dei pentiti «neri» 

Come la mafia 
calaliresa 
aiutò Freda 
a fugare 

Al processo per piazza Fontana il nazi¬ 
sta padovano sempre più in diffìcoltà 


ziatoie furono sparati subito 
con l’arma a contatto del corpo 
(quindi prevedendo di fare po¬ 
co rumore), ma non furono 
mortali. Evidentemente biso¬ 
gnò spararne altri e per non 
correre il rischio di essere senti¬ 
ti, fu usato il silenziatore». 
L’avvocato ha ricordato un par¬ 
ticolare terribile. Moro soprav¬ 
visse per 16 minuti a quella ese¬ 
cuzione. 

Ed ecco l’ultima telefonata, 
quella per far trovare ii cadave¬ 
re deito statista. La fece Mo¬ 
rucci — il dissociato lo ha am¬ 
messo da tempo — ma dietro 
questa comunicazione molte 
cose non tornano. Moro fu ucci¬ 
so tra le 9 e le 10 del 9 maggio; 
Morucci, secondo la sua stessa 
versione, fu avvertito dell’ese¬ 
cuzione da un polare almeno 
un’ora dopo e inoltre Morucci 
telefonò al prof. 'Dritto solo alle 
12,13 («persi tempo a cercare 
una cabina — ha spiegato»). 
Perché questo lasso di tempo? 
Morucci, inoltre, ha dato ima 
versione inedita di quella tele¬ 
fonata. Poiché Moro, in caso di 
morte, voleva che il suo corpo 
venisse restituito alla famiglia. 
Morucci si prese (senza accordi 
con le Br) la responsalrilità di 
dire che queste erano le ultime 
volontà dello statista, ma — ha 
affermato ieri — era ovviamen¬ 
te improbabile che la famìglia 
arrivasse prima delia polizia a 
via Caetani. Io c’ho provato, ma 
quella telefonata non ha una 
spiegazione razionale, era mol¬ 
to poco logica. Io ammetto»». 

Bruno Miserendino 


stolano) la presa hi consegna 
dei cong^ni a tempo, in so* 
sUtuzione dell’improbabile 
«capitano Hamid del servizio 
segreto algerino*. 

Ieri a Bari è emerso che 
anche le deposizioni rese al 
magistrati inquirenti da An¬ 
gelo Izzo — proprio lui, il 
leader dei «pariolini neri» 
protagonista del massacro 
del Circeo ~ confermano 
che Freda Insistette molto 
nel chiedere questo «favore* 
al Concutelll. Ma l’assassino 
del giudice Occorsio, riferi¬ 
sce Izzo, come già del resto 
gli altri pentiti, non potè pre¬ 
starsi perché si ricordò che 
neirautunno-inverno del *69 
si trovava detenuto a Paler¬ 
mo nel carcere delTOcclar- 
done. Solo fortuitamente 
coincidenti, o lucidamente 
in malafede, dunque, le de¬ 
posizioni dei pentiti? Sem¬ 
brerebbe proprio di no. visto 
che molti fatti da loro riferiti 
trovano riscontri obiettivi in 


Fìnge 
un malore 
e sfugge 
aiCC 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Marescià, mi 
sento male! Mi manca l’arial 
Fate ferm ve il furgone! De¬ 
vo scendere, mi viene da vo¬ 
mitare!». 

Donato Schiavone, 32 anni 
di Aversa, detenuto in attesa 
di giudizio, ha usato questo 
stratagemma per evadere, 
ieri mattina alle 9, dal furgo¬ 
ne blindato a bordo del quale 
veniva trasferito dal eveere 
di Carinola, in provincia di 
Caserta, al tribunale di S. 
Maria Capua Vetere dove do¬ 
veva presenziare ad un’u¬ 
dienza di un «mini-processo» 
ad una banda di cutoUani. 

• L’evasione è avvenuta nel 
centro di Capua. Il detenuto 
(che era senza manette per¬ 
ché ha un braccio fasciato) 
ha fìnto il malore e quando 
sono state aperte le porte po¬ 
steriori ha dato uno stratto¬ 
ne al carabinieri che lo sta¬ 
vano sorreg g endo. Fino al 
primo pomeriggio, e nono¬ 
stante l’aiuto di alcuni eli- 
I cotterl, non è stata trovata 
traccia dell’evaso che po¬ 
trebbe essersi rifugiato ad 
Aversa, suo paese natale che 
dista non piu di 10 chllome- 
I tri dal luogo dell’evasione. 
Nel pomeregglo, però, i cara- 
I binlerl hamio arrestato sei 
persone, presunti complici di 
Donato ^hiavone: lo avreb¬ 
bero aiutato a nascondersi 
dopo la fuga. Donato Schia¬ 
vone viene definito dagli in¬ 
quirenti un personag^o di 
«secondo plano». 


atti giudUdari, in rapporti di 
polizia, persino in documen¬ 
ti manoscritti dallo stesso 
Freda. 

Le Indagini giudiziarie 
sulla vicenda della «fuga» in 
Costarica del procuratore le¬ 
gale padovano, confermano 
pienamente la vericidità di j 
quanto finora hanno raccon¬ 
tato sia Sergio latini che 
Angelo Izzo. Quest’ultimo 
ha sostenuto che Freda che 
si allontanò dal soggiorno 
obbligato di Catanzaro fug¬ 
gendo grazie agu appoggi 
che gli garantivano Avan- 
guaraia Nazionale e la 
^drangheta, la mafia cala¬ 
brese. Al deuro dietro queste 
protezioni. Freda rimase per 
qualche tempo nascosto In 
una tenuta accula in Cala¬ 
bria. 

Fot i mafiosi calabresi lo 
trasferirono in Liguria, In 
un’appartamento che era già 
servito come «prigione» per 
un sequestro di persona. Dai¬ 


ni, eiornalista, redattore capo deir«Unità>. 

Il Consiglio ha confermalo il compagno Enrico Lepri ammini- 
stratpre delegato della Società ed ha nominato, ai sensi deH’artico- 
lo 17 dello Statuto sociale, il Comitato esecutivo, organo che dovrà 
soynntendere alle politiche gestionali, editoriali e di sviluppo 
aziendale. Del Comitato esecutivo fanno parte il presidente della 


irono ai gestione; trarlo nicchini. delegato al coordinamento ed 
alla promozione delle iniziative editoriali; ed Alessandro Carri. 

Il Consiglio ha anche approvato gli elementi essenziaii dei pre- 
consuntivp fìl84 ed ha discusso una relazione del direttore 
dell «Unità». Emanuele Macaiuso, sui contenuti del quotidiano e le 
imziative editoriali per il 1935. 

Il Consiglio ha inoltre preso in esame i primi risultati del pro¬ 
gramma di ristrutturazione e di risanamento aziendale, piogram- 
ma approvato alrultima assemblea dei soci, ed ha compiuto una 
prima valutazione sul preventivo 1985. 

Il Consiglio di amministrazione tornerà a riunirsi alia metà di 
febbraio per | approvazione del preventivo 1985 e delie iniziative 
editoriali di rilancio e di sviluppo deli’«Unità» e di «Rinascita» e per 
decidere le azioni da compiere per la costituzione della Cooperati¬ 
va soci dejl’.Unita». 

Il Consiglio ha preso atto con soddisfazione che sono già stati 
sottoscritti i primi due miliardi di capitale sociale da parte dei 
parlamentari comunisti della Camera, del Senato e del Parlamen¬ 
to europeo. 

Craxi consegna ì documenti 
su Piazza Fontana e Italicus 

ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi ha trasmesso ieri, dopo 
averne deciso ia declassifìcazione, al presidente del comitato par¬ 
lamentare di controllo sulla politica informativa e della sicurezza 
i documenti su cui era stato posto il segreto di Stato in seguito a 
richieste avanzate dalla magistratura, in occasione dei processi per 
la strage di piazza Fontana e per l’attentato al treno «Italicus». Il 
presidente del Consiglio ha egualmente trasmesso gli stessi docu¬ 
menti al ministro di Grazia e Giustizia. 

Docenti universitari: approvata 
proposta di legge del PCI 

ROMA — La commissione Istruzione della Camera ha approvato 
all^nanimità una proposta di legge del deputato Franco Ferri 


Contestata la credibilità del «dissociato» su uno dei capitoli cruciali delPoperazione Detenuto a Caserta Dairinquirente 

La prigione di Moro? «Non so nuiia» Rinviato 

Ma Morucci cade in contraddizione pa^o^ 

In difficoltà l’ex capo della colonna romana quando ha spiegato l’ultima parte del tragitto dopo via Fani • ^ 17irài*rkTii 

Non tornano i conti dei partecipanti all’agguato - «Provai a restituire alla famiglia il cadavere dello statista» ^ 1; lUl UllI 


ROMA — La commissione 
Inquirente ha archiviato con 
12 voti favorevoli e uno con¬ 
trario (quello dell'indipen¬ 
dente di sinistra. Onorato) la 
vicenda della concessione 
del passaporto al superpentl- 
to Carlo Fioroni, «grande ac¬ 
cusatore» degli imputati del 
7 aprile. 

I comunisti non hanno 
psutecipato al voto per pro¬ 
testare contro la decisione 
della maggioranza di rinvia¬ 
re alla presidenza del Consi¬ 
glio il documento 1 base al 
quale venne concesso a Fio¬ 
roni di lasciare ritalia. Quel 
documento — la vicenda ri¬ 
sale al 1982 — fu fatto dira¬ 
mare dall’allora presidente 
del Consiglio, Giovanni Spa¬ 
dolini che in attuazione della 
legge suipentiti, disponse 
misure eccezionali di sicu¬ 
rezza per tutelare la vita del 
terroristi che avevano colla- 
borato con la giustizia. I 
cmunlstl hanno protestato 
contro la decisione della co- 
mlssione di restituire a Craxi 
Il testo Integrale del docu¬ 
mento. n senatore PCI Fran¬ 
cesco Martorelll ha esplicita¬ 
mente chiesto un’audizione 
di Craxi per chiarire 1 conte¬ 
nuti del codumento e le ra- 

g oni che avevano Indotto al- 
scelta della segretezza. 
Martorelll ha aggiunto che 
nel caso non si poteva Invo¬ 
care il spreto al Stato per¬ 
ché non multa sla pervenu¬ 
ta alcuna comunicazione in 
questo senso al comitato di 
vigilanza sul servizi di sicu¬ 
rezza. 


la Liguria, li passaggio clan¬ 
destino delia fronteria con la 
Francia — prima tappa per il 
centro America — attraver¬ 
so un valico ^partalo vicino 
Ventimiglia. 

•Fantasie»» «distorsioni» di 
Izzo e degli altri, come so¬ 
stiene Freda? Stavolta Io 
sdegno con cui l’imputato ha 
respinto i rapporti con la 
mafia cala brese, viene 
smentito clamorosamente 
dal pubblico ministero Um¬ 
berto ToscanL Nel taccuino 
sequestrato a Freda in Co¬ 
starica gli inquirenti hanno 
trovato segnati alcuni nu¬ 
meri telefonici che sono ri¬ 
sultati quelli di noti espo¬ 
nenti dei ghota mafioso ca¬ 
labrese. «MI hanno aiutato a 
titolo personale, nel momen¬ 
to del bisogno non si può an¬ 
dare tanto per il sottile».» si 
è limitato ad ammettere Pre¬ 
da, schiacchiato daU’eviden- 


sa all esame dei senato, consente 1 inquadramento in corso d anno 
e quindi oltre il termine ordinario del primo novembre, di coloro 
che abbiano conseguito i giudizi di idoneità a professore associato 
in seconda tornata in data successiva al primo novembre 1984. 

PSI, PSDI, PLI e PRI denunciano 
«irregolarità» nel voto a scuola 

ROMA — «A seguito di alcune irregolarità nelle operazioni di voto 
e di scrutinio nmle ultime elezioni scolastiche, verificatesi a Mila¬ 
no e in altre città, per le quali il ministero ha disposto un'inchiesta 
le operazioni di voto potrebbero essere annullate»: lo ha detto il 
responsabile del dipartimento Scuola della direzione del Partito 
socialista on. Laura Fincato. Una denuncia al Provveditore di 
Milano è stata presentata dai re^onsabili degli uffici scuola cen¬ 
trali dei PSI, PSDI, PLI e del PRI il rappresentante socialdemo¬ 
cratico ha aggiunto di essersi incontrato con il ministro della Pub¬ 
blica istruzione per spiegare i motivi della denuncia. Le irregolari¬ 
tà, secondo quanto si è appreso, riguarderebbero le modalità di 
voto dei genitori. 

Assolto professore accusato per 
una lezione sulla riproduzione 

PALERMO — n prof. Carmelo Federico, che era stato arrestato 
Mtto l’accusa di aver tenuto ai suoi allievi una lezione sulla ripro¬ 
duzione, è tato assolto con formula piena dalla prefettura di Paler-' 
mo. ^ , _ . - . 

Oggi a Palermo, «girotondo 
contro la mafìa» dei bambini 

PALERMO — Un girotondo contro la mafia, una catena umana 
lunga 6 cbiloiiMtrì, cantilene contro la miseria, la violenza, la 
sopraffazione. E la grande «lezione di vita» di e per migliaia di 
bambini che oggi, assieme a insegnanti, presìdi, gemtorì, assistenti 
sociali, dirìgenti sindacali e politici andranno per le strade e le 
piazze delle zone di Palermo più significative nella toponomastica 
della mafia: corso dei Mille, il quartiere Brancaccio, Scttecannoli. 

Le disavventure giudiziarie 
del professor Morea 

L’avvocato Eugenio Vendemiale di Bari ha inviato al nostro 
giornale una lettera di protesta per quanto era affermato in un 
nostro servìzio giornalistico («Tangenti e espiazione a Bari») a 
proposito del suo cliente professor Leonardo Morea. 


81 V 1 relauvi allo scandalo delie tangenti che, a san, ha coinvolto 
dirigenti della DC. del PSI e dei PsDl (e con una comunicazione, 
giudiziaria uno del PCI), amministratori pubblici alia Regione e 
alla Provincia. 

L’avvocato Vendemiale precisa che il suo cliente non è coinvolto 
in alcun modo nella indagine giudiziaria relativa alle presunte 
tangenti percepite da amministratori provinciali. L’avvocato am¬ 
mette che «per la verità il mio assistito è solo interessato ali’ormai 
vetusto processo relativo ai corsi di formazione professionale e non 
mi risulta — per quanto ne sappia — che fossero state intascate o 
richieste tangenti; il professor Morea all’epoca dei fatti non era 
nemmeno il titolare dell’assessorato alla formazione professiona¬ 
le». L’avvocato prosegue: «Mi auguro che un giorno — non tanto 
lontano — sì po^ giungere alia conclusione dì tutta la vicenda 
giudiziaria che sicuramente dimostrerà l’iimocenra assoluta ed 
estraneità ai fatti del prof. Morea». Infine si conclude: «Avendo il 
suo articolista erroneamente — e mi auguro non scientemente — 
coinvolto il mio assistito nelle indagini per le tangenti alla I^vin- 
cia di Bari, vorrà provvedere alla immediata rettifica sul giornale 
da Lei diretto e tanto a mente delle vigenti leggi sulla stampa» in 
caso contrario adirò fl competente magistrato eccetera». 

L’avvocato Vendemiale cade'— non so quanto scientemente — 
in un equivoco. Nel primo degli articoli delllnchiesta (cui egli fa 
riferimento) si parlava cumulativamente dei due, diversi scandali 
baresi quello sui corsi professionali ifantasma» della Regione a 


U e acnaunatj nett aue scanaaii. 

lì professor Morea — come si specificava nel secondo articolo 
delì’incbìesta — fu incriminato di peculato, e arrestato dal giudice 
Maritati non per lo scandalo della Provincia con il quale non 
aveva nulla a che fare — e ne diamo ovviamente atto all’avvocato 
— ma per quello dei corsi professionali •fantasmam della Regione 
ebe si svolgevano tutti in un alÓc.'go cui era ben direttamente 
interessato l’assessorato rionale alTìmsmo. Morta fìi arrestato 
inàeme al capogruppo regionale della DC, Pasquale Ciufrreda,iJS 
dicembre lSv2. Nel giugno del 1983 ha ricevuto un mandato di 
cmnparìóooe peri fatti relativi a quel processo (corruzione). Que¬ 
sti i fatti Non d resta ebe augurare al scdalista professor Morea 
(che era assessore al Dirìsmo all’epoca dei fatti aggotto di indagine 
processuale e all’Urbanìstica alVepoca del suo arresto) che ablna 
jy i ooe i7 suo avvocato neU’augunrgU di poter dimostrare la sua 
danoeenxa assoluta e estraneità ai tatti». 


SeoUnario per quadri femniiiiili merìdkNiali 
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II pontefice accolto ieri da una grande folla 



Papa a Cuba fra un anno 

Contatti fra Castro e monsignor Ort^a 

Il leader cubano dovrebbe incontrare fra pochi giorni l’arcivescovo dell’Avana per preparare la visita - La notizia diffusa 
da fonti deU’epìscopato cubano - Giovanni Paolo II incontra gli operai di Quito - Documento polemico dei sindacati 


«Marx non dà soluzione 
a tutti i problenii» 

Il dibattito è aperto 

Per la seconda volta in un mese, uii quotidiano cinese rilancia la 
discussione su marxismo e dogmatismo - No al modello sovietico 


ROMA — Incontro ad altis¬ 
simo livello all'Avana per 
preparare la visita del papa a 
Cuba? La notizia è stata dif¬ 
fusa Ieri a Roma dal settima¬ 
nale cattolico «Il sabato», vi¬ 
cino a Comunione e libera¬ 
zione, sulla base di Informa¬ 
zioni raccolte negli ambienti 
dell’episcopato cubano. Se¬ 
condo queste fonti, nel pros¬ 
simi giorni 11 presidente Fl- 
del Castro dovrebbe Incon¬ 
trarsi con l'arcivescovo del¬ 
l’Avana, monsignor Jalmc 
Ortega. Ed è probabile che 
proprio il colloquio fra 1 
massimi esponenti dello Sta¬ 
to e della Chiesa cattolica di 
Cuba si parli del possibile 
viaggio di Giovanni Paolo II 
nell’isola del Caratbl. La visi¬ 
ta potrebbe avvenire — stan¬ 
do sempre alle fonti dell’epi¬ 
scopato cubano — durante 1 
primi mesi del 1986. E cioè 
quando il Papa tornerà per 
la settima volta In America 
latina. 

Del possibile viaggio di 
Giovanni Paolo II a Cuba si è 
parlato molto in questi ulti¬ 
mi giorni dopo l'Incontro al¬ 
l’Avana fra 11 presidente Fl- 
del Castro e una delegazione 
di vescovi degli Stati Uniti. 
Durante il colloquio — se¬ 


condo quanto hanno poi rife¬ 
rito gli stessi vescovi statuni¬ 
tensi — Fldel Castro si era 
detto disponibile ad incon¬ 
trare il Papa, tA Cuba o a 
Roma». D’altra parte già nel 
1979 il leader cubano invitò 
Giovanni Paolo II. Quando 11 
Pontefice stava per partire 
per 11 suo primo viaggio In¬ 
ternazionale in Messico e a 
Santo Domingo, Castro, in¬ 
fatti, propose al Papa una 
sosta di riposo o un breve 
scalo nell’isola. Ma 11 Vatica¬ 
no respinse la proposta. Ora, 
dopo li nuovo invito cubano, 
la diplomazia vaticana sem¬ 
bra più propensa a discutere 
con 11 governo dell’Avana 
della possibile visita. 

Nel giorni scorsi da Cara¬ 
cas si era addirittura parlato 
di un possibile «scalo tecni¬ 
co» all’Avana già adesso, alla 
fine del viaggio che il Papa 
sta compiendo in America 
latina. Ma la notizia è stata 
smentita dalla diplomazia 
vaticana. Con molta proba¬ 
bilità, il viaggio del Papa a 
Cuba dovrebbe avvenire 
l’anno prossimo, quando il 
Pontefice tornerà in Ameri¬ 
ca latina su invito della Co¬ 
lombia, del Cile e dell’Argen- 
tina. 
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QUITO - Il papa viene aiutato a rialzarsi dopo essersi 
chiato a baciare il terreno 


QUITO — Dopo quattro giorni di continui spostamenti, il Papa è 
rimasto ieri per tutto il giorno nella capitale deH’Ecuador. Chiuse 
le scuole, vacanza in quasi tutti gli uffici, i cittadini di Quito si sono 
riversati ieri nelle vie della citta per accogliere il Pontefice. ' 

Fra i tanti appuntamenti di ieri: un incontro tra il Papa e i 
lavoratori nella piazza davanti ad un’antica chiesa. Ma già nella 
mattinata le federazioni sindacali, unite nel «Frente unitario de los 
trabajadores» (FUT), hanno diffuso un documento, approvato an¬ 
che dai militanti cattolici, rivolto al Papa: la sua visita «non deve 
essere un mero atto protocòllare», ma uno stimolo alla Chiesa 
perché «si spogli dei compromessi con il potere dominante» e sia 
fedele ai propositi «di scelta per i poveri, gPi sfruttati e gli oppressi» 
proclamati nelle assemblee di Medellin e Puebla (1968 e 1579). 

•La realtà del nostro paese — affermano ancora i sindacati — è 
simile a quella di altre d’America Latina nei quali il Fondo mone¬ 
tario internazionale é Timperialismo impongono condizioni di 
morte, attraverso governi complici». Il testo destinato al Pontefice 
afferma infine: «Ilavoratori respingono l’utilizzazione della reli¬ 
gione e della fede del popolo da parte delle minoranze opulente 
rappresentate dal governo attuale». Altri volantini, diffusi da gio¬ 
vani militanti della «teologia della liberazione», criticano il Papa 
per aver rifiutato due anni ta di stringere la mano al prete ministro 
dei Nicaragua Ernesto Cardenal e di averla stretta invece a milita¬ 
ri accusati di numerosi assassinii. 

Dal nostro corrispondente ' ' 

MOSCA — L’agenzia ufficiale sovietica segue con evidente irrita¬ 
zione il viaggio latino americano di Giovanni Paolo li sottolinean¬ 
done ad ogni occasione il «carattere politico». Sia nella corrispon¬ 
denza dalla TASS da Caracas, sia in quella che riferisce l’arrivo del 
Papa in Ecuador, la TASS rileva i suoi discorsi contro la «teologia 
della liberazione». 

«L’attuale campagna della curia romana — aggiunge la TASS — 
contro i sacerdoti del Nicaragua che appoggiano la rivoluzione 
sandinista ha coinciso con la brusca escalation dei circoli aggressi¬ 
vi dell’amministrazione Reagw». £ l’affermazione viene accompa¬ 
gnata dal pesante interrogativo attorno alle ragioni che possono 
avere indotto il Vaticano a «effettuare un’inversione di rotta di 180 
gradi», passando da un atteggiamento di non ostilità verno la par¬ 
tecipazione di Miguel D’Escoto e di Fernando (Cardenal ad una 
totale opposirione. 


inginoc- 


PECHINO — Per la seconda 
volta in poco più di un mese, 
un autorevole quotidiano ci¬ 
nese dedica un editoriale alla 
contestazione delle Interpre¬ 
tazioni dogmatiche del mar¬ 
xismo. Nel dicembre scorso 
l’argomento era stato af¬ 
frontato dal quotidiano del 
partito, il «Renmin RIbao», e 
l’articolo aveva suscitato va¬ 
sta eco In tutto il mondo. 
Questa volta è il «Jlefang Ri- 
bao», diffuso quotidiano di 
Shangai, che riprende il te¬ 
ma. 

«Non possiamo attenderci 
— scrive il giornale in un 
editoriale non firmato nell’e¬ 
dizione di Ieri — che le opere 
di Marx e di Lenin diano una 
soluzione a tutti 1 problemi 
che ci troviamo di fronte at¬ 
tualmente». 11 giornale, uno 
del più importanti organi di 
stampa cinesi, analizza ra¬ 
dunanza dell’Ideologia mar¬ 
xista alle condizioni del no¬ 
stri giorni, sottolineando che 
«esistono alcune conclusioni 
che sono passate di moda». 

L’articolo non adombra 
tuttavia alcun rifiuto del 
marxismo, ma Indica la ne¬ 
cessità di una sua interpre¬ 
tazione più dialettica e crea¬ 
tiva. «1 tempi avanzano — 
scrive il giornale — e la teo¬ 
ria deve svilupparsi. Non 


possiamo essere d’accordo 
con alcune frasi o afferma¬ 
zioni concrete del due mae¬ 
stri rivoluzionari... Dobbia¬ 
mo combinare strettamente 
la teoria con la realtà». 

La critica al dogmatismo 
si fa aperta quando il giorna¬ 
le cita 11 documento conclu¬ 
sivo di una recente riunione 
di ricercatori dell’Università 
«Fudan» di Shangai, una del¬ 
le principali del paese, dove 
uno del partecipanti ha par¬ 
lato del sistema filosofico 
della politica cinese. «Questo 
sistema fu copiato fonda¬ 
mentalmente da quello so¬ 
vietico negli anni 50 — scrive 
l’editoriale —. Per 35 anni è 
rimasto Inalterato, e sotto 
molti aspetti è stato dogma¬ 
tizzato. e rigido e addirittura 
deificato» aggiunge il gior¬ 
nale citando lo studioso In¬ 
tervenuto alla conferenza 
dell’Università «Fudan». «Se¬ 
condo il citato relatore — ag¬ 
giunge il quotidiano di 
Shangai — questa situazione 
è, in sé, contraria al marxi¬ 
smo». 

11 significato di questo di¬ 
battito teso a far uscire l’in¬ 
terpretazione del marxismo, 
dalle strettole del dogmati¬ 
smo, è stato recentemente il¬ 
lustrato dallo stesso Oen 
Xiao Ping, secondo il quale 


la Cina «si manterrà nel so¬ 
cialismo nonostante rado-, 
zlone di alcuni strumenti ca¬ 
pitalisti per andare avanti 
nel processo di modernizza- ' 
zlone della nazione». «Un po’ 
di capitalismo — ha aggiun¬ 
to in quella occasione Deng 
— non può fare alcun male... 
Le forze del socialismo 
avranno sempre la saperlo-' 
rltà In questo paese». ' 

Comunque e chiaro che il; 
dibattito sul marxismo aper-! 
to dal due principali quoti -1 
dlant di Pechino e di Shangai ■ 
si Inquadra nel più vasto di-' 
battito politico In corso nel! 
paese, e in particolare si rifà. 
alla elaborazione di una 11-' 
nea di politica economica' 
aperta ad esperienze capita-] 
liste come l’impresa privata , 
e la regolamentazione eco-' 
nomica tramite una certa in- ’ 
fluenza del mercato. Questa] 
linea ha suscitato polemiche, 
e resistenze fra coloro chC' 
l’accusano di sottintendere 
un abbandono dell’ortodos¬ 
sia marxista. Alla base del. 
nuovo programma di rlfor-] 
me economiche annunciato, 
a metà del dicembre scorso, 
vi è 11 rifiuto cinese sia del' 
modello sovietico di planlfl-] 
cazione centralizzata, sla^ 
della dottrina maoista di- 
una società ugualitaria e col¬ 
lettivizzata. 


POLONIA 


Verso la conclusione il processo agli assassini di padre Popieluszko a Torun 


La parte civile: verità non pena di morte 

Dopo le requisitorie del pubblico ministero i rappresentanti della/amiglia e dell’autista deil’ucciso hanno ribadito la contrarietà 
di principio alla massima pena - «Tutto è stato fìn troppo rapido, la storia dimostrerà se gli accusati agirono da soli» 


TORUN — «Padre Poplelu- 
szko era contro la pena di 
morte perché la riteneva di¬ 
sumana». Con queste parole 
ha esordito nella sua arringa 
Edward Wende, avvocato 
dell’autista e del fratello dj 
padre Jerzy Popieluszko. È 
stato li primo degli avvocati 
di parte civile a prendere la 
parola dopo la requisitoria di 
martedì del due pubblici mi¬ 
nisteri che si è conclusa con 
la richiesta della pena di 
morte per 11 capitano Plotro- 
wskl e di venticinque anni di 
prigione, il massimo della 
pena detentiva perché l’er¬ 
gastolo in Polonia non è pre¬ 
visto, per il colonnello Pie- 
truszka. Il tenente Pekala e il 
tenente Chmlelewski. 

Anche 11 secondo avvocato 
di parte civile, Plestewlcz, ha 
sottolineato di essere contra¬ 
rlo al principio della pena di 
morte e, rivolto al tribunale, 
ha detto: «Gli accusati agiva¬ 
no come automi, bisogne¬ 
rebbe sapere come sono stati 
costruiti questi automi». E 
ha proseguito: «Bisognereb¬ 
be anche sapere chi li ha 
messi in moto». 

L’arringa del due avvocati 


di parte civile è stata im¬ 
prontata da una parte all’e¬ 
saltazione del valore della vi¬ 
ta, dall’altra alla critica della 
requisitoria del procuratore 
Pletrasinski. «Con il. male 
che hanno provocato — ha 
detto l’avvocato Wende — 
non genereranno altro ma¬ 
le». Poi ha aggiunto: «Questo 
processo è stato molto rapi¬ 
do, perfino troppo rapido, ed 
è la storia che dimostrerà se 
gli accusati agivano da soli», 
e «Non mi aspettavo di di¬ 
ventare il difensore della vit¬ 
tima, ma 11 signor procurato¬ 
re, nella sua requisitoria, ha 
Ietto un vero e proprio atto 
d’accusa contro padre Fople- 
luszko». 

L’avvocato Wende ha poi 
protestato: «Non potevo 
aspettarmi che qui si pones¬ 
se su un piano di eguaglian¬ 
za la vittima e i suoi accusa¬ 
ti, ciò passa tutti I limiti». 
L'airinga di Wende è termi¬ 
nata con la formulazione di 
dubbi sulla sincerità dei ri¬ 
morsi di Pekala e Chmlele¬ 
wski e dopo aver osservato 
che «Piotrowski zigiva con la 
bestialità indegna di un uo¬ 
mo. Penso che la crlmlnolo- 



TORUN - Il capiiano Piotrowski 


già polacca non conosca casi 
di crudeltà così raffinata». 

L’ex consigliere giuridico 
di Solldamosc Jan Olsze- 
wski, e l’avvocato AndrzeJ 
Grabinski, rappresentanti la 
madre di Popieluszko, sono 
stati gli ultimi avvocati di 
parte civile a prendere la pa¬ 
rola, subito dopo l’udienza è 


stata aggiornata ad oggi, 
quando sarà la volta degli 
avvocati difensori «Come di 
consueto — ha detto tra l’al¬ 
tro l’esponente di Solidar- 
nosc — bisogna capire a chi 
serve tutto ciò e non bisogna 
dimenticare che In politica 
la debolezza degli uni e la 
forza degli altri». 


Per il Sud Libano Karame a Damasco 

DAMASCO — Il primo ministro Ibanese Rashìd Karame, accompagnato da 
vari membri del suo governo tra cui Walid Jumblatt. si à incontrato ieri col 
vicepresidente siriano AbduI Halim Khaddam per discutere la situazione che si 
va creando nel Sud Ubano con l'evacuazione degli israefiani. 

Fame nel niondp: mona. Nervo al Senato 

ROMA — La commissione Esteri del Senato ha ascoltato ieri 9 vice-presiden- 
te detta cCarìtasa italiana, mons. Nervo, nett'ambito detta indagine conoscitiva 
sulla tone alla fame nel mondo. Dopo aver segnalato le gravi difficoltà netta 
esportazione degli eiuti (burocraticamente equiparad atte esportazioni com¬ 
merciali), mons. Nervo ha accennato atte insufficienze strutturali dei (Sparti- 
mento per la cooperatone atto sviluppo. 

Rabin negli USA incontra Reagan 

WASHINGTON — Il ministro detta Difesa israeliano Rabin ha avuto ieri un 
colloquio con Reagan. Chiede ehjti milharì supplementari. - • 

Protesta indetta da Solidarnosc 

VARSAVIA — Lech Walesa e Solidarnosc clandestina hanno invitato i polac¬ 
chi a incrociare le braccia per 15 minuti, H 28 febbraio, in se^io (S protesta 
contro gfi aumenti dei prezzi dei generi alimentari. 

Dove osano i pirati: depredata nave USA . • 

WASHINGTON — Armati cS eolteUo, sei pirati sono riusciti e saHe a bordo di 
una nave americana e hanno derubato l'eqvàpaggio di 20 mtta cionari. La cSS 
Falcon Countessa trasportava kerosene verso la base di Guam. L’abborctoggio 
— naturalmante — nette acque malesi. 



FILIPPINE 


Arrestato perché manifestava 
entro Marcos il r^]ista Brock 


MANILA — Lino Brocka, raffermato regista 
filippino ben noto anche al pubblico dei festi¬ 
val europei, è stato arrestato, lunedi scorso, 
per aver partecipato alla manifestazione del 
lavoratori del trésport) svoltasi a Manila. Il 
cineasta, fermato con altre 151 persone (15 
invece sono stati 1 feriti nel corso degli scon¬ 
tri) è ancora in carcere, perché finora gli è 
stata negata la libertà su cauzione. 

44 anni, una personalità eclettica che l’ha 


fatto definire «un po’ U Fassblnder, un po' il 
Glauber Rocha delle Filippine», Brocka è 
sempre stato un osso duro per il regime di 
Marcos. La sua tensione civile si è tradotta 
nel suol film, da «Angela Markado» a «R gia¬ 
guaro» a «n mio paese» (presentato l’anno 
scorso al Festival di Cannes). . < 

NELLA FOTO: un momento deDs manifestazkMie’ 
di lunedi a ManOa 


Nostro servizio ARGENTINA Intervista all’ambasciatore itinerante Solari trieoyen 
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BUENOS AIRES — HIpóllto 
Solari Irlgoyen — ex-sena¬ 
tore deirUnlón Civica Radi¬ 
cai tra il 1973 e 1976 — l’ave¬ 
vamo Incontrato diverse vol¬ 
te a Roma al tempi dell’esi¬ 
lio, quando cl si batteva per 
isolare a livello intemazio¬ 
nale la dittatura militare ar¬ 
gentina. Era stato sequestra¬ 
to da un commando dell’e- 
sercito In agosto del 1976 in¬ 
sieme all’ex-deputato radi¬ 
cale Mario Amaya, poi mor¬ 
to In prigione per le torture 
subiti e fu liberato soltanto 
nove mesi più tardi, grazie 
alle pressioni esercitate da 
diversi governi e parlamenti 
stranieri. Pochi mesi dopo 11 
suo rientro in patria nel 
1683, il presidente Alfonsin 
l’ha nominato ambasciatore 
Itinerante del governo de¬ 
mocratico. Per parlare del¬ 
l’esperienza del primo anno 
di demcwrazia, abbiamo In¬ 
contrato Solari Irlgoyen nel 
suo nuovo ufficio, al primo 
plano della Casa Rosada. 

— La. dittatura militare In 
Argentina ha seminato mor¬ 
te e distruzione economica 
come In una guerra. Cosa 
portò le Forze Armate a 
commettere una slmile follia 
contro la loro stessa nazio¬ 
ne? 

Durante gli ultimi anni sla 
in Argentina che in altri pae¬ 
si dell’America Latina le dit¬ 
tature unlpersonall sono sta¬ 
te sostituite da dittature col¬ 
lettive delle Forze Armate, 
che assumono 11 potere in 
modo istituzionale, tale da 
rassomigliare ad un partito 
unico al potere. Ciò ha costi¬ 
tuito un assolutismo molto 
più solido e pericoloso di 
quello del vecchi «caudlllos». 
Con esse si sono affermate le 


Il golplsiiio è un male anflco 
che ora possiamo sconf^gere 

Sicurezza nazionale e nuovo ruolo delle Forze armate - L’intesa con i sindacati è 
possibile se essi realmente rappresentano la base - L’accordo del canale di Beagle 


dottrine della «Sicurezza Na¬ 
zionale» e della «Terza Guer¬ 
ra Mondiale», al posto delle 
strategie militari della «dife¬ 
sa nazionale». Quelle dottri¬ 
ne partono da premesse co¬ 
me il bipolarismo a livello 
mondiale e la guerra totale e 
permanente contro la cosid¬ 
detta sovversione marxista. 
Esse hanno anche un preciso 
obiettivo economico: asser¬ 
vire t paesi dove si Impongo¬ 
no agli interessi del capitali¬ 
smo multinazionale. Per ap¬ 
plicare questi programmi, 
una minoranza totalitaria 
riuscì a rovesciare nel nostro 
paese l’ordinamento demo¬ 
cratico portando avanti una 
politica di annientamento 
dei diritti Individuali e socia¬ 
li. 

— Che cosa sta realizzan¬ 
do Il governo democratico 
per rldeflnlre II ruolo delle 
Forze Armate e sradicare il 
golplsmo? 

Per prima cosa il governo 
si è Impegnato a ristabilire 11 
ruolo che alle Forze Armate 
spetta costituzionalmente. 
Vale a dire che esse non pos¬ 
sono occupare spazi politici, 
e che spetta escIuslTamente 


all’Esecutivo e al Congresso 
la definizione di una politica 
di difesa nazionale. Una leg¬ 
ge in proposito verrà varata 
nelle prossime setumane. 
Questo implica una riforma 
strutturale delle Forze Ar¬ 
mate, per subordinarle In 
forma deflniUva al potere 
poIiUco e per modernizzarle. 
Alcuni importanU passi so¬ 
no staU complutL Tuttavia 
c’è bisogno di tempo perché è 
una mentalità, una ideolo¬ 
gia, quella che deve cambia¬ 
re. 

—Jprocessf al responsabi¬ 
li del terrorismo di Stato, la¬ 
sciati dal governo nelle mani 
del giudici militari, non han¬ 
no portato ancora a nessuna 
condanna. Anzi, sembrano 
proprio arenati. Inoltre, al¬ 
cuni alti ufficiali segnalati 
dagl! organismi del diritti 
umani come presunti tortu¬ 
ratori sono stati promossi di 
grado. Non crede che questo 
sia contraddittorio con I7n- 
tenzlone di d^urare e mo¬ 
dernizzare le Forze Armate? 

Per quanto riguarda I pro¬ 
cessi, la mia personale opi¬ 
nione è stata, ed è, favorevo¬ 
le alla giurisdizione del tri¬ 


bunali civili, anche quando il 
governo ha le proprie fonda- 
mentazloni ^uridiche per 
sostenere che i processi mili¬ 
tari preservano meglio Io 
spirito dell’arUcolo 18 delia 
CkisUturione. Tuttavia, come 
si sa, per garanUre meglio 
rappllcazione della giustizia, 
il governo ha previsto li ri¬ 
corso In seconda istanza al 
tribunali clvlU. InfatU, ades¬ 
so che il tribunale militare si 
è dimostrato incapace di 
processare I membri delle tre 
prime giunte. quesU nove ca¬ 
si sono passaU nelle mani dei 
giudici clvilL E ora quesU ge¬ 
nerali della repressione sel¬ 
vaggia sono in galera, dove 
dovrebbero essere già altri 
trisU nomi che godono anco¬ 
ra della libertà. Quanto alle 
promozioni che lei mi dice, 
credo anch’io che quesU casi 
non devono ripetersi. In que¬ 
sto caso corri^xmdeva a) Se¬ 
nato vagliare meglio 1 prece- 
denU degli ufficiali segnala- 

— Inflazione alle stelle, 
caduta degli Investimenti e 
debito estero sono i più gravi 
problemi che dovete affron¬ 
tare sul terreno economico. 


Come pensa II governo di ge¬ 
stire Il confronto con I sinda¬ 
cati In questo quadro di diffi¬ 
coltà? 

Crediamo che la via della 
•concertaclón», e cioè rac¬ 
cordo tra governo. Imprendi¬ 
tori e lavoratori, sia oggi più 
che mal necessaria per la ri¬ 
presa deU’economla e la sta¬ 
bilità sociale. Prima, però, le 
organizzazioni sindacali de¬ 
vono completare 11 loro pro¬ 
cesso di democratizzarione 
Interna, In modo che 1 dlii- 
genU rappresenUno effetU- 
vamente la loro base. Se ana- 
llzlamo qual è la vera con¬ 
traddizione che ha davanti il 
paese, vedremo che la con¬ 
traddizione principale è con 
le grandi corporarioni mul- 
Unazionatl e con il capitale 
finanziario intemazionale. 
Se accetUamo quésta pre¬ 
messa risulta più semplice 
capire però che, sulla base di 
un pri^ramma di sviluppo 
economico a medio termine, 
si può strumentare la «con- 
certaciòn» tra le organizza¬ 
zioni che rappresentano gli 
Interessi settoriali e il gover¬ 
no. 


-^n recente accordo con li 
Cile, che ha definitivamente 
chiuso II secolare conOltto 
sul confitti nel canale del 
Beagle, rappresenta un In¬ 
dubbio successo del governo 
argentino. A lei. come amba¬ 
sciatore Itinerante, le do¬ 
mando quali sono le princi¬ 
pali coordinate della politica 
estera del governo radicale? 

Anzittutto, U superamento 
del conflitto con il Cile d 
apre le porte a trovare accor¬ 
di con 1 nostri vicini sulla ba¬ 
se della coopcrazione. Pn^- 
zUuno in questa via patti re¬ 
gionali di demilitarizzazione 
che ci permettano di desti¬ 
nare allo sviluppo quelle ri¬ 
sorse fin qui Impegnate in 
armamenti. La poUtica este¬ 
ra del nostro governo è indi¬ 
pendente, neutrale e non-al- 
lineata. Abbiamo un gover¬ 
no I^ttimo come origine, e 
democratico quanto aU’eser- 
cizfo del potere, che ci per¬ 
mette di Impostare un dialo¬ 
go nuovo con la comunità 
intemazionale. Promuovia¬ 
mo U rispetto del diritti 
umani e delle Ubertà perché 
sono la base fondamentale 
per la pace. Affermiamo U 
primato della morale e del 
diritto, e condanniamo l’uso 
della forza nelle relazioni In¬ 
temazionali. cori come l’im¬ 
perialismo. r^emonlsmo, il 
colonialismo, li neocolonla- 
llsmo, il razzismo e la segre¬ 
gazione. Inoltre, ci battiamo 
per la pace e 11 disarmo e per 
la denuclearizzazione del no¬ 
stro continente. Come lati- 
noamericanl rifiutiamo poi 
che 1 nostri interessi qieclflcl 
possano essere scritti nel 
conflitto Est-Ovest. 

Franco CastigHoni 


Pechino: 
gli Usa 
cambino 
poiitica 


PECHINO — La dna ha 
chiesto Ieri alla nuova am¬ 
ministrazione Reagan di 
cessare di «dettare la sua 1^- 
ge* In America Centrale e di 
operare per trasformare 
questa r^one in una zona 
di pace. 

«Ora che le elezioni ameri¬ 
cane sono flnite e che 11 mon¬ 
do guarda all’esito del nego¬ 
ziati americano-sovietici. U 
governo americano ha rilan¬ 
ciato la sua politica dura In 
America Céntrale». Scrive il 
«42uoUdlano del Popolo». 

■La politica di pressione 
d^li Stati Uniti sull’Ameri¬ 
ca Centrale non può non sol¬ 
levare una ofrte opposizione 
in questi paesi che Washin¬ 
gton considera come parte 
della sua sfera di influenza», 
aggiunge l’organo del parti¬ 
to comunista cinese. 

«QU Stati Uniti devono 
mettere fine al loro Interven¬ 
ti e minacce, e sostenere gli 
sforzi di pace del gruppo di 
•Contadorm (Messico, Pana¬ 
ma, Venezuela, Colonbla)», 
conclude 11 quotidiana 


SEUL 

Kim Dae 
Jung 
rientra 
in patria 


NEW YORK:—H leader del¬ 
l’opposizione democratica 
della Corea del Sud, Kim 
Dae Jung, da due anni In esi¬ 
lio volontario negli Stati 
Uniti, ha confermato che fa¬ 
rà ritorno In patria VS feb¬ 
braio prossima quattro gior¬ 
ni prima delle elezionL Ito ha 
scritto Ieri 11 «New York Ti¬ 
mes». 

Rim ha detto di aver re¬ 
spinto ima offerta, fattagli in 
via riservata dal governo di 
Seul, il quale prometteva di 
non arrestarlo al suo rientro 
In patria se l’avesse rinviato 
al mese di maggia L’ex can¬ 
didato presidenziale ha detto 
che per motivi di sicurezza si 
farà accompagnare nel suo 
rientro da alcune personaU- 
tà americane. 

Condannato a morte per 
la sua attività politica, la pe¬ 
na gli era stato commutato 
in 20 anni di carcere. In se¬ 
guito a pressioni intemazio¬ 
nali, Kim era stato successi¬ 
vamente liberato anche a 
causa delle precarie condi¬ 
zioni di salute. Secondo 11 
■New York Tlmess la propo¬ 
sto del rinvio del rientro era 
motivato dalle elezioni legi¬ 
slative del 12 febbrala 


VIETNAM 

Conclusa; 
la visita ; 
di Perez ; 
de CueHar 


BANGKOK — Notizie di 
tensione si alternano a quel¬ 
le relative all’attività diplo¬ 
matica del segretario ddl’O- 
NU. Ad Hanoi, Perez de Coel- 
lar ha incontrato il ministro 
degli Esteri rietnamltà 
Nguyen Co Thach — che nd 
corso di una conferenza 
stampa tenuto Ieri col segre¬ 
tario dell’ONU al termine di 
tre giorni di colloqui — ha 
Invitato gli Stati Uniti a ope¬ 
rare per la cosfruzkHie della 
pace nella regione. A Ban¬ 
gkok è in tonto giunto U prlm 
ripe cambogiano Slhanoukf 
che vi incontra oggi Perez de 
Cuellar. È stato Inoltre reso 
noto che nuovi scontri sonò 
avvenuti tra thailandesi è 
vietnamiti alla frontiera tra 
’ThalIandla e Cambogia. A 
Pechino un portavoce ha In¬ 
dirizzato al vietnamiti una 
durissima messa in guardia: 
le truppe cinesi al confine col 
Vietnam, ha dstto, sonò 
pronte al combattimento 
«per respingere qualztosl ag¬ 
gressione». L’altroleri U mi¬ 
nistro d^II ' Esteri cincsé 
aveva minacciato «una se¬ 
conda lezione al Vietanma. • 
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SPAZIO WIPRESA 


Occupazione 
che duri 
nel tempo? 
Sì può 
fare così 


Le esperienze 
del mondo cooperativo 
La necessità di una 
rivisitazione critica su istituti 
come la Cassa integrazione 
ed il Collocamento 



I processi di ristrutturazione In atto neWapparato produttivo Italiano e VIntroduzIone di processi Innovativi nell'or^ 
■ "'utilizzo di nuove tecnologie non daranno luogo alla i " .. 


ganizzazione aziendale e nelPu 


. creazione di nuovi posti di lavoro, se 


gl _____ „ 

non limitatamente a quelle professionalità che le ristrutturazioni e le Innovazioni comporieranno^L'esperlenza del 
movimento cooperativo, sla nel comparto costruzioni sia nel settore manifatturiero, confermano queste Indicazioni. 
Queste Imprese hanno, ovunque, proceduto ad una manovra che ha come obiettiva la qualificazione della struttura 
direzionale, ma non ha comportato allargamento delle basi occupazionali. Le esperienze derivate dall'Impegno promo~ 
zlonale della cooperazione che si sta sviluppando nel Paese, in accordo con le organizzazioni sindacali per trasformare 
le aziende In crisi In cooperative, con la prospettiva di utilizzare la ex legge Marcora (che speriamo venga al più presto 
varata definitivamente dal 


Nel 1984 la Fidi Toscana ha 
continuato ad espandere la 
propria attività per la presta¬ 
zione di garanzie, in particola¬ 
re verso i crediti a medio-lun¬ 
go termine destinati a finan¬ 
ziare gii investimenti fissi del¬ 
le minori imprese. Al 31.12.84 
i crediti garantiti ammonta¬ 
vano in consistenza a 173.198 
milioni, del quali 117.735 mi¬ 
lioni per operazioni di medio 
termine e di leasing, 47.275 
milioni per operazioni a breve 
termine. 8.108 milioni sul fon¬ 
do speciale di garanzia per 
iniziative individuate dalla 
Regione nelle aree insuffi¬ 
cientemente sviluppate. Ri¬ 
spetto al 31.12.83 si conferma 
il trend ascendente degli ulti¬ 
mi anni, con un incremento in 
consistenza di 45.926 milioni, 
pari al 36%. I crediti a pro¬ 
tratta scadenza costituiscono 
ormai 12/3 del totale del cre¬ 
diti garantiti, confermando la 
■vocazione» e il ruolo effetti¬ 
vamente assunti dalla Fidi To¬ 
scana nel sostegno degli inve¬ 
stimenti. 

L’esperienza maturata dal¬ 
la Fidi Toscana ha consentito 
di promuovere con le banche e 
gli enti locali, neU’ambito del¬ 
le linee di fondo indicate dalla 
programmazione regionale, 
intese particolari, volte a so¬ 
stenere gli investimenti fissi 
delle imprese minori a dimen¬ 
sioni operanti in determinate 
aree geografiche. Gli accordi 
codificati in specifiche con¬ 
venzioni. prevedono la dispo¬ 
nibilità delle banche a mette¬ 
re a disposizione degli opera¬ 
tori economici plafond m cre¬ 
dito a medio termine — per 
finanziare investimenti iden- 


CONTRIBUTO 

Fidi Toscana: 
uno strumento per le 

piccole e medie imprese 


dì Alberto Bruschini* 


tificati come prioritari ga¬ 
rantiti dalla Fidi Toscana gra¬ 
zie al contributi versati dagli 
enti locali al fondo di garan¬ 
zia. A tutt’oggi sono state si¬ 
glate due intese di questa na¬ 
tura, una con la Comunità 
Montana del Mugello (per 15 
miliardi di finanziamenti) e 
l'altra con la Provincia di Li¬ 
vorno (9 miliardi di finanzia¬ 
menti) ed altre due sono in 
corso di stipula, con la Provin¬ 
cia di Massa Carrara (10 mi¬ 
liardi di finanziamenti) e con 
il Comune di Lucca (7.5 mi- 
Uardi). 

Si conferma cosi uno dei 
compiti precipui della Fidi 
Toscana, che si pone come un 
punto di riferimento tra ban¬ 
che, imprese ed enti locali per 
agevolare l’accesso al credito 
ai piccoli e medi operatori 
economici, nell’ambito delle 
linee della programmazione 


regionale. ' 

Nel 1984 è Continuata anche 
l’attività di consulenza nei 
confronti di alcune iniziative 
individuate dalla Regione co¬ 
me particolarmente significa¬ 
tive. Si sono cosi studiati e 
messi a punto con la collabo- 
razione degli istituti di credito 
due progetti di finanziamento: 
il primo a fronte delTinvestl- 
mento di 6 miliardi per am¬ 
modernamenti effettuato dal¬ 
la Centrale del Latte di Firen¬ 
ze e Pistoia, il secondo per 
consentire il rilevamento del¬ 
l’ex ICAS di Monteroni d’Ar- 
bia in concordato preventivo 
da parte dell’azienda pisana 
ITALP, con una spesa com¬ 
plessiva di 11 miliardi. En¬ 
trambi sono stati già perfezio¬ 
nati, con l’erogazione dell’im¬ 
porto relativo. Sono allo stu¬ 
dio le modalità per finanziare 
l’acquisto dell’immobiie in cui 


opera la Cooperativa Cerami' 
ca Industriale di Livorno, sor¬ 
ta dalla chiusura dello stabili 
mento delia Pozzi Ricbard-Gi 
nori. 

L’attività di consulenza tee 
nico-finanziaria, sperimenta 
ta nei mesi passati, è stata in 
serita da una recente legge re¬ 
gionale tra i compiti istituzio¬ 
nali della Fidi Toscana. In ba¬ 
se a quanto definito dalla leg¬ 
ge, la Fidi Toscana svolgerà 
un’attività di consulenza tec¬ 
nico-finanziaria in favore del¬ 
le imprese di minori dimen¬ 
sioni, per assisterle nella ri¬ 
cerca e nell’organizzazione di 
forme di finanziamento fun¬ 
zionali a progetti di investi¬ 
mento, espansione, riconver¬ 
sione, ristrutturazione, am¬ 
modernamento. marketing e 
innovazione tecnologica. 

Neli'impostare queste sue 
funzioni, la Fidi Toscana con¬ 


tinuerà nel solco di una stretta 
collaborazione con gli istituti 
di credito — che anche in que¬ 
sto caso sono i suoi naturali 
interlocutori — e con le asso¬ 
ciazioni economiche di cate¬ 
goria, secondo i meccanismi 
istituzionali definiti dalia leg¬ 
ge medesima. 

È importante sottolineare 
che lo sviluppo di forme di 
consulenza finanziaria divie¬ 
ne sempre più un presupposto 
per consentire un’espansione 
dell’attività anche delle ga¬ 
ranzie sui crediti e protratta 
scadenza. La complessità del¬ 
le principali leggi di credito 
agevolato, la maggiore diver¬ 
sificazione del mercato finan¬ 
ziario, i problemi posti dalla 
valutazione delle capacità di 
rimborso, l’accesso ai finan¬ 
ziamenti del mercato intema¬ 
zionale rendono infatti sem¬ 
pre piò necessaria un’attività 
di assistenza e di orientamen¬ 
to alle minori imprese, per 
consentire un’adeguata coper¬ 
tura dei loro progetti di inve¬ 
stimenti. 

Per far fronte ai problemi 
posti dallo sviluppo dell’atti¬ 
vità dall’assegnazione del 
nuovi compiti, l’assemblea dei 
soci ha deliberato il raddoppio 
del capitale sociale della Fidi 
Toscana. In tale occasione pa¬ 
re opportuno proporre anche 
un allargamento della compa¬ 
gine sociale ad alcuni istituti 
di credito che svolgono una 
funzione di rilievo per lo svi¬ 
luppo delle economie locali e 
che attualmente non parteci¬ 
pano al capitale della Fidi To¬ 
scana. 

• Direttore Fidi Toscana 


due rami del Parlamento), 
mettono In evidenza che 1 
risultati si ottengono là do¬ 
ve Iprogetti hanno non solo 
una capacità di tenuta sul 
plano economico, ma sono 
sorretti da un rapporto so¬ 
cietario ove la struttura 
manageriale è In grado di 
gestire II plano aziendale e 
la crescita imprenditoriale 
del lavoratori. 

Per queste ragioni, sia 
che si tratti di utilizzare la 
ex legge Marcora peri plani 
di riconversione e al ri¬ 
strutturazione di aziende In 
crisi da trasformare In coo¬ 
perative, sia che la mano¬ 
vra costruisca piccole e me¬ 
die unità produttive nel di¬ 
versi comparti produttivi e 
di servizi, tale manovra 
non può essere lasciata alla 
spontaneità del singoli 

Occorre, Invece, ricono¬ 
scere Il ruolo delle Regioni, 
degli enti locali, delle asso¬ 
ciazioni di rappresentanza, 
cooperativa e non, evitando 
•ni Intervento spontanel- 
feo privo di sostegno e di 
esperienza Imprendltorla- 
lese non vogliamo far paga¬ 
re gli scotti dell'improvvi¬ 
sazione. Per queste ragioni 
occorre che In ogni regione. 
In ogni provincia, si dia 
luogo a strumenti qualifi¬ 
cati di assistenza finanzia¬ 
rla, progettuale, assistenza 
aziendale che sia in grado 
di promuovere I vari gruppi 
sociali che su questa strada 
vogliono cimentarsi. 

Le esperienze compiute 
nella gestione della 285 cl 
indicano le strade che non 
debbono essere percorse e 
propongono a tutti un iti¬ 
nerario diverso, più com¬ 
piuto. Secondo questa espe¬ 
rienza occorre che nella 
manovra complessiva deb¬ 
bono essere indicati I pro¬ 
getti attorno al quali far 
convergere I vari soggetti 
ed Iprogetti debbono essere 
quelli relativi alla costru¬ 
zione di un diffuso e ramifi¬ 
cato tessuto Imprenditoria¬ 
le. Senza l’impresa non si 
determina occupazione, 
l’Impresa può essere di ser¬ 
vìzi, turistica, artigianale, 
commerciale, cooperativa, 
nel diversi campi, ma Im¬ 
presa deve essere se voglia- 


Notizie utili 


mo costruire una occupa¬ 
zione che duri nel tempo. 

La formazione professio¬ 
nale che deve essere conse¬ 
guente potrà essere orga¬ 
nizzata ma finalizzata al 
progetto che vogliamo o 
che è possibile costruire. 
Una diversa formazione 
può essere finalizzata ad 
imprese esistenti, a proget¬ 
ti aziendali In fase di ri¬ 
strutturazione, ma non può 
essere la sostituzione del¬ 
l’assistenza e di incentivi a 
stabilizzare la disoccupa¬ 
zione. 

Sappiamo, anche per no¬ 
stra esperienza quotidiana, 
che occorre rimuovere gli 
Intoppi burocratici, la ri¬ 
forma generale del colloca¬ 
mento, innovando le proce- 
dure degli uffici del lavoro 
e di tutta la manovra atti¬ 
nente alla formazione pro¬ 
fessionale, cosi come deve 
essere ripensa ta la cassa In¬ 
tegrazione. Ma occorro che 
tale manovra sla guidata e 
sorretta dalla promoitione 
di un diffuso tessuto Im¬ 
prenditoriale di tutti I com¬ 
parti produttivi, primo fra 
tutti nel Mezzogiorno. Non 
si dà luogo ali’occupazione 
se non crescono nel Paese 1 
progetti, piccoli e grandi, 
per la promozione dell’im¬ 
presa. Il Paese è costellato 
da una serie di organismi 
pryiostl a questi Impegni: 
le Camere di commercio, lo 
lASMA, le finanziarle re¬ 
gionali e meridionali, le 
consulte economiche, pro¬ 
vinciali e regionali. 

Ma su quale linea posso- ■ 
no convergere funzioni ed 
impegni al tutta la stru¬ 
mentazione esistente se 
manca una visione com¬ 
plessiva dell’intervento? 
Da tempo sono usciti mate¬ 
riali e riflessioni da parte 
del ministero dell’Industria 
e delI’Artlglanato sotto U ti¬ 
tolo iLaboratorlo della po¬ 
litica Industriale*, ma dopo 
queste prime cose non solo 
non si e saputo più niente, 
ma è assente ogni volontà 
di coin volgere le organizza¬ 
zioni imprenditoriali per 
raccogliere esperienze e 
giudizi. 

Alvaro BonistalK 


Cosa dice il decreto 
sugli imballaggi 

Il decreto ministeriale 21.12.1984 contiene le disposizioni sul¬ 
la standardizzazione degli imballaggi e conferma che quelli 
utilizzati nella vendita all’ingrosso devono essere nuovi (salvo 
quelli in plastica). Tale caratteristica è richiesta a partire dalla 
data di pubblicazione del decreto, quando si tratti di ortofrutU- 
coll di qualifica «extra», e dal 1* gennaio 1985 per quelli di 
■jffima». Per quanto concerne tutti gli altri oitofruUicidi Fuso 
d^li imballaggi non nuovi, integri, puliti e asciutti è consenti¬ 
to sino al 31 dicembre 1990. La normativa precedente, invece, 
ne rendeva possibile l’uso solo fino al 31.12.1986. 

È quest’ultimo un risultato importante dell’azione unitaria 
svolta dalle organizzazioni agricole al tavolo delie consultazio¬ 
ni, presso il ministero deU'Industria, che hanno preceduto l’e¬ 
manazione del provvedimento. Si era, infatti, richiesto l’elimi¬ 
nazione dell’obbligo di utilizzare imballaggi nuovi nella vendi¬ 
ta di prodotto di qiulità diversa dall’extra e dalla prima, rite¬ 
nendo che tale obbligo offendesse e colpisse i produttori agrico¬ 
li soprattutto nel perdurare di una situazione nella quale non 
riescono a recuperare il valore deirimballaggio. Del resto è 
innegabileche la mistira in esame di tradurrebbe in un grave 

Commercio e nuore strnttnre 
Si apre a Bologna la Tecnofiera 

ROMA — SI aprirà sabato prossimo a Bologna la Tecnofiera, 
la mostra sulle attrezzature per il commercio, per i pubblici 
esercizi e per l’ambulantato. La manifestazione, che si pro¬ 
trarrà fino al 10 febbraio prossimo, intende mettere in risalto 
tutte le novità tecnologiche che anche in questo settore si 
stanno manifestando. La Tecnofiera, che è organizzata dalia 
Confesercenti, prevede incontri e convegni sul temi: legge di 
riforma del settore distributivo, crisi deilo strumento musi¬ 
cale, nuove tecnologie per lo spettacolo viaggiante, pubblici 
esercizi nella promozione turistica all’estero. La Tecnofiera 
sarà ospitata alla Fiera di Bologna. 


Gepi, un nome vecchio per una politica nuova? 


ROMA — La riforma della 
GEPI, all’esame conclusivo 
della Commissione Indu¬ 
stria della Camera, è una 
scadenza imperante, sia al 
fine di restituire compiti pre¬ 
cisi alla finanziarla (progres¬ 
sivamente ■ snaturata da 
nuove taccessloni», ma senza 
una fisionomia certa), sla 
perché rappresenta un pas¬ 
saggio del controverso ten¬ 
tativo di ridefinire una stru¬ 
mentazione moderna per 
l’intervento nella crisi di im¬ 
presa. 

li testo unificato delle pro¬ 
poste (PCI, DC e governo) 
può essere cosi sintetizzato: 

a) in ordine ai compiti isti¬ 
tuzionali, la GEPI si confer¬ 
ma strumento di intervento 

§ er la crisi di Imprese risana- 
ili delle sole aree meridiona¬ 
li; a questo si aggiungono il 
compito di tjob creatlon» (or¬ 
dinario nel Mezzogiorno, 
straordinario nel centro- 
nord), nonché la possibilità 
di fornitura di servizi in 
«aree-prodotto* di interesse 
nazionale; 

b) l’ambito di intervento 
GEPI è limitato alle plccole- 
medie imprese (con possibile 
esclusione di alcuni compar¬ 
ti industriali), con tempi cer¬ 
ti (ma prorogabili) per ia di¬ 
smissione delie partecipazio¬ 
ni e con esplicito supera¬ 


mento delle esperienze nate 
dalia legge 784 e 684 (assun¬ 
zione di lavoratori di aziende 
«scatola*, con il compito di 
reimpiego in attività sostitu¬ 
tive); 

c) procedure e tempi per 
l’erogazione delle risorse, gli 
indirizzi del CIPI, U control¬ 
lo parlamentare, il coinvol¬ 
gimento di sindacati e Re¬ 
gioni, nonché nuove norme 
che consentono un migliore 
funzionamento della finan¬ 
ziaria. 

La proposta ridefinlsce, 
Insomma, 1 compiti della 
GEPI, su^randone le ambi¬ 
guità, circoscrivendone 
Pamblto di Intervento, po¬ 
nendo limiti alla trasforma¬ 
zione in ente di gestione. Es¬ 
sa, tuttavia, è ancora lonta¬ 
na dall’essere convincente. 
In sintesi restano aperte le 
seguenti principali questio¬ 
ni: 

a) la definitiva esclusione 
dell’intervento GEPI nelle 
imprese in crisi del centro- 
nord appare Inaccettabile: in 
primo luogo perché l’unico 
strumento agibile resterebbe 
quello della coopcrazione; 
Infatti né rammlnlstrazlone 
straordinaria (la cui revisio¬ 
ne è «congelata* da contrasti 
interni alla maggioranza), 
né la capacità autopropulsi¬ 
va deirimprendltoria rap¬ 


presentano una sufficiente 
garanzia; in secondo luogo 
perché limitare l’intervento 
della GEPI nel Mezzogiorno 
è solo in apparenza una scel¬ 
ta «meridionalista*. In realtà 
ciò significa almeno allenta¬ 
re rapporti con ambienti e 
imprenditori, necessari alla 
stessa gestione delle parteci¬ 
pazioni meridionali e alla lo¬ 
ro collocazione sul mercato. 
Diviene allora Incomprensl- 
bile l’ostilità della maggio¬ 
ranza alla soluzione inter¬ 
media che si era prospettata 
(intervento nel centro-nord 
in presenza di particolari 
condizioni: delibera del CI- 
PZ, precarietà dell’area inte¬ 
ressata, rilevante ■ Interesse 
industriale dell’Impresa); 

b) i nuovi compiti istitu¬ 
zionali che si intendono at¬ 
tribuire alla GEPI debbono 
essere definiti con precisione 
e realismo. L’intervento in 
•aree-prodotto» per la pro¬ 
mozione di servizi non con¬ 
vince: esso rischia infatti da 
una parte di sovrapporsi 
dannosamente ad altri stru¬ 
menti (consorzi, servizi per 
rinnovazione) di cui il Parla¬ 
mento sta discutendo e dal¬ 
l’altra di divenire l’attività 
principale della finanziaria 
(come taluno esplicitamente 
sollecita), modificandone ra¬ 
dicalmente i compiti e le 
funzioni, con una definitiva 


La riforma della finanziaria all’esame conclusivo della 
commissione Industria della Camera - Nel testo unificato 
si sottolinea il ruolo di strumento di intervento di aziende 
risanabili e non decotte come era accaduto nel passato 



perdita di identità e di voca¬ 
zione. Questa proposta può 
essere presa in conslderazlo-' 
ne solo a condizione che si 
tratti di interventi eccezio¬ 
nali, limitati e funzionali al-, 
la stessa GEPI per il migliore* 
adempimento dei compiti 
istituzionali. 

L’attività di fjob creatlon» 
è sicuramente più interes¬ 
sante (se pensiamo che le op¬ 
portunità di occupatone di¬ 
pendano soprattutto da nuo¬ 
ve intraprese e che la stessa 
cessione di partecipazioni 
GEPI può essere cpsl agevo¬ 
lata) ma si muove nel vuoto 
assoluto di un quadro di rife¬ 
rimento generale. -Siamt^ 
anzi; nella situazione in cui 
gli stessi azionisti industriali 
della GEPI tendono a rivalu¬ 
tare le proprie strutture In 
concorrenza con la GEPI. 
L’attribuzione di compiti di 
promozione di nuove oppor- 
. lunità imprenditoriali e di 
lavoro alla GEPI non può, 
comunque, essere esclusiva 
. (ma semmai anticipatrice di 
una struttura narionale), 
vincolata a precise priorità 
(aree interessate da processi 
di ristrutturazione indu¬ 
striale) e in ogni caso collo¬ 
cata dentro un minimo di di¬ 
segno generale di cui il go¬ 
verno deve essere chiamato 
a rendere conto. 

Gian Luca C. Peroni 


Novità 
(e conferme) 
nella 

finanziaria 


ROMA — Mentre d si affanna a (fimostrare 
che ia cosiddetta riforma fiscale è fallita e si 
scrivono Qxt sulla inutilità dell'lrpef. si conti¬ 
nuano a vessare i contrOruenti con obblighi 
dei tutto inutili. 

Questa volta non parleremo del pacchetto 
sVisantinL*. ma d limiteremo a segnalare le 
norme fiscali contenuta nella legge finanzia¬ 
na. che ven^no confermate o modìfìcate. 

# Fino al 31 dicembre 1985, Timposta lo¬ 
cale sin rediSti continua ad essere applicata 
con l'aliquota unica del 15%. 

# Il versamento dell'acconto delTimposta 
sul reddto delle persone nsiche, delle perso¬ 
ne ^indiche e dell'imposta locale sui redditi, 
deve essere effettuato neils misura del 92%. 
arrche per a 1985 (si tratta deO'acconto da 
versre a novembre). 

Continua ad applicarsi radtfizìonale 


straordinarìa sun'llor. nella misura dell'8%. 

È previsto un aumento delle detrazioni 
d'imposta per 8 1985, nella mistaa massima 
del 7%. per i lavoratori dipendenti. 

Per H 1985, le alìquote dell'Imposta co¬ 
munale sull'incremento di valore degli immo¬ 
bili sì applicano per tutti i comuni nella misu¬ 
ra massima prevista (5, 10, 15, 20. 25% 
rispettivamente sulle parti «fi incremento fino 
al 20%. al 50%, al 100%, al 150% al 
200% M valore. Per 3 1985 A aumentata a 
L 12. per ogni kilovattora consumato, la 
misura deiraddizionalB sul consumo dell'e¬ 
nergia elettrica. 

Ricordiamo, inoltre, che un recente decre¬ 
to legge ha spostato i termini utili di presen¬ 
tazione delia dichiarazione annuale dell'iva al 
perìodo 20 febbraio-5 marzo. I commercian¬ 
ti, gG artigiani, i professionisti devono pre¬ 


sentare la denuncia. Sulla Gazzetta Ufficiale 
del 31 dicembre 1984, n. 78, aono stati 
pubblicati i modeS relativi aOe dchiarazioni 
IVA: 

— Iva regime normale, contr8>uenti inensiB, 
volume (fi affari superiora a L. 480 milioni; 

— Iva rejpms normala, contr i buem i trime¬ 
strali, con volume di affai txxt superiore ai 
480 milioni; 

— Iva. re^'me normale, per 8 rimborao; 

— Iva. regime normale, par societA control¬ 
lanti e controllate; 

— Aliati per agenzie di viaggio e turismo; 

— Miìdulo da allegare alla (fichiarazione. per 
i contrftjuenti che hanno effettuato oparazio- 
iti. non soggette ad imposta; - 

— Modelio Iva 11 tan rejpme spedale per 
produttori agrìcoli; 

— Modello Iva 11 (fjater: per reaerdzio di 


attività: 

— Modello Iva 99 per coloro che intendono 
avvalersi deOa facoltà di imptxtare ed acqui¬ 
stare. senza applicazione defi'lva; 

— Elenco dei clienti e dei fornitori. 

Le novità di (juest'anno d ripartano al 
decreto Visentini. ‘infatti i contràMtentì con 
incassi non superiori ai 780 milioni dovranno 
inificara al punto 115 e cioA nella parte riser¬ 
vata d (x>ntriuenti ammessi, per 8 trienitio 
1985/1987. ai regimi forfettari, (fi cui al 
D.I.. 19 (ficembre 1984, l'oprione consunta 
per 8 regime ordinarìo IVA e per la determi¬ 
nazione dei moefi orefinarì dal redtfito dlm- 
presa a (fi lavoro autonomo. 

Chi non opta rientra nel meccanismo for- 
fattario. r 

Filippo Catalano 




spreco di risorse per il nostro Paese che è un netto importatore 
del legno necessario per la costruzione di cassette. 

II nuovo decreto ha apportato alcune miHUTiche alle misure 
esterne di base e aU’altezza degli imballaggi e contiene novità 
relative a quelli in legno «sfogliato» e «segaU^, aperti e chiusi. 
L’altro risultato da rilevare è io slittamento al 31.12.1^ del 
termine entro il quale è consentito l’uso dell’imballaggto 
«40x50». 

La nuova normativa, inoltre, prevede che i redpienti, gli 
imballaggi e i contenitori, agli effetti della Iq^ge istitutiva 
della vendita a peso netto delle merci, abbiano determinate 
caratteristiche o contengano prodotti venduti a peso e che le 
parti ne concordino la cessione bH pieno rimetto (Mie nonne 
fiscalL 

È previs^ Infine, che dal 1* gennaio 1991 non poamnopia 
essere usati imballa^ e confezioni in materiale cartaceo che 
non siano fabbricati con fibre di recupero^ nonché imbedl^gi 
e confezioni di altro materiale che mm siano Modi^iradabili; 
dalla stessa daU i sacchetti, le buste e gii altri contenHoii 
possono essere usati solo se fabbricati om materiale Modnrraf 
dabile. 

Resta aperto e da risoiTcre fl problema detreffettive recape» 
ro del valore degli imballaggi cedati dai produttori, disposto 
dalla legge, specie nella presente situazione di diffiodtà ^r le 
imprese ortofrutticole gravemente colpite dalla neve e da) ge¬ 
lo. 


Desar-Dofoor-Efaih: i lavoratori 
sottoscrìvoBO ranmeato di capitale 

GENOVA ~ AI primo aumento di capitale della società «De- 
sar-Dufour-EIah* di Genova, che verrà attuato entro 11 pros¬ 
simo mese d) febbraio, parteciperanno anche I dipendenti 
dell’azienda, circa duecento, 1 quali hanno accolto una pro¬ 
posta fatta dal presidente di investire In azioni ordinarle 11 
loro fondo di liquidazione esistente al 31 dicembre 1984. La 
«Desar-Dufour-EIah* nel 1984 ha avuto un fatturato di 26 
miliardi di lire che ha portato l’azienda genovese ad essere 
leader del settore creme da tavola, con oltre il 30% del merca¬ 
to. e essere passata negli ultimi sei mesi dello scorso anno dal 
6 al 12% del settore toffees e mou. 


ROMA — Informatica e ri¬ 
scaldamento, un binomio 
possibile? La risposta non 
può che essere affermativa 
e, visto come sono andate le 
cose nella recente ondata di 
freddo che ha investito l’I¬ 
talia, diremmo addirittura 
un binomio necessario. In¬ 
fatti chi non ricorda come 
nei giorni del gran freddo 
dominassero non solo gU 
enormi mucchi di neve sul¬ 
le strade ma anche il quasi 
generale inutilizzo delle tu¬ 
bature deU’acqua scoppiate 
e bloccate dal gelo? Chi non 
ha patito, magari solo per 
poche ore, il freddo nel pro¬ 
prio appartamento perché 
sono saltati termosifonl e 
relativi Impianti? Sui gior¬ 
nali le notizie dei diugi 
sembravano quasi bolletu- 
nl di guerra mentre ancora 
oggi, a parecchi giorni di 
distanza da qu^fi eventi, 
la normalità non è ritorna¬ 
ta con un pesantissimo bi¬ 
lancio del danni. 

Dunque torniamo ai fat¬ 
ti; l’Informatica è entrata di 
diritto nel settore del ri- 
scaldamento con una serie 
di procedure che se applica¬ 
te In toto potrebbero non 
solo allontanare i guai che 
abbiamo prima elecanto 
ma anche (e questo è forse 
11 dato più Interessante) 
farci risparmiare quattrini. 
Vediamo come. Questi ser¬ 
vizi, più comunemente de¬ 
finiti «servizi di calore», so¬ 
no gestiti da piccole e me- 


Beghe dì condominio 
addio, arriva il computer 
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Fonte Assocator su dati Banca d’Italia 


die aziende che utilizzano 
questo schema produttivo: 
un calcolatore governa gii 
impianti tecnologici delle 
centrali termiche e «colio- 

S [ula*, tramite una rete tele- 
onlca, con il centro opera¬ 
tivo di pronto intervento. 


In sostanza sarebbe co¬ 
me avere costantemente un 
tecnico all’interno della no¬ 
stra caldaia, ventiquattro 
ore su ventiquattro ore, che 
controlla il buon funziona¬ 
mento delia centrale. Una 
sorta di sentinella, dunque. 


a guardia del confort per gl 1 
utenti. 

Quindi ae da una parte 
questo controllo elettronico 
ràò segnalare in tempo 
l’awlctnarsl di un guasto 
(nel caso, ad esemplo, del 
gelo U calotiatore avrebbe 


potuto «capire» il pericolo 
innescando le pompe di cir¬ 
colazione) dall’altra l’otti- 
mlzzazione del servizio por¬ 
terebbe (e porta già dove è 
in funzione) ad un notevo¬ 
lissimo vantaggio sui con¬ 
sumi del combustibile tale 
che si verrebbe in breve 
tempo ad ammortizzare il 
costo dell’esercizio. Secon¬ 
do calcoli attendibili, infat¬ 
ti, se tutti gli impianti pre¬ 
senti nel nostro paese adotr 
tasserò (mesto ristema di 
Informatizzazione il rispar¬ 
mio, In termini di minore 
acquisto di grigio, sareb¬ 
be, ogni armo, (uquasi mil¬ 
le miliardi (al costo *84)1 

Ma non sarebbe tutto. 
Secondo stime dell’Assoca- 
lor, l’associazione che rag¬ 
gruppa una parte conside¬ 
revole di qu(^ imprese di 
servizio di calore, questa ri¬ 
strutturazione delle nostre 
caldaie comporterebbe un 
aumento indotto di mano¬ 
dopera di circa diecimila 
posti di lavoro. AI cittadinor 
inoltre, verrebbe tolta 
un’altra castagna dal fuo¬ 
co: l’antica bega di condo¬ 
minio In tema di riscalda¬ 
mento. Si stipulerebbe. In¬ 
fatti, con 11 pool di imprese 
che gestisce 11 servizio, un 
contratto per ottenere U ca¬ 
lore necessario all’immobi¬ 
le. Punto e basta. 

Al resto cl penserebbe (e 
cl pensa ^à) u computer. 

Luciano Consoli 
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Bi crollo della sterlina 
tutta la City sotto choc 

Contro il governo, imprenditori e stampa 

\ 

Le accuse alla fìducia nel mercato portata fìno al limite della «perversione» - Il rialzo 
dei tassi rischia ora di strangolare un’economia già pesantemente compromessa 



Il petrolio OPEC 
scende 1 dollaro 
Contrari tre paesi 

La nuova scala dei prezzi salva il listino ma il mercato tende a 
livelli più bassi - USA e Giappone importano sempre meno 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il grave declino produttivo, 
gli anni di ristagno, contrazione e disoccu¬ 
pazione che si sono tanto eloquentemente 
idcntincati in Gran Bretagna con la gestio¬ 
ne conservatrice, stanno finalmente emer¬ 
gendo in questi giorni nelle loro inevitabili 
ripercussioni finanziarie come una delle 
più insidiose e intrattabili crisi della sterli¬ 
na. La valuta britannica è scivolata adesso 
ed oppena 1,11 nei confronti col dollaro, 
mentre sta perdendo terreno concorrenzia¬ 
le rispetto alle monete di altri paesi. La 
caduta è tanto più clamorosa c pesante 
perché riflette direttamente un generale 
stato di incertezza, e la sostanziale man¬ 
canza di fiducia, nella manovra economica 
del governo Thatcher. Non è solo l’opposi¬ 
zione politica (laburisti, ma anche social- 
democratici e liberali) a criticare e incalza¬ 
re l’tinrompetenzai governativa bollando, 
con una mozione di censura ai Comuni, la 
rigidità, le contraddizioni e gli errori gros¬ 
solani del ithatcherismoi. Sono gli impren¬ 
ditori, gli operatori economici ai ogni set¬ 
tore, gli esperti della city stessa a interro¬ 
garsi senza risposta sulla natura e la tper- 
vetsione» del vicolo cieco in cui ha finito 
per arenarsi la logica unilaterale di un’am¬ 
ministrazione che, fin dall’inizio, aveva 
^ scelto di esaltare, col fervore di una crocia¬ 
ta, il rilancio capitalista senza controllo, la 
libertà dei movimenti di capitale, la natu¬ 
ralezza delle operazioni di mercato. 

Anche nei riguardi della sterlina, il go¬ 
verno, fino a due settimane fa, ostentava 
un assoluto distacco e rifiutava qualunque 
intervento, aff^ermando che la quotazione 
^usta>, per una valuta fluttuante, avrebbe 
Imito col definirsi attraverso il libero gioco 
delle forze economiche. Sembrava l’esalta¬ 
zione di un circolo virtuoso, la conferma 
della coerenza di una compagine che ha 
I ideologicamente legato le sue fortune alia 
bandiera del neo-liberismo. Invece, inevi- 
I labilmente, il segnale dell’astensione go¬ 


vernativa ha finito per dare ulteriore in¬ 
centivo alle correnti speculative e la sterli¬ 
na è crollata. 

I titoli della stampa londine.se sono par¬ 
ticolarmente significativi: ili mercato 
prende il sopravvento», ha detto il Finan¬ 
cial Times mentre il Guardian sottolineava 
«il grosso pasticcio» in cui ha finito con 
Timprigionarsi un governo costretto a in¬ 
vertire la marcia e correre frettolosamente 
ai ripari. Del resto, già dieci giorni fa l’Eco- 
nomist ayeva sarcasticamente commenta¬ 
to: «Un governo britannico ossessionato 
dall’idea del mercato, talvolta dà l’impres¬ 
sione di non capire nulla del mercato». 

La prima constatazione è dunque quella 
della inettitudine di fronte ad una negativa 
congiuntura finanziaria largamente preve¬ 
dibile. Il secondo contraccolpo è la brusca 
impennata dei tassi di interesse la cui base 
è stata portata a livello di emergenza del 
14% pregiudicando ancor più le già pallide 
speranze di ripresa economica, inasprendo 
i prestiti (in particolare, i mutui edilizi), e 
rischiando quindi di innescare una nuova 
spirale inflazionistica. Ossia, corre il peri¬ 
colo di vanificarsi anche l’unico merito che 
questo governo non si stanca di attribuirsi 
in una lotta contro l’inflazione condotta 
con spietati strumenti deflattivi, con lo 
smantellamento della produzione, con i 
quattro milioni di disoccupati che og|d rap¬ 
presentano la testimonianza più tragica del 
modello di società post-industriale a cui ha 
aperto il varco, nella depressione di tutti 
gii indici vitali della nazione, il cosiddetto 
«thatcherismo». 

Elcco da dove viene, sul mercato, la «sfi¬ 
ducia» negli orientamenti e prospettive di 
un governo conservatore che non è riuscito 
neppure a realizzare i propri criteri di con¬ 
trolio monetario sulla spesa e il debito pub¬ 
blico mentre liberalizzava gli scambi auto¬ 
rizzando una fuga di capitali valutata at¬ 
torno a venti miliardi di sterline. Non è 
solo il laburista Kinnock a dirlo. Lo affer¬ 


ma il Financial Times passando in rasse¬ 
gna la tendenza governativa a cadere vitti¬ 
ma dei propri errori: «Il governo è stato 
rieletto, nel 1984, senza un chiaro program¬ 
ma e, da allora, ha effettivamente mancato 
di elaborarne uno». Ci sono state, in epoche 
passate, altre amministrazioni che avevano 
momentaneamente «smarrito la rotta» nel¬ 
la tempesta della sterlina, come accadde al 
laburismo, sotto Wilson, nel 1966. Questa 
volta, è assai peggio perché cresce l’impres¬ 
sione che non ci sia meta ben definita e 
chiaramente visibile alla quale la Thatcher 
intenda eventualmente approdare. 

Le radici della crisi sono lontane. Risal¬ 
gono ad almeno cinque anni fa quando si 
permise alla sterlina di sopravvalutarsi 
(circa il 30% in più) tanto da rendere proi¬ 
bitivo ogni rilancio concorrenziale delle 
merci inglesi. Ma, oggi che la valuta scende 
a livelli più realistici e desiderabili, si deve 
constatare che l’industria inglese, debilita¬ 
ta da una ristrutturazione selvaggia fine a 
se stessa, senza obiettivi di rinnovo e po¬ 
tenziamento tecnologico, non è in grado di 
approfittare come dovrebbe dalle mutate 
ragioni di scambio che hanno portato ad 
una svalutazione del 24%. 

Nel tentativo di attribuire la colpa per il 
crollo della sterlina a fattori esterni fuori 
della sua portata, il governo Thatcher in¬ 
voca a giustificazione la forza schiacciante 
del dollaro e ('imprevedibilità dei movi¬ 
menti speculativi. Ma — osservava l’altro 
giorno il Guardian — si può forse rii^ro- 
verare agli altri il fatto, vistoso, che la Gran 
Bretagna è oggi percepita come «un’econo¬ 
mia in declino che sta affrontando la con¬ 
valescenza su un mare di petrolio»? La ster¬ 
lina risponde ormai indissolubilmente alle 
fluttuazioni del prezzo del carburante ed 
ha uno stretto interesse a tenerlo alto. È 
bastato un accenno ad un possibile disac¬ 
cordo, in sede OPEC, l’altro giorno, a farne 
precipitare ancora una voltala quotazione. 

- Antonio Bronda 


ROMA — La riduzione di un 
dollaro apportata dall’OPEC 
alla qualità più leggera — da 
29 a 28 dollari il barile — ha 
sistemato In parte 11 contra¬ 
sto interno all’organizzazio¬ 
ne allargando lo scarto di 
3/4 dollari per le qualità pe¬ 
santi. Rispetto al listino pre¬ 
cedente di 29 dollari per 1 
«leggeri», 1 «pesanti» vengono 
quotati a 26,50 dollari 11 bari¬ 
le. Interamente aperta resta 
invece la questione del prez¬ 
zo di mercato che tende a li¬ 
velli molto più bassi. Ma 11 
compromesso interno è stato 
possibile proprio al patto di 
non affrontare il pur urgente 
problema di come si venderà 
nel prossimi mesi. 

Tre paesi hanno votato 
contro — Libia, Algeria e 
Iran — per ragioni politiche, 
in contrasto con l’egemonia 
saudita dell’OPEC, ma an¬ 
che per la loro strenua difesa 


del prezzo ufficiale quale ba¬ 
se di riferimento per 1 con¬ 
tratti interstatali a cui viene 
venduto 11 gas. Il Gabon si è 
astenuto: l’Ecuador si sareb¬ 
be anch’esso dissociato dal¬ 
l’accordo sulla nuova strut¬ 
tura del prezzi. Le ragioni di 
questa divisione non si tro¬ 
vano però nel comunicato fi¬ 
nale. In realtà 1 dissenzienti 
chiedono, con fondamento, 
che se un cartello deve esi¬ 
stere l’onere di sostenerne gli 
obiettivi con riduzioni di of¬ 
ferta spetta al paesi più ric¬ 
chi, Il «tetto» della produzio¬ 
ne resta però a 16 milioni di 
barili-giorno e la ripartizio¬ 
ne, puramente teorica, quel¬ 
la di prima. . 

In effetti, nell’accordo di 
ieri a Ginevra tutto resta 
«teorico», a cominciare dal 
prezzo. Imponenti cambia¬ 
menti sono In corso nell’eco¬ 
nomia mondiale, a comin¬ 


ciare dal petrolio — nuovi ri¬ 
trovamenti, nuove tecniche 
di estrazione e raffinazione, 
nuova offerta di raffinati e 
più ampia gamma di sostitu¬ 
ti, nuove strutture di consu¬ 
mi — e rOPEC è come para¬ 
lizzata di fronte alle trasfor¬ 
mazioni. Valgano l dati della 
bilancia commerciale degli 
Stati Uniti neir84: In un an¬ 
no di boom Industriale, gli 
Stati Uniti hanno importato 
petrolio F>cr soli 59,2 miliardi 
di dollari con un incremento 
del 7%. Visto il rallentamen¬ 
to produttivo la domanda di 
petrolio degli USA potrebbe 
diminuire quest’anno specie 
a fronte dcirimportazione di 
raffinati. 

Forte anche l’aiTetramen- 
to del comparto Industriale 
deU’economia statunitense, 
gran consumatore di ener¬ 
gia, tanto che nel beni mani- 
fatturati registrano un disa¬ 


vanzo commerciale di 88,5 
miliardi di dollari. Nel 1981 
gli USA erano in attivo con 
l’estero nell’area del beni 
manifatturatl. 

Nel 1084 anche lo sviluppo 
Industriale del Giappone ha 
toccato un massimo, più 
11,2%, per cui si prevede che 
la domanda di petrolio p>o- 
trebbe scendere leggermente 
nell’85 In parallelo con 11 tas¬ 
so di sviluppo. Il Giappone 
figura inoltre proiettato nel¬ 
l’Investimento all’estero, co¬ 
me mostra il passivo di 15,2 
miliardi nel conti con respe¬ 
ro dovuto ad esportazioni di 
capitali. Rammentiamo che 
la bilancia merci del Giappo¬ 
ne è stata attiva di 44 miliar¬ 
di di dollari neir84 e che an¬ 
che la bilancia dei conti cor¬ 
renti è attiva di 35 miliardi di 
dollari. I giapponesi non sol¬ 
tanto reinvestono all’estero 
gli attivi ma vi destinano an¬ 


che una quota delle risorse * 
interne, ’ 

I sottostanti fattori di do- , 
manda, dunque, sembrano ' 
spiegare anche rirrlgldl- J 
mento del giapponesi negli < 
acquisti di petrolio anche da ■ 
fornitori privilegiati come è ' 
stato fino a qualche tempo | 
addietro l’Iran. 

Nell’85 1 13 paesi dell’O- ^ 
PEC vanno incontro a dlsa- ) 
vanzl nelle bilance del paga- i 
menti previsti In 80 miliardi j 
di dollari. Se non riescono a J 
trovare un nuovo equilibrio i 
fra prezzi e quantità vendute 
lo squilibrio potrebbe essere ‘ 
anche maggiore. Solo l’aper¬ 
tura di un nuovo orizzonte di • 
coopcrazione con 1 paesi con- ’ 
sumatori, specie con l’Euro- 
pa occidentale, può ridurre . 
l’impatto di questo declino ' 
sul loro plani di sviluppo | 
economico, oggi gravemente . 
minacciati. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La Commissione CEE ha presentato, ieri, le sue 
proposte per i prezzi agricoli della campagna ’85-’86. Si tratta, 
ovviamente, di indicazioni che dovranno essere esaminate dal Par¬ 
lamento di Strasburgo e poi approvate dal Consiglio dei ministri. 

Le proposte sono state illustre dal commissario all’Agricoltura 
Andriessen. Per molti prodotti (soprattutto i cereali e certi pro¬ 
dotti ortofrutticoli) i prezzi sono fissati al ribasso. L’indicazione 
generale è quella di aumenti limitati tra 0 e più 2%. Per i cereali, 
secondo la Commissione, sono necessari forti ribassi a causa del 
superamento delle soglie di garanzia'(neir84 la raccolta di cereali, 
e parte il grano duro, è stimata a 144,21 milioni di tonnellate e 


Cee, prezzi 
agricoli più 
bassi. Danni 
per ritalia 


l’alta redditività del settore spinge gli incrementi produttivi del 
3% annuo): la proposta è di una diminuzione media del 3,6% (si 
va dal meno 4,4 per la segala, al prezzo invariato per il grano duro). 
Altri settori pesantemente colpiti sono alcuni ortofrutticoli (meno 
3 albicocche epesche, meno 6 gli agrumi), allo scopo di «incorag¬ 
giare misure di riconversione», i pomodon da trasformazione (me¬ 
no 6), largamente eccedenti, e il tabacco (da meno 2 a meno 5). 

. Secondo stime compiute dai tecnici della Commissione, l’appli- 
càzione dei prezzi cosi come sono proposti comporterebbe una 
diminuzione media dei redditi individuali in agricoltura in Italia, 
Belffo e Lussemburgo. Per quanto ci riguarda, una perdita dello 
0 , 8 %. 

Paolo Soldini 


Goria e Dando: 
Mediobanca è già 
per metà 
in mano ai privati 

Le rivelazioni sul «sindacato di control¬ 
lo» - Gravi violazioni di legge e bancarie 


ROMA — Il 31 dicembre 
scorso, scaduto il patto di 
controllo paritetico fra Par¬ 
tecipazioni statali e finanzie¬ 
ri privati su Afedtoòanca, si è 
proceduto in tutta segretez¬ 
za al rinnovo per altri tre an¬ 
nidi parlamentari lo hanno 
appreso un mese dopo, da 
una nota del ministro delle 
Partecipazioni statali, lo 
stesso ministro che si era Im¬ 
pegnato a riferire prima di 
ogni decisione riguardo al 
futuro di Mediobanca. 

Il sindacato di controllo, co¬ 
me viene definito il patto, 
consiste in questo: che i rap¬ 
presentanti della proprietà 
statale, pur conferendo il 
50,83% delle azioni di Medio¬ 
banca, si è impegnata a divi¬ 
dere a metà i posti nell’ese¬ 
cutivo della banca con alcu¬ 
ni privati i quali dispongono 
soltanto del 3,75% delle azio¬ 
ni. L’on. Minervinl (Sinistra 
indipendente), in un con¬ 
fronto alla (Camera co) mini¬ 


stro del Tesoro Goria, ha sot¬ 
tolineato anzitutto le viola¬ 
zioni compiute col patto se¬ 
greto. Sono violazioni di due 
tipi: gli azionisti di Medio¬ 
banca. che sono migliaia, 
non sono mal stati Informati 
del patto; nella comunicazio¬ 
ne alla CONSOB, che è un at¬ 
to legale, non esiste alcuna 
traccia de^li accordi. Queste 
violazionf ricadono sotto 
precise imputazioni del Co¬ 
dice civile e della legge sulla 
CONSOB. 

Goria ha risposto che «nel 
caso di violazione delle nor¬ 
me è esatto il riscontro pena¬ 
le fatto da Minervini» ma ha 
evitato ogni assunzione di 
responsabilità politica da 
parte del governo. 

Gli aspetti politico-finan¬ 
ziari del patto non sono però 
meno clamorosi. L’accordo 
di sindacato di controllo con 
la spartizione paritetica sa¬ 
rebbe stato formulato, nella 
attuale forma, a partire dal 



Clelio Oarida 


1967. In pratica si è creata 
questa situazione: nel mo¬ 
mento in cui i gruppi FIAT, 
Pirelli e altri della maggiore 
finanza de) Nord entrano in 
una fase di listutturazioni — 
ed avevano bisogno dell’ap¬ 
poggio finanziario di Medio¬ 
banca, oltre che delle sue 
azioniste (Commerciale, 
Credito Italiano e Banco Ro¬ 
ma) — hanno preteso di en¬ 
trare pariteticamente nel co¬ 
mando dell’istituto finanzia¬ 
rio. In pratica, i destinatari 
dei finanziamenti hanno as¬ 
sunto una posizione deter¬ 
minante nel controllo del¬ 
l’ente finanziatore o promo¬ 
tore delle ristrutturazioni fi¬ 
nanziarie. 

L’intreccio banca-indu¬ 
stria che fu all’origine dei 
grandi crack degli anni 
'Trenta si è ripetuto in larga 
parte, sla pure in altra for¬ 
ma. Se le ristrutturazioni 
non fossero riuscite ed anche 
uno solo del grandi gruppi in 
questione fosse fallito l’onda 



Giovanni Goria 


del crack si sarebbe ripercos¬ 
sa sulle grandi banche posesi 
in connubio con l’industria. 
Con questa differenza: sta¬ 
volta le banche donatrici di 
sangue erano già «naziona¬ 
lizzate» ed anche per questa 
ragione la trattativa politica 
sul sostegno da offrire al 
grandi gruppi «privati» ha 
avuto un carattere preventi¬ 
vo. 

Qualcuno sl 'è meraviglia¬ 
to che i parlamentari non si 
fossero accorti prima del 
ruolo dei «privaU» in Medio¬ 
banca: in fondo, 1 nomi in 
consiglio di amministrazio¬ 
ne parlavano chiaro. Però 
tutti ritenevano che - gli 
Agnelli fossero ospiti, sia pu¬ 
re d'onore, del consiglio di 
amministrazione di Medio¬ 
banca. Invece erano padroni, 
controllori e debitori di se 
stessi come nelle migliori 
tradizioni della finanza pro¬ 
tetta dalla complicità politi¬ 
ca. 

Renzo Stefanelli 


In gennaio +1% i prezzi ai consumo 
Nuovo rincaro per gasoiio e oii 


L’inflazione è air8.6% - Aumenta il combustibile per le auto - Sul costo della vita hanno pesato molto le ta¬ 
riffe elettriche: + 2 , 6 % nel mese - Sanese propone nuove autoregolamentazioni e controllo delle speculazioni 


Brevi 


Sciopero e corteo all'Alfa-Arveco 

NAPOLI — Quattro ore di sciopero, un lungo corteo, un blocco «simborico». 
durato 30 minuti, dell'autostrada NapoG-Barì: cosi si d espressa ieri la prote¬ 
sta dei 1500 lavoratori deil'Alfa-Arveco. I dipendenti dello stabdimento sono 
particolarmenta preoccupati per la decisione dcH'AHa di trasferire la produzio¬ 
ne deO'AIfa 33 a quattro porte datl'Arveco a aO'Alfasud. 

Nuove proteste delKOmeca 

REGGIO CALABRIA — AJI'Omeca, dove viene minacciata una dkastìca ridu¬ 
zione deae maestranze, si è svolta ieri ui» seduta aperta del coctsigrio comuna¬ 
le efi Reggio Calabria alla quale hanno partecipato centinaia efi operai. Qitìche 
pesanti sono state mosa. nel corso defl'assemblea. al governo, alla Regione e 
BgK enti loc^. Bisogna uscire — è Stato detto — dall'emergenza, onenere le 
necessàrie commesse dalle ferrovie dello Stato, riorganizzare le 56 fabbriche 
del settore Mortefarro con criteri di economicità e produttività. 

Lombardia: la ripresa continua 
ma cresce disoccupazione 

MILANO — In Lombarefia la ripresa industriate nel 1984 è stata sensbìle. ma 
A stata accompagnata da una crescita della cSsoccupazìone. Alla fine <£■ 
novembre dei 1984 il numero dei senza lavoro era tS 257 mila, pari an'8,8% 
in pù rispetto alto stesso mese del 1983. È questo 9 réultato di un'indagine 
con^untwaie promossa dall'Unione regionale della Camere di commercio. 

Michelin: mille occupati in meno? 

Sciopero ieri neOo stabifimento torinese deOa Michelin. I lavoratori prote¬ 
stano contro la decisione del poppo d mettere in cassa integrazione i efipen- 
denti del reparto Z. La Michefin vorrebbe, secondo rtotoie circolate, ridurre 
inoltre gG tvganici di mBle unità. 

Scoperto dairAgip giacimento 
di petrolio In Cina 

ROMA — Un'imponante scoperta d petroGo d stata fatta daB'Agip SpA e 
dalie compagnie petrolifere Chevron e Texaco in un'area a largo delie coste 
meridonai daGaCina. 


ROMA — Più uno per cento a gennaio 1 prez¬ 
zi al consumo, l’inflaLZione è air8,6%. Intanto 
per la terza settimana consecutiva salgono 1 
prezzi di alcuni prodotti petroliferi: da vener¬ 
dì 1° febbraio toccherà al gasolio per auto e 
agli oli combustibili. Accelera di nuovo, 
dunque, il carovita, ma Tallarme è minore di 
quanto facesse temere il dato del giorni scor¬ 
si, giunto dalle città campione (con punte 
deU’1,3%). È così molto probabile che il pros¬ 
simo scatto di contingenza (febbraio) non su¬ 
peri i due punti (13.600 lire lorde) e, quindi, 
non si Inneschi neppure la polemica sul com¬ 
puto del decimali. E preoccupante, nelle per¬ 
centuali diffuse ieri dall’ISTAT, il peso eser¬ 
citato dal capitolo «elettricità e combustibili» 
sull’andamento dei prezzi:+3,1%. 

L’aumento den’1% del prezzi al consumo è 
stato determinato per un terzo da due recenti 
decisioni governative: 11 canone TV e ! medi¬ 
cinali hamno inciso sull’indice del costo della 
vita per lo 0,3 per cento, come ha precisato 
l’Istituto di statistica. Aggregando prezzi di 
mercato e amministrati (o controllati), inve¬ 
ce, i primi sono aumentati in un anno (gen¬ 
naio su gennaio) del 9,3%, i secondi del 6,9%. 
Ecco le percentuali mensili e annue dei sin¬ 
goli capitoli di spesa: alimentazione +0,9% 
(8%). abbigliamento +0,2 (10,1), elettricità e 
combustibili 3,1 (7,8), abitazione +0,8 (5), be¬ 
ni e servizi vari +1,1 (9,3). Una vera bomba, 
dentro questi dati, il peso trascinante sul 
prezzi delle tariffe ENEL (+2,6% nel mese di 
gennaio). 

Il gasolio per auto, da domani, costerà 696 
lire al litro (+7 lire), l’olio combustibile fluido 
553 lire al chilo (sempre più 7 lire). L’olio ATZ 
(ad alto contenuto di zolfo) crescerà, al netto 


dell’IVA, di 9,46 lire (raggiungendo così 
400,15 lire e il BTZ (a basso contenuto di zol¬ 
fo) aumenterà di 10,41 lire (e toccherà quota 
440,07 lire). Per fortuna il gasolio da riscalda¬ 
mento — che ha subito in 15 giorni due rin¬ 
cari questa settimana sta fermo; mentre la 
benzina continua ad essere più costosa in 
Italia che nel resto d’Europa. 

• Anche se le previsioni peggiori sono state 
leggermente smentite, non c’è da stare alle¬ 
gri con Tandamento del costo-vita: dopo lo 
0,7% di dicembre, già alto per gli impegni 
presi dal governo, l’l% di gennaio riapre tut¬ 
ti gli interrogativi sulla possibilità di consoli¬ 
dare con un 7% a fine 1985 il triennio dedica¬ 
to, almeno nella manovra economica dichia¬ 
rata alla sconfitta deU'inflazione. Il rientro 
— come molti hanno previsto — è lento e 
faticoso e non potrà avere successo grazie a 
meccanismi «spontanei». È bastato infatti ri¬ 
toccare le tariffe elettriche per avere un’im¬ 
pennata di questo capitolo. Ma altre tariffe 
premono sul prezzi e sul tenore di vita della 
gente, insieme agli effetti a catena dell’IVA. 

Non l’ha ancora capito, però, il governo. 
Appena ieri mattina, alla Camera, il sottose¬ 
gretario Sanese (Industria) ha riproposto 
forme di autoregolamentazione per aiginare 
gli aumenti. Egli ha affermato che dopo il 
gran gelo «1 prodotti ortofrutticoli sono sotto 
costante osservazione» e che «il governo è 
pronto ad intervenire d’urgenza» in caso di 
speculazioni. Ha annunciato una prossima 
definizione legislativa dell’Osservatorio e 
una proposta di fissare due prezzi fminimo e 
massimo) per una ventina di prodotti slgnlfl- 
caUvi. Una «mini-chlocciola-ois», insomma. 

Nadia Tarantini 
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I sindacati chiedono al Parlamento 
riduzione dei tassi e «patrimoniale» 

Garavini, Colombo e Galbusera ascoltati dalla commissione industria del Senato - La 
richiesta di leggi di politica industriale da varare rapidamente - La riduzione d’orario 


ROMA — Un’Industria malata. Un’in¬ 
dustria che ha vissuto un anno sugli 
«allori» della ripresa, che ha visto au¬ 
mentare — e di parecchio — il livello di 
produttività, ma che non ha creato nes¬ 
sun nuovo posto di lavoro e alla fine ha 
fatto peggiorare anche la bilancia dei 
pagamenU. Un’industria che va risana¬ 
ta, dunque. Con un Intervento che pun¬ 
ti alla prospettiva, ma anche con misu¬ 
re Immediate. È questo, più o meno, il 
senso del discorsi dei segretari della fe¬ 
derazione COIL-CISL-UIL, OaravinI, 
Colombo, Galbusera che Ieri sono stati 
ascoltati dalia commissione Industria 
del Senato. Un'«audizione> — alla quale 
s^ulranno quelle di tutte le altre forze 
sociali — che servirà al partiti per ela¬ 
borare una «mappa» della situazione. 

Tra le misure più urgenti, Garavini 
ha ricordato in primo luogo la riduzio¬ 
ne del tassi d’interesse. È necessario — 
ha detto in sostanza il segretario della 
CGIL — un abbassamento del tasso per 
corrispondere al calo deU'inflazione. 
Uno strumento Importante, ma non 
l’unico. Un ruolo di coordinamento, di 
programmazione, lo deve svolgere an¬ 


che Il governo. Ecco perché l‘dirigenti 
sindacali hanno messo l’accento so¬ 
prattutto sulle leggi di politica indu¬ 
striale che devono essere varate nel giro 
di pochissimo tempo. Soprattutto quel¬ 
la che mira a sviluppare la ricerca e 
rinnovazione tecnologica (e qui Colom¬ 
bo ha portato alla commissione una se¬ 
rie di dati che dimostrano la preoccu¬ 
pante perdita di posizione deH’Italla 
nelle esportazioni di prodotti ad alto 
tasso d’innovazione). Ancora, Garavini 
ha ricordato la necessità di garantire 
un maggior contributo all’esportazio¬ 
ne, sia delle grandi che delle piccole im¬ 
prese. Ma come finanziare queste leggi? 
La risposta la si può trovare in una ri¬ 
chiesta fondamentale della «vertenza 
fisco» per la quale da tempo si batte il 
sindacato: II prelievo sulle rendite fi¬ 
nanziarie. Tutto quest’insieme di nor¬ 
me, leggi, strumenti «va realizzato in 
collegamento con le misure per la poli¬ 
tica dell’occupazione». Misure che pro¬ 
prio in questo periodo stanno discuten¬ 
do Il governo e le organizzazioni dei la¬ 
voratori. 

I segretari confederali all’Incontro di 
Ieri le hanno riassunte brevemente. La 


prima. L'istituzione di un fondo per fi¬ 
nanziare la riduzione d’orario, che sia 
coltrata ad una migliore, e più ampia, 
utilizzazione d^ll Impianti (anche se 
questa misura fa ancora dibattere il 
sindacato e lo ha dimostrato l’interven¬ 
to di Galbusera proprio ieri). Seconda: 
l’istituzione, presso la CEE, di un fondo 
— costituito in ECU — per il flnanria- 
mento di programmi straordinari per 
l’occupazione. Una ulteriore articola¬ 
zione di questa proposta è venuta 
dalT«audÌzione di ieri». Garavini ha in¬ 
fatti spiegato: «Questo fondo dovrebbe 
essere diviso tra le varie regioni, con 
mezzi proporzionali al tasso di disoccu¬ 
pazione». 

Ancora. la riforma della fiscalizza¬ 
zione fortemente mirata al sostegno 
dell’occuparionè. 

In sintesi: «Le politiche industriali 
devono essere realizzate su indirizzi 
chiari, superando 1 pesi burocratici e la 
moltiplicazione e confusione di respon¬ 
sabilità — ha concluso Garavini —. 
Chiediamo perciò un diritto di infor¬ 
mazione per il sindacato, e non di veto o 
«autorizzazione». Un diritto d'informa¬ 
zione che deve essere realizzato siste¬ 
maticamente a tutti i livelli». 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAM81 UIC 


30/1 29/1 


Oollero USA 


1954.375 

1951.625 

Marco tadMco 


616.73 

616.86 

Franco froncaso 


201.75 

201.83 

Fiorino olantfMo 


545.33 

545,565 

Franco belga 


30.828 

30,841 

StorCna iergteso 


2193.025 

2182. 

StorEno iriandaaa 

\ 

1917.75 

1919.95 

esorta dooMo 


172.816 

172.88 

Drocnwgroea 


15.101 

15.092 

ECU 


1369.70 

1368.75 

OoMoro canadoM 


1472, 

1470.89 

Yan gìapponiio 


7,683 

7.683 

Franco awizzoro 


730.625 

734.645 

ScaKrm aostriaco 


87.77 

87,841 

Corona norì^gaia 


213.025 

212.865 

Corona ava data 


215.935 

215.925 

Marco fMandasa 


294.145 

293.975 

Eacodo portoghaaa 


11.28 

11.29 

Paaata spagnola 


11.124 

11.142 


Europrogramme sarà liquidata 
Sottoscrittori non garantiti 

ROMA — Per l’Europn^ramnie liquidazione probalnle, ma ci 
vorranno dieci annL Non verranno, inoltre, frappeati ostacoli alla 
«italianizzazione» del fondo. Lo ha aUermato il ministro del Tesoro 
Goria ieri mattina davanti alla commissione Finanze del Senato. 

La nota illustrata da Goria si articola in più punti. Eccoli: è 
altamente probabile che, entro il 3l marzo ’85, le banche svizzere 
autorizzino la messa in liquidazione di Europrogramme; la Allge- 
meinelYeuhand AG-Atg effettuerà il controllo della liquidazione; 
per portare a termine l’operazione ci vorranno 10 anni e i Iquidato- 
ri dovranno soddisfare, ma in tempi lunghissimi, gli interessi dei 
sottoscrittori. Il senatore Renzo Bonazzi, a nome del Pei, ritiene 
che gli interessi dei sottoscrittori non vengano garantiti dall’ipote¬ 
si presentata da Goria e chiede ai ministeri competenti, alla Banca 
d’Italia e alla (3onsob di impegnarsi per garantirti davvero. 


Italsider, dopo l’assemUea | 
CisI e UH por un refHanduni | 

Le ragioni che hanno portato ì laroratorì a chiedere chiarimenti • 
sull’accordo - Un pronunciamento molto largo dei lavoratori | 


GE3IOVA — «Noi non siamo 
affatto "contro” raccordo. 
L’intesa raggiunta a Roma 
su Comigliano, nella sua va¬ 
lenza di politica Industriale è 
stata costruita da noi. Pro¬ 
prio per questo siamo auto¬ 
rizzati a ribadire che l’Intesa 
è incompleta, priva com’è 
della strumentazione Indi¬ 
spensabile sdia gestione del¬ 
l’accordo». Enrico SamunI, 
segretario provinciale 
FIOM, 11 giorno dopo l'as¬ 
semblea operala che ha su¬ 
bordinato l’assenso del lavo¬ 
ratori ad una serie di chiari¬ 
menti, riafferma che raccor¬ 
do non deve essere né strac¬ 
ciato né rin^oziato, ma 
«perfezionato»: e Io fa In di¬ 
retta polemica con le stni- 
mentcdizzazionl che stanno 
fiorendo attorno alle vicende 
dell’accordo. 

Strumentalizzazioni cul¬ 
minate In una conferenza 
stampa In cui rappresentan¬ 
ti regionali di FIM-CISL e 
UILM-UIL hanno dichiarato 


che «1 lavoratori dell’Oscar 
SinlgagUa sono stati spinti 
dalla FIOM di fabbrica e di 
lega in una avventura senza 
prospettive»; ed hanno chie¬ 
sto che 1 lavoratori «si pro¬ 
nuncino attraverso la demo- 
craria diretta, 11 referendum 
e il voto segreto sull’accoFdo 
siglato a Roma per 11 rilancio 
dell’area a caldo». Dimenti¬ 
cando che circa tremila tra 
lavoratoli e cassintegrati 
hanno approvato all’unani¬ 
mità (1 voti contrari sono 
stati quattro) il documento 
con cui U consiglio di fabbrl- 
ca-FIOM da un lato sottoli¬ 
nea che l’intesa raggiunta 
rappresenta un Importante 
risultato (<~Ja tenacia e l’u¬ 
nità del lavoratori genovesi 
hanno determinato una so¬ 
luzione Industriale per 11 ri¬ 
lancio deU’area a caldo...>X 
dall’altro «ritiene Indispen¬ 
sabile 11 completamento del¬ 
l’accordo». . 

La risposta alla strumen¬ 
talizzazione è consonante a 
tutti i livelli. Mauro Passa- 


laequa, segretario generale > 
regionale della FIOM, lo < 
conferma: «Non siamo con- * 
trari all’Intesa e non strap- ‘ 
peremo l’accordo. Ma questo ' 
non significa che non ne In- , 
dlvidulamo limiti, Insuffl- • 
cienze, carenze rispetto a do- t 
mande legittime del lavora- $ 
tori. Con il mandato unanl- ! 
me deU’assemblea, abbiamo , 
richiesto all’azienda un in- , 
contro per cdiiarire le per- • 
plessità e completare Tinte- ’ 
sa. Dopo di che la FIOM non ' 
avrà nessun problema ad < 
andare ad un ulteriore con- ’ 
fronto con i lavoratori per ' 
verificarne l’opinione. Cfpl- . 
nione, per noi, sempre detcr- , 
minante», n consiglio di fab- • 
brica, per parte sua. ha già ; 
avuto un primo Incontro con . 
la direzione del personale • 
per Illustrare 1 contenuti - 
delTassembleac «Non voglia- ! 
mo modificare le linee-guida ' 
dell’Intesa ma entrare nd i 
merito di aspetti nodaU non 
sufficientemente definiti». 

r. m. ■ 
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Sarà questo un anno cruciale, e non 
solo per le scadenze elettorali: quelle 
certe, del rinnovo, il 12 maggio, del 
consigli delle regioni e degli enti locali 
e dell’elezione, a giugno, del preslden* 
te della Repubblica; e quella sempre 
piu probabile, dopo la positiva deci» 
sione della Corte costituzionale, ma 
non ancora scontata del referendum, 
da noi promosso, per abrogare 11 de¬ 
creto di taglio della scala mobile. 

Ma il problema vero, aldilà della ov¬ 
via constatazione sull'importanza di 
queste scadenze, è di Individuare 1 
motivi e le cause di fondo per cui noi 
riteniamo che II nostro Paese stia vi¬ 
vendo una fase di particolare, acuta 
rilevanza; un passaggio critico per 
l’avvenire della società e dello Stato 
Italiano. Nel nostro Paese, In Europa e 
nel mondo slamo oggi di fronte ad al¬ 
ternative stringenti, a opzioni che ap¬ 
paiono Improrogabili e che sono desti¬ 
nate a Incidere profondamente nel¬ 
l’Immediato e nel prossimo futuro. Si 
tratta di decidere tra un regime di 
coesistenza pacifica o una prospettiva 
che ha In se l’Incubo della catastrofe 
atomica. Sempre di più urge la scelta 
tra un nuovo ordine economico Inter¬ 
nazionale o l’accentuazione dello 
squilibrio tra 11 Nord e II Sud. Sempre 
di più urge la scelta per l'Italia, per 
l’Occidente europeo tra un processo di 
trasformazione democratica che ga¬ 
rantisca sviluppo e lavoro, valori e li¬ 
velli più alti di giustizia e di vita o una 
ristrutturazione sotto un pesante se¬ 
gno di classe,destinata non a rimedia¬ 
re eccessi di assistenzialismo o di sta¬ 
talismo, ma a determinare nuove dl- 
seguagllanze ed emarginazioni. È da 
questo ordine di problemi che deriva¬ 
no anche in Italia le grandi tensioni 
sociali e politiche, 11 confronto e lo 
scontro aspro che hanno caratterizza¬ 
to le vicende dello scorso anno e che si 
ripropongono oggi. 

È da questo ordine di problemi che 
viene 11 senso, e la consapevolezza per 
noi, deirimportanza degli orienta¬ 
menti, del movimento, della lotta del¬ 
le masse popolari e dei lavoratori — 
come è accaduto nell’Sà sul grandi te¬ 
mi della pace, del salarlo, della difesa 
e del rinnovamento della democrazia 
— e deU’importanza, certo, delle loro 
scelte politiche ed elettorali. Ed è su 
questo ordine di problemi che noi sen¬ 
tiamo di dover dare sviluppo chiaro e 
coerente alla politica deU’alternatlva 
democratica; di dover rendere più for¬ 
te la nostra sfida, 11 nostro impegno 
per una prospettiva di pace, di rifor¬ 
me, di trasformazione democratica. 

Per questo è bene riferirsi, più che 
mal, alla sostanza delle cose e del fat¬ 
ti, tanto più di fronte a gruppi dirigen¬ 
ti del governo e dell’economia che so¬ 
no pronti a passare dalla propaganda 
rasserenante sull’avvio del dopo-crisl 
alla ripresa degli allarmi preoccupati 
sulle prospettive economiche. Impor¬ 
ta più che mal la serietà, perfino la 
compostezza nelle analisi e nel giudizi 
In un Paese In cui un’ondata, certo 
eccezionale, di maltempo rivela nuo¬ 
vamente 1 dati reali: la debolezza della 
stessa struttura territoriale e dl lnfra- 
strutture essenziali; I danni e l guasti, 
in primo luogo ma non solo per l’agri¬ 
coltura, di un uso speculativo delle ri¬ 
sorse naturali, del- mancamenti e del 
ritardi colpevoli nella sistemazione 
Idrogeologlca, nella difesa dell’am¬ 
biente; le distorsioni di lunga data nel 
rapporto tra città e territorio, frutto di 
quella concezione dell’ente locale co-, 
me strumento e supporto di urbaniz¬ 
zazioni dissennate e dominate dalla 
ricerca sfrenata del profitto, contro 
cui abbiamo condotto la battàglia del 
*75 e cl siamo impegnati in questi anni 
nel governo delle maggiori città Ita¬ 
liane. 

In questi ultimi anni 1 governi, 1 
gruppi economici dirigenti anziché 
guardare ai problemi di fondo del 
Paese con visione lungimirante han¬ 
no condotto una politica rivolta a su¬ 
perare la crisi dello sviluppo e dello 
stato sociale, a ristrutturare le basi 
produttive attraverso la compresslo- 
ne*dei redditi da lavoro, la riduzione 
della spesa sociale, e scontando una 
contrazione dell’occupazione. La clas¬ 
se operaia, 1 lavoratori dipendenti, gli 
strati sociali meno protetti, il Mezzo¬ 
giorno in generale, hanno in sostanza 
pagato, ed anche duramente, il conte¬ 
nimento dell’inflazione, le riconver¬ 
sioni industriali, l’aumento della pro¬ 
duttività e della produzione. Grande è 
stata ancora una volta la capacità 
creativa e lo sforzo di lavoro degli ita¬ 
liani. Il governo ha avuto nello scorso 
anno, per un concorso di fattori favo- 
. revoli, occasioni e possibilità grandi. 
Abbacinato dall’idea del valore risolu¬ 
tivo della compressione del costo del 
lavoro, le ha mancate. 

Non sono state superate le arretra¬ 
tezze e 1 vincoli strutturali del nostro 
sistema, né quello estero, che è torna¬ 
to anzi ad aggravarsi con la piccola 
ripresa deir84; né quello del bilancio e 
deU’indebltamento pubblico; non si è 
determinato uno spostamento ade¬ 
guato di risorse dai profitti, e tanto 
meno dalle rendite finanziarie verso 
gli investimenti produttivi; non è an¬ 
data avanti una modernizzazione se¬ 
ria e un’estensione del nostro appara¬ 
to produttivo; non si sono guadavate 
posizioni nella gara intemazionale, e 
sono divenuti più gravi i problemi sui 
quali si misura il grado di giustizia, di 
modernità, di civiltà di una nazione. 
Non si è affrontato nei termini dovuti 
la gravissima questione della giusti¬ 
zia fiscale, dato che la legge Visentlni 
può essere solo un avvio assai parziale 
e non tocca, come è necessario e ur¬ 
gente, il peso indebito e intollerabile 
sul lavoratori dipendenti. 

Non ci si può arrendere né agli au¬ 
tomatismi del mercato né tanto meno 
alla esasperazione della logica del 
profitto, delle speculazioni e del pa¬ 
rassitismi fìnanziari quando le conse¬ 
guenze sono rinasprirsl della piaga 
della disoccupazione, la mancanza di 
.una prospettiva di lavoro per milioni 
di giovani e donne; l’accrèscersf degli' 
squilibri territoriali e sociali, quando 
restano o diventano più acuti i grandi 
problemi della previdenza e dell’assi¬ 
stenza per gli anziani, della casa, del 
servizi e restano senza risposta biso¬ 
gni e diritti nuovi di libertà, di più 
umani livelli di lavoro e di vita. 

Qui è rivolta l’attenzione, qui è l’as- 
siilo della gente; e qui deve essere, per 
noi, la sostanza della politica; qui dob¬ 
biamo rivolgere l’impegno della de¬ 
nuncia aperta delle responsabilità e 
della ricerca tenace delle soluzioni. 

Così noi non possiamo esitare nella 
critica dei mali e del guasti di una so¬ 
cietà, pur cosi vitale, di una democra¬ 
zia, che ha pur retto a tante prove. 
Siamo ancora alle prese, nonostante 


risultati apprezzabili, con grandi or- ' 
ganizzazlonl criminali, responsabili 
prime della piaga terribile della dro¬ 
ga. Dopo che sono rimaste Impunite le 
stragi nere Iniziate nel 1069 si torna 
ad un nuovo massacro, mentre resta 
oscura la traccia, dal 1964, delle devia¬ 
zioni golpiste del servizi segreti. SI ar¬ 
chivia, dopo altri, uno scandalo da- ; 
moroso come quello ENI-Petromln, 
senza conseguenza alcuna né per chi è ' 
stato denunciato né per chi ha denun¬ 
ciato, e lo stesso giorno se ne aprono 
altri. Si sollecita o si consente alla po¬ 
polazione di Marzabotto di pronun¬ 
ciarsi sulla scarcerazione di un crlml- ' 
naie, come Reder, ma poi di quel pro¬ 
nunciamento non si tiene alcun con¬ 
to. Ebbene, tutto ciò deve fare avverti¬ 
re, unitamente al peso della questione 
economica, 1 pericoli che continuano 
a insidiare la sicurezza del Paese, la 
gravità di fatti e di comportamenti 
che possono offuscare e Incrinare va¬ 
lori fondamentali della convivenza ci¬ 
vile, principi e regole del regime de¬ 
mocratico, e Io stesso patrimonio sto¬ 
rico e unitario della Repubblica. 

È chiaro che 11 nostro giudizio criti¬ 
co sulla realtà attuale deU’Italia met¬ 
te In causa assetti. Indirizzi e caratteri 
che non sono propri solo della nostra 
società. Noi contestiamo e Intendia¬ 
mo contrastare un’offensiva Ideologi¬ 
ca e politica che in tutto l’Occidente 
tende a demolire le conquiste dello 
Stato sociale, a ritornare al dominio 
incontrastato del grande capitale, a 
riportare 1 rapporti tra gli Individui al 
puro dato economico e a far pagare al 
lavoratori 1 costi della grande ristrut¬ 
turazione tecnologica. Per questa via 
si va verso una società più ingiusta, 
più disumana, meno democratica; 
verso più acuti squilibri nel mondo e 
tra ^11 stessi paesi dell’Occidente. Al¬ 
tra e la prospettiva per cui cl battia¬ 
mo, che riteniamo necessaria e possi¬ 
bile: quella di un processo profondo di 
innovazione delle strutture economi¬ 
che, del modi di produrre e distribuire 
le risorse, del rapporto equilibrato in¬ 
dustria-natura, dell’uso regolato e 
lungimirante della scienza e della tec¬ 
nologia, in modo da saldare sviluppo 
economico e progresso sociale, civile, 
umano. Queste esigenze di rinnova¬ 
mento e di traisformazione che ispira¬ 
no la nostra politica e il nostro pro¬ 
gramma, non sono avvertite solo da 
noi comunisti. Esse sono presenti, vi¬ 
ve nella società Italiana, e non solo 
nelle forze politiche più progressiste e ' 
rlformatrlcl.- 

Si deve sottolineare, come un segno 
di grande importanza, il dibattito e la 
ricerca che sono in corso nel mondo 
cattolico. Il recente documento dell’e¬ 
piscopato italiano — in preparazione 
del convegno su «Riconciliazione e co¬ 
munità degli uomini* — propone 
un’analisi critica della nostra società, 
esprime inquietudini e insoddisfazio¬ 
ni sulle tendenze attuali nel campo 
economico e sociale, afferma valori di 
giustizia, di umanità, di qualità della 
vita come punti di riferimento per lo 
sviluppo che aprono, a nostro giudi¬ 
zio, nuove e ampie possibilità di dialo¬ 
go e di convergenza. Cosi come mi so¬ 
no parsi molto significativi nel recen¬ 
te congresso delle AGLI gli Indirizzi e 1. 
contenuti del programma e dell’impe¬ 
gno per la pace, il lavoro, la democra¬ 
zia, su cui riteniamo di potere e di do¬ 
vere ricercare il confronto e l’Incon-l 
tro, nel mondo del lavoro e nella socie¬ 
tà. 

Le conclusioni a cui giunge una 
analisi obiettiva della realtà italiana 
dimostrano l’incapacità dei governi 
che si sono succeduti dopo la rottura 
della solidarietà nazionale. Le coali¬ 
zioni fondate sull’idea della governa¬ 
bilità e su una pura intesa di schiera¬ 
mento rappresentavano e sono state, 
in effetti, qualcosa di assai diverso an¬ 
che dall’esperienza originaria del cen¬ 
tro-sinistra, all’inizio degli anni ses¬ 
santa, che si richiamava a un progetto 
e a un programma di riforme. 

Una crisi 
istituzionale 

Non a caso il pentapartito non è riu¬ 
scito a divenire una vera e propria al¬ 
leanza politica, con un programma 
certo e serio, con un impegno unita¬ 
rio. Non occorre ritornare ora sul vizio 
di origine, che era quello di una rispo¬ 
sta recessiva alla rottura della soli¬ 
darietà democratica, e della ripresa di 
un indirizzo e di una pratica di gover¬ 
no. già logorati alla metà degli anni 
settanta. Su queste basi, certo, aldilà 
dei contrasti, delle conflittualità, nel 
governi che hanno segnato le vicende 
di questi anni, ha operato il proposito 
di riaffermare, sia pure attraverso 
una dislocazione del potere, il sistema 
e la politica che ormai durano da più 
di vent’anni. Ma su queste basi, quali 
che fossero i disegni e le convenienze 
dei diversi partiti governativi, era, più 
che arduo, impensabile promuovere e 
realizzare la necessaria politica inno¬ 
vatrice. Alla luce dei fatti possiamo 
dire che nemmeno con l’attuale go¬ 
verno ci siamo trovati di fronte a un 
indirizzo di segno riformista. 

Ciò che ha orientato e prevalso nel¬ 
l’azione governativa è stata una linea 
di scontro con le forze sociali e politi¬ 
che più avanzate, anche a costo, come 
nel febbraio '84. di una rottura nel sin¬ 
dacato e di una esasperazione della 
conflittualità solo a sinistra. Ciò che 
ha prevalso è stata una gestione, che 
oltre a non risolvere i problemi econo¬ 
mici, ha cercato di evitare i grandi no¬ 
di della questione morale e democra¬ 
tica, quasi non fossero questioni di go¬ 
verno. 

Non si può dire che l’idea della «de¬ 
mocrazia governante» abbia dato ri¬ 
sultati apprezzabili, anzi essa ha ispi¬ 
rato una pratica e una direzione che 
hanno teso a ridurre la dialettica posi¬ 
tiva con l'opposizione e, nella stessa 
ma^oranza, a far leva su un indiriz¬ 
zo centralistico, anche nei confronti 
degli enti locali, e a ricorrere a forza¬ 
ture politiche e istituzionali preoccu- 
pantL 

Questi fatti hanno finito per pesare 
negativamente anche sulla Commis¬ 
sione per le riforme istituzionali. Nel 
merito non solo non hanno trovato 
accoglienza le proposte più signflcia- 
Uve di rinnovamento, come quella no¬ 
stra per il monocameralismo, ma ha 
prevalso un orientamento che mira ad 
accrescere i poteri deU’esecutlvo e a 
ridurre la funzione e il peso del Parla¬ 
mento; e nel metodo si è finito per of¬ 
fuscare il principio che avrebbe dovu¬ 
to presiedere ad un lavoro di revisione 
costituzionale, quello cioè della ricer¬ 
ca della conveigenza e del consenso 



più ampio delle forze costituenti. La 
serie, pur rilevante, di risultati positi¬ 
vi non era tale da poterci far superare 
queste obbiezioni di fondo, ed abbia¬ 
mo perciò assunto l’indispensabile 
posizione critica sulla relazione Bozzi. 
Il discorso torna ora al Parlarne nto. 
Ma anche questa conclusione, che ha 
visto riserve, divisioni nella stessa 
maggioranza, è un altro segno della 
negatività degli indirizzi che sono sta¬ 
ti seguiti sul terreno politico e nell’a¬ 
zione di governo. 

Cosi la situazione politica è tornata 
ad essere grave come e forse più di 
quanto era prima delle elezioni euro¬ 
pee lo scorso anno. 

Il governo è fuori discussione, si di¬ 
ce, ma in effetti non può contare su 
una sicura maggioranza e non riesce 
a governare in modi tempestivi e cor¬ 
retti. La tensione con l'opposizione è 
permanente. Polemiche, contrasti, 
mancamenti e rotture nella maggio¬ 
ranza, sconfitte in Parlamento si sono 
infittiti ed investono ormai le questio¬ 
ni più rilevanti e delicate. Si è giunti 
ad un punto per cui è doveroso parlare 
di crisi istituzionale senza precedenti. 
La tensione tra il governo e 11 Parla¬ 
mento è divenuta più acuta per una 
forzatura del tutto gratuita e insul¬ 
tante, come il decreto sulla fame, e per 
le reazioni esagitate contro la libertà 
di voto del deputati. Dirigenti politici 
di primo piano di partiti governativi 
hanno provocato un attacco inusitato 
e volgare contro l’indipendenza della 
Corte costituzionale e il suo presiden¬ 
te. in seguito alla sentenza sulla am¬ 
missibilità del referendum, dopo che 
già si erano esercitate, per impedirla, 
le più scoperte e pesanti pressioni po¬ 
litiche. 

Sul caso, che ho già ricordato, del¬ 
l’incontro a Parigi di un ministro con 
un latitante per terrorismo, il presi¬ 
dente della Repubblica è stato investi¬ 
to da rilievi davvero inauditi; per il 
merito e per il metodo, ed è stato co¬ 
stretto a far prevalere la verità sulla 
riservatezza e ad Imputare di menda¬ 
cio e di scorrettezza il presidente del 
Consiglio. 

In causa, oltre gli atti, sono la con¬ 
dotta e il metodo di governo. Ci sareb¬ 
be da augurarsi, per il bene del Paese, 
che dall’annunclato vertice tra i parti¬ 
ti governativi venisse una presa d’atto 
di una obiettiva situazione di crisi. 
Ma, come in precedenti verifiche, è 
puitroppo prevedibile che scaturisca 
un qualche fumoso e umiliante pat¬ 
teggiamento. Dopo di che si prosegui¬ 
rà con le polemiche avvelenate, lo 
scambio di colpi, con una politica se¬ 
gnata dalle forze più conservatrici del 
pentapartito e il deterioramento sem¬ 
pre più pericoloso della vita politica e 
istituzionale. Ci augureremmo di es¬ 
sere smentiti, ma legittimo e necessa¬ 
rio è in ogni modo il nostro allarme e 
l’appello al lavoratori e all’opinione 
pubblica per una risposta efficace in 
difesa dell’interesse generale del Pae¬ 
se e della vita democratica. 

Il fatto grave per il Paese, e per le 
stesse forze progressiste dell’attuale 
coalizione, è infatti che la faticosa e 
contraddittoria tenuta del governo, 
questo intreccio paradossale di lace¬ 
razioni e ricomposizioni, avviene a 
condizione di equilibri sempre più 
spostati verso un co’rso ultra modera¬ 
to. Anche senza concedere nulla alle 
Illazioni su accordi e patti particolari, 
è un dato che l’intesa politica tra Cra- 
I xl e Forlani ha operato in questa dire- 
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zione. La DC può permettersi qualche 
battuta polemica sulla scadenza.a 
maggio i^r la presidenza del Consi¬ 
glio o anzi per il pentapartito, ma/in 
realtà rilancia per l’ennesima volta 
l’esigenza di dare respiro strategico a 
questa coalizione, proponendo il vec¬ 
chio schema della polarizzazione e 
avanzando la proposta di un accordo 
politico che dovrebbe riguardare le 
giunte, il governo nazionale, la presi¬ 
denza della Repubblica e valere come 
un cartello elettorale e un impegno 
comune del partiti governativi per le 
prossime amministrative. Il PSI, a 
sua volta, non esita a compiere qual¬ 
che altro passo, come ad esempio la 
rottura a Torino, in quel processo in 
cui, dairSO in poi, la scelta delle al¬ 
leanze e delle giunte di sinistra è stata 
via via messa in discussione, con la 
ambivalenza delle formule, il bilan¬ 
ciamento delle giunte, la preferenza 
per amministrazioni laico-socialiste 
fino alle dichiarazioni gravi dell’ulti¬ 
ma verifica governativa sull’approdo 
a soluzioni omogenee al governo cen¬ 
trale, ovunque possibile. - 

Dopo il colpo del 17 giugno la DC, 
neirasslllo di riprendere una funzione 
centrale di guida, ha caricato la pro¬ 
pria posizione alternativa al PCI delle 
più vecchie e desuete motivazioni an¬ 
ticomuniste. sino a riproporre, come 
neli’83, un indirizzo conservatore-cor¬ 
porativo. La parte predominante nel 
gruppo dirigente socialista ha ritenu¬ 
to, e ritiene in sostanza, di avere inte¬ 
resse a un nuovo inasprimento a sini¬ 
stra. Le ambizioni e i propositi rifor¬ 
mistici hanno lasciato ii posto ad una 
nuova accentuazione, che sembrava 
essersi fatta più accorta ma è tornata 
a forme prepotenti della funzione di 
governo e della leva della presidenza. 
Si è impegnata nella conquista di più 
consistenti posizioni di potere e nella 
ricerca del sostegno di grandi poten¬ 
tati, dai campo dell’informazione te¬ 
levisiva e stampata a quello finanzia¬ 
rio. E sul terreno della esasperazione 
dei rapporti a sinistra si è giunti fino 
al rifiuto discriminatorio del commis¬ 
sario alla CEE alia più grande forza di 
opposizione, fino ad assumere una 
funzione di punta in una campagna 
contro il nostro partito, che ha poco o 
nulla a che vedere anche con il più 
aspro scontro politico, quando si 
giunge agii insulti sulla Ìì^ra di To¬ 
gliatti o addirittura negazione della 
funzione e della politica nazionale e 
democratica dei comunisti italiani. 

La carta del 
trionfalismo 

Si sbaglierebbe certo a sottovaluta¬ 
re quanto di grave e di pericoloso vi è 
nell’attacco che da parti diverse viene 
mosso ai nostro partito. Esso non ha 
di mira solo l’obiettivo elettorale, ma 
più a fondo quegli interessi operai e 
popolari che nel PCI si esprimono e 
trovano una valida difesa. Ma noi 
dobbiamo vedere bene, con lucidità, 
tutti gli elementi di contraddizione, di 
debolezza, ed anche di azzardo che so¬ 
no presenti nelle tendenze e nei tenta¬ 
tivi di stabilizzare, ed estendere, la 
formula del pentapartito su una linea 
di rammodemato conservatorismo. 

Intanto questa politica è di fronte a 
insuccessi seri. La carta del trionfali¬ 
smo si è rapidamente bruciata. 

Più a fondo; questa politica si scon¬ 


tra con esigenze di fondo della società 
italiana.- ■ ■ 

- L’anticomunismo, nel termini della 
contrapposizione rissosa e della con¬ 
testazione ripetitiva della nostra le¬ 
gittimità democratica, appare sempre 
più una escogitazione, un pretestuoso 
gioco politico, lontano ormai dal cli¬ 
ma, dal costume e dai rapporti reali, 
largamente presenti nella nostra so¬ 
cietà. D’altra parte, la conflittualità 
interna alla maggioranza non può es¬ 
sere ridotta ad una sorta di gioco delle 
parti, n rifiuto, in sostanza, opposto 
dal PSI e dal PRI alla proposta di De 
Mita di un patto elettorale non rl- 
sp>onde solo ad un calcolo delle conve¬ 
nienze per il 12 maggio. - • 

E nel PSI, aldilà delle tensioni, dei 
contrasti, delle scelte di segno diverso 
sul problema del rapporti con i comu¬ 
nisti nel governo locale e degli inter¬ 
rogativi sulla condotta del governo, 
non è certo chiuso il confronto, e sa¬ 
rebbe sbagliato non cogliere la pre¬ 
senza e il rilievo di posizioni di difesa e 
di rilancio di una politica di riforme e 
di alternativa. Né si può pensare che 1 
problemi su cui nel mondo cattolico, 
nelle diverse organizzazioni, nella 
stessa Chiesa è aperta una ricerca e 
un confronto, non abbiano riflessi 
nella DC, non sollecitino le tendenze e 
le forze di più netta ispirazione demo¬ 
cratica e jwpolare. 

' Dal complesso delle considerazioni 
che sono venuto svolgendo; dalla real¬ 
tà dell’Italia e dell’Europa; dal bilan¬ 
cio negativo e dai rischi involutivi 
deH’esperienza del pentapartito; dal- 
requilibrio critico che caratterizza la 
situazione politica e governativa, vie¬ 
ne una conferma chiara della precisa 
linea riformatrice e unitaria, su cui 
abbiamo condotto l’opposizione al¬ 
l’attuale governo e la battaglia per 
portare avanti l’alternativa democra¬ 
tica. 

Dopo il 17 giugno abbiamo detto, in 
termini più espliciti, che il PCI non 
era disponibile per operarioni politi¬ 
che, per sostegni ad uno o ad altro 
governo in forme subalterne od equi¬ 
voche. 

Bisognava e bisogna intendere bene 
che quella posizione limpida e seria, 
non solo era del tutto doverosa per 
una forza politica che aveva ottenuto 
un co^ alto grado di consenso popola¬ 
re ed aveva in sé consapevolezza pre¬ 
cìsa del pieno diritto ad avanzare la 
propria candidatura al governo del 
Paese, ma significava esattamente 
che noi ponevamo in primo piano I 
contenuti di una politica di riforme e 
di rinnovamento; che intendevamo* 
prl vil^are nella società e nelle istitu¬ 
zioni la ricerca di rapporti, di intese, 
di alleanze sulla base della chiarezza 
dei programmi e degli obiettivi rispet¬ 
to alle manovre politiche di corto re¬ 
spiro; e che non intendevamo pertan¬ 
to fare concessioni, sconti, ammicca¬ 
menti nei confronti di nessuno. 

Grave sarebbe stato per il Paese se 
il nostro partito non avesse saputo as¬ 
solvere i suoi doveri. Chi sostiene che 
abbiamo rivolto indiscriminatamente 
il fuoco ora contro l’uno ora contro 
l’altro per un interesse di partito o 
non sa, o finge di non sapere, quali 
sono 1 doveri di una opposizione de¬ 
mocratica e costituzionale. Guai se 
non avessimo dato voce alle angosce e 
alla indignazione degli italiani din¬ 
nanzi al ripetersi di stragi impunite; 
se non avessimo saputo chiedere che 
si affrontassero con obiettività e con . 


giustizia i gravi episodi della questio¬ 
ne morale. Guai se non avessimo sa¬ 
puto Interpretare l’animo del lavora¬ 
tori di fronte all’attacco alle loro con¬ 
dizioni; e se non fossimo stati in cam¬ 
po per la causa della distensione e del 
disarmo. 

Senza questa opera combattiva che 
ha saputo unire la denuncia alla pro¬ 
posta, e l’accusa airequllibrio respon¬ 
sabile, più grande sarebbe divenuta la 
distanza, che purtroppo In certa mi¬ 
sura eslst e, tra settori dell’opinione 
pubblica e le Istituzioni democratiche. 

Abbiamo fatto in primo luogo il no¬ 
stro dovere nel campo della politica 
estera, e continueremo a farlo avendo 
di mira l beni e gli interessi della pace 
e della nazione Italiana, e in piena au¬ 
tonomia. Se 11 Belgio, dopo l’Olanda, 
decide di non procedere all’installa¬ 
zione del Crulse, nessuno può osare 
dire che quel governo, quel Parlamen¬ 
to siano fuori della realtà europea o 
della civiltà occidentale; e che siano 
colpevoli per cedimento al pacifismo. 
Cosi nel nostro Paese noi dobbiamo 
denunciare 11 gioco delle insinuazioni, 
del sospetti velati o delle accuse verso 
un partito, come 11 nostro, le cui posi¬ 
zioni per ciò che riguarda le alleanze e 
gli Impegni in esse dell’Italia, e la scel¬ 
ta europea, sono chiari e non lasciano 
margine ad alcun equivoco. 

Noi rivendichiamo una politica 
estera che sla dell’Intera nazione e che 
abbia carattere democratico; rivendi¬ 
chiamo Il diritto di un grande partito, 
di una forza di opposizione a fare la 
sua parte, nella proposta e nella criti¬ 
ca, nell’Iniziativa politica e nella lotta 
di massa sul grandi problemi che in¬ 
teressano la sorte e l’avvenire del no¬ 
stro popolo, la sicurezza e l’Indipen¬ 
denza, le relazioni economiche, cultu¬ 
rali del nostro Paese. 

1 fatti hanno provato che non vi è 
alternativa alla linea sulla quale cl 
slamo mossi per bloccare dalle due 
parti la corsa al riarmo nucleare e per 
cogliere quindi ogni possibilità fino 
all’estremo di rlhvlare l'Installazione 
del missili in Italia e in Europa. 

Ora siamo ad un momento di estre¬ 
ma importanza per il mondo intiero. 

Non occorre ripetere apprezzamen¬ 
ti e speranze per le potenzialità straor¬ 
dinarie della nuova trattativa che Ini¬ 
zierà a Ginevra 11 12 marzo, né insiste¬ 
re sulle complessità e le difficoltà del 
confronto e degli accordi auspicabili. 

CIÒ che preme oggi è dire che nessu¬ 
no — governi, popoli, forze politiche, 
culturali, religiose, movimenti di pace 
In Europa e nel mondo — deve pensa¬ 
re che ora c’è solo da attendere. Ora è 
11 momento di agire, di battersi, e In¬ 
nanzitutto perché all’avvio del nego¬ 
ziato si accompagni la moratoria, 
dall’una e dall’altra parte, delle ricer¬ 
che, delle sperimentazioni, delle in¬ 
stallazioni di armi nucleari di qualsia¬ 
si tipo. Era questa. Io ricorderete, la 
richiesta prima dell’appello che nello 
scorso maggio lanciarono 1 capi di 
Stato o di governo di Messico, Argen¬ 
tina, Tanzania, Grecia, Svezia, India. 
Oggi essi l’hanno rinnovata, ed è an¬ 
cora più ragionevole e logico acco¬ 
glierla. Chiediamo che 11 governo ita¬ 
liano faccia propria e prema per que¬ 
sta proposta. Esso ha uno strumento 
persuasivo nel confronti degli USA e 
di stimolo esemplare nel confronti 
dell’URSS, ed è il blocco delle Installa¬ 
zioni a Comlso. 

La trattativa riguarderà anche le 
armi spaziali. Nessuna persona ragio¬ 
nevole può capire quale senso vi sia ad 
aprire un negoziato, affermando nello 
stesso momento che si porteranno 
avanti le ricerche nel campo nuovo e 
terrificante della militarizzazione del 
cosmo. Se si spendono 26 miliardi di 
dollari per progettare un sistema di 
armi, quel sistema sarà inevitabil¬ 
mente costruito e l’altra parte sarà 
inevitabilmente impegnata a ricerca¬ 
re e a costruire. Né valgono gli argo¬ 
menti che si tratterebbe in questo ca¬ 
so di strumenti difensivi. «E ingenuo 
pensare che la guerra nucleare possa 
essere localizzata nello spazio», ha 
detto il presidente della Pontificia ac¬ 
cademia delle jsclenze. Ebbene, noi 
chiediamo che il governo italiano tqn- 
ga almeno conto degli studi di questa 
^ta e non sospetta autorità, e rompa 
il silenzio, e dica più chiaramente, di 
quanto non abbia fatto a Washington 
il ministro Spadolini, che l’Italia non 
può essere d’accordo con progetti, che 
anziché bloccare la corsa al riarmo, 
rischiano di renderla ancor più frene¬ 
tica e drammatica. 

Gli scopi 
del referendum 

Ora è il momento di agire, di batter¬ 
si perché il negoziato non riguardi so¬ 
lo le due grandi potenze. 

Non siamo ormai, da tempo, più so¬ 
li a rivendicare per l’Europa, per i pae¬ 
si dell’uno e dell’altro blocco, di poter 
essere «soggetti* di un negoziato che 
in notevole misura riguarderà la sicu¬ 
rezza e rawenire del nostro continen¬ 
te. Non si tratta solo del diritto di in¬ 
formazione e consultazione. Noi rite¬ 
niamo che sia giusto ricercare le for¬ 
me di una associazione e partecipa¬ 
zione diretta. 

L’Italia ha una responsabilità e può 
avere un ruolo importante per questo, 
nel semestre di presidenza della CEE. 

Abbiamo posto il problema di uno 
sforzo per rinsaldare la Comunità sot¬ 
to il profilo economico e istituzionale 
e opereremo per spingere in questa di¬ 
rezione. 

Anche a questo fine è essenziale raf¬ 
forzare l’autonomia politica dell’Eu¬ 
ropa, in un rapporto veramente pari¬ 
tario. 

Questo orientamento risponde non 
solo ad una visione delle alleanze fon¬ 
data su principi di eguaglianza e di 
corresponsabilità, ma ad una esigen¬ 
za più profonda: quella di un processo 
di graduale superamento dei blocchi, 
che sappiamo bene essere arduo e di 
lungo respiro, ma che riteniamo di de¬ 
cisiva portata storica per l’Europa. 

Sono passati quaranta anni dalla 
sconfìtta del nazismo e dei fascismo. 
Ma sarebbe assurdo mettere in di' 
scussione 1 valori e i risultati della 
guerra e della Resistenza. Sono giuste 
le critiche che hanno investito il presi¬ 
dente del Consiglio per l’anticipata li¬ 
berazione di un criminale di guerra e 
più ancora quelle che in Austria si so¬ 
no levate contro il ministro che è an¬ 
dato a ricevere Reder. Sono giuste le 
proteste in Gemania contro il canceU^ 
nere Koni che na accettato di presié^* 
dere un raduno sciovinista dopo che 
la parola d'ordine «la Slesia ci appar¬ 
tiene» era stata ipocritamente mutata 


in quella «la Slesia appartiene al no¬ 
stro futuro e a quello dell’Europa uni¬ 
ta*. 

Non cosi si possono porre le fonda- 
menta di una nuova realtà europea. 
Bisogna avere chiaro che spezzare 
traumaticamente i risultati raggiunti 
con la seconda guerra mondiale può 
solo portare a esiti catastrofici. Ciò 
che bisogna superare è la divisione e 
la contrapposizione dei blocchi. 

Proprio in queste settimane è più 
viva in Italia una discussione sulla 
condizione terribile degli affamati nel 
mondo. 

La nostra posizione è netta: siamo 
perché, nel rispetto del diritti del Par¬ 
lamento, si arrivi presto a misure che 
consentano davvero un intervento se¬ 
rio e controllato del nostro Paese nel¬ 
l'opera di solidarietà. 

Ma dobbiamo fare in modo che non 
si attenui la coscienza che il grande 
dramma del sottosviluppo è In rela¬ 
zione alla contrapposizione del mon¬ 
do in blocchi armati e alia follia dello 
sperpero delle risorse nel riarmo. La 
nostra lotta politica e ideale non deve 
concedere spazi indebiti a chi sa solo 
strumentalizzare persino le tragedie 
più gravi. 

Leviamo di qui l’appello al nostro 
partito affinché nella nuova situazio¬ 
ne e con nuovi obiettivi contribuisca 
alla ripresa del movimento per la pa¬ 
ce, per il disarmo e per un nuovo ordi¬ 
ne internazionale; con la consapevo¬ 
lezza che se un dialogo si è riaperto è 
perché molto ha pesato la volontà dei 
popoli e se si vuole che esso giunga a 
risultati positivi l’intervento delle 
masse è indispensabile. 

Allo stesso modo noi rivendichiamo 
la piena giustezza nella lotta condotta 
in difesa dei lavoratori e in particolare 
sul decreto antlsalario. L’iniziativa 
del referendum, che già avevamo an¬ 
nunciato nella fase conclusiva della 
battaglia in Parlamento, l’abbiamo 
presa non solo per un obbligo di coe¬ 
renza e di serietà verso milioni di la¬ 
voratori, ma soprattutto perché era¬ 
vamo convinti ch’era giusto fare ri¬ 
corso a un pronunciamento popolare 
su un provvedimento grave e sbaglia¬ 
to; che era bene far ricorso ad uno 
strumento democratico per rimediare 
una ferita e per predisporre una difesa 
di diritti fondamentali del lavoratori e 
delle loro organizzazioni sindacali. Il 
decreta esprimeva, infatti, ed era in 
funzione di una politica economica 
che ha penalizzato duramente 1 lavo¬ 
ratori, ma non ha fatto compiere nes¬ 
sun passo serio nella soluzione dei 
problemi di fondo, del risanamento, 
dello sviluppo, dell’occupazione. Oc¬ 
corre una correzione seria di indiriz¬ 
zo, e noi intendiamo dare a questa esi¬ 
genza lo stimolo e la forza deil’inter- 
vento democratico dei cittadini. Se, 
d’altra parte, non avessimo fatto ri¬ 
corso ad referendum con ogni probabi¬ 
lità saremmo stati,già oggi di fronte a 
qualche altro provvedimento di taglio 
delia scal^mobile e dei salari. Questa 
è la verità. 

Certo, noi abbiamo sempre detto. In 
questo come In altri casi, che il refe¬ 
rendum costituisce, innanzitutto, un 
appello e una sollecitazione a rivedere 
e correggere un provvedimento legi¬ 
slativo. ■ [ 

Di fronte a tanti esagitati predica- ' 
tori di catastrofi economiche, di lace- ì 
razioni sociali e politiche appare più 
avveduto l’avv. Agnelli quando affer¬ 
ma che la «minaccia del referendum 
può giovare*. Noi non crediamo affat¬ 
to che di fronte ad una divergenza se¬ 
ria e profonda una consultazione po¬ 
polare debba far paura. Non crediamo 
affatto che debba far paura, come si 
trattasse di un evento rovinoso, il re¬ 
cupero per l’avvenire di quattro punti 
di contingenza. Noi comunque non 
siamo né pentiti né spaventati. Il pre¬ 
sidente delle AGLI ha detto che tocca 
a noi evitare il referendum, e rivol¬ 
gendosi a me, alla mia cultura classi¬ 
ca, mi ha ricordato Platone: chi ha in¬ 
quinato le acque deve purificarle. 

AH’amico Rosati non voglio dire — 
perché lo sa bene — chi veramente ha 
inquinato le acque, ma se mi consente 
un amichevole richiamo, gli ricorderò 
il messaggio di Lutero che chiamato a 
ritrattare le sue tesi rispose «Hier steh 
ich, kann nlchts anders*: io sto qui e 
non posso agire altrimenti. La nostra 
scelta è stata e resta il referendum. La 
nostra scelta è di stare a fianco dei 
lavoratori; l’abbiamo difesi, li difen¬ 
deremo. - - 

Se ci si chiede di cooperare per la 
ricerca di una soluzione equa e corret¬ 
ta, lo ripeto: è chiaro che lo faremo, 
essendo evidente che 11 percorso più . 
giusto e produttivo è di favorire prima 
di tutto un accordo tra le parti sociali. 
Ma al partito, ai compari nostri, ai 
lavoratori dobbiamo dire che non bi¬ 
sogna assolutamente attendere o di¬ 
sarmare. Dobbiamo essere pronti ad 
affrontare e a superare positivamente 
questa prova, e per questo da subito 
occorre dare il massimo rilievo al pro¬ 
blemi di politica economica, di demo¬ 
crazia nei rapporti sociali e politici 
che con il referendum abbiamo re¬ 
sponsabilmente messo in campo. L’o¬ 
pera di informazione, di chiarimento, 
di dibattito aperto e argomentato, di 
mobilitazione e di persuasione deve 
essere affrontata con impano, deve 
essere parte essenziale di tutto il no¬ 
stro lavoro. 

Il referendum non è battaUia di re¬ 
troguardia: esso costituisce momento, 
certamente acuto, di un complesso ar¬ 
ticolato di proposte che ha al suo cen¬ 
tro la lotta per un nuovo sviluppo e 
contro la disoccu{»zione. Coloro i 
quali criticano l’iniziativa del referen¬ 
dum, contrapponendola all’esigenza 
del lavoro, debbono spiegare come 
mal il risultato della loro politica è 
stato quello dell’incremento del tasso 
di disoccupazione fino al 10,5% della 
forza lavoro. 

La tesi, ampiamente sostenuta e 
propagandata, secondo la quale non 
resterebbe che rassegnarsi alla «con¬ 
vivenza con la fiisoccupazione» è in 
realtà una clamorosa dichiarazione di 
fallimento. 

Da anni si discute di una «agenzia 
del lavoro» o di un «servizio nazionale 
del lavoro» ma nessuna realizzazione 

— aldilà delle promesse pre-elettorali 

— viene avviata. 

Noi non ci siamo opposti, ma al 
contrario abbiamo sostenuto, al di 
fuori di ogni schematismo, ogni misu¬ 
ra che potesse favorire la ripresa del- 
l’occupàzione, ma dobbiamo con più 
energia batterci affìnché attive politi¬ 
che del lavoro e della formazione pro¬ 
fessionale siano organicamente colle¬ 
gate alla politica di sviluppo; e affìn¬ 
ché (contro ogni der^olazione pseu- 
do llberistica del mercato) si segua un 
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Indirizzo flessibile ma regolato 
dell'<offerta* del lavoro. Dobbiamo 
batterci per un serio sostegno al red¬ 
dito per disoccupati, inoccupati, pre¬ 
cari, stagionali. Comprendiamo e fac¬ 
ciamo nostra l'esigenza di un orienta¬ 
mento generale alia riduzione dell’o¬ 
rario di lavoro, che è un fatto storica¬ 
mente maturo, se Inserito in un dise¬ 
gno coerente di incremento deUa pro¬ 
duttività del sistema. L'Insieme di 
questi obiettivi non può essere affer¬ 
mato soltanto nei convegni e negli 
, studi: ma deve trasformarsi in Inizia¬ 
tiva e In lotte di massa come quelle 
che si sono avute anche recentemente 
In importanti regioni, particolarmen¬ 
te del Mezzogiorno. 

Qui è il centro della lotta non solo 
per Impedire uno squilibrio sempre 
più grave, ma per portare a un livello 
più alto l’Intera nazione. 

Non è sbagliata la critica che si 
muove anche al nostro partito, da 
parte del giovani e segnatamente del¬ 
le ragazze e delle donne, per un Impe¬ 
gno non abbastanza combattivo e co¬ 
stante sul fronte del lavoro. SI può an¬ 
che non vincere tutte le battaglie, ma 
la peggiore sconfitta è quella di rinun¬ 
ciare a darle. 

L’altro grande campo su cui incalza 
la necessità non solo della presa di po¬ 
sizione, ma deiriniziativa, è quello 
delle vecchie e nuove povertà. 

Non dimentichiamo mal quando si 
parla della società postindustriale che 
sono 5-6 milioni 1 pensionati poveri; 
che sono migliaia le famiglie senza al¬ 
cun reddito, che vi sono un milione e 
selcentomlla portatori di handicap; 
due-trecentomlla tossicodipendenti. 

Certamente, noi slamo per riforma¬ 
re e rinnovare lo Stato sociale. Ma non 
per ritornare Indietro. Uno Stato so¬ 
ciale, degno di questo nome, si misura 
prima di tutto su queste cose: se sa 
garantire un minimo vitale per tutti, 
se sa garantire l’eguaglianza nel dirit¬ 
to alla salute, se sa andare Incontro ai 
bisogni della povera gente e delle fa¬ 
miglie più bisognose e sfortunate. 

Occorre in primo luogo rinnovare il 
, sistema della sicurezza sociale. 

Non solo è indispensabile che il fi¬ 
nanziamento dello Stato sla congruo, 
risparmiando, come abbiamo indica¬ 
to, su altre voci del bilancio e inciden¬ 
do su meccanismi perversi; occorre un 
riordino di leggi e regole, in modo da 
garantire l'eguaglianza del diritti del 
cittadino. Soprattutto però è necessa¬ 
rio un più netto decentramento della 
spesa sociale, responsabilizzando 
maggiormente le regioni e soprattut¬ 
to i comuni, e ricercando anche forme 
di controllo e di gestione sociale, con 
la partecipazione del volontariato, 
deirassociazionismo, di cooperative. 

Bisogna denunciare la vergogna del 
continuo rinvio di impegni solenni 
per la riforma dei sistema pensionisti- 
co. Vi sono situazioni che gridano 
vendetta e abusi intollerabili. Un solo 
dato voglio ricordare In questo qua¬ 
rantesimo anniversario della fine del 
secondo conflitto mondiale: giacciono 
ancora inevase centinaia di migliaia 
di pensioni di guerra. Altro che demo¬ 
crazia governante! 

Le nostre proposte che si stanno di¬ 
scutendo alla Commissione speciale 
della Camera del deputati Investono 
sia il riordino in generale, sla quello 
per l lavoratori autonomi, i migliora¬ 
menti di alcuni trattamenti pensioni¬ 
stici, il superamento di alcuni mecca-, 
nlsmi assurdi e una proposta che ri¬ 
guarda il tmlnimo vitale* che tende al 
tempo stesso a garantire un livello di 
vita più dignitoso agli anziani più po¬ 
veri e a riconoscere il ruolo fonda¬ 
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mentale ai comuni nelle erogazioni 
dell’assistenza e del servizi sociali. 

Per le questioni della casa, non me- 
jio assillanti per tante famiglie, an¬ 
diamo alla nostra seconda Conferen¬ 
za nazionale. 

Le esigenze di una .società che af¬ 
fronta problemi ed Incognite di una 
nuova era produttiva impongono la 
definizione di una politica che integri 
per sistemi le questioni della casa, del 
territorio, del trasporti, del servizi, e 
ciò nella difesa e nel recupero dell'am¬ 
biente, del centri storici e soprattutto 
della socialità della vita umana. 

II tema dell’ambiente ha assunto 
giustamente una rilevanza straordi¬ 
naria. Non c’è scelta, ormai, di svilup¬ 
po che non debba misurarsi con una 
valutazione scientifica dell’Impatto 
che essa ha sull’ambiente. Abbiamo 
visto le conseguenze anche economi¬ 
camente rovinose, ad esemplo nell'A¬ 
driatico, deU’lnsiplenza di un rappor¬ 
to distorto con la natura. 

Tutto il tema dello Stato sociale tro¬ 
va un punto fondamentale di verifica 
e di sviluppo, nell’opera delle regioni e 
degli enti locali. Al centro della cam¬ 
pagna elettorale stanno perciò 1 biso¬ 
gni del cittadini, I problemi acutissimi 
delle metropoli, la vita delle città e in 
relazione a questo le cose che si posso¬ 
no e debbono fare per rafforzare le de¬ 
mocrazia e quindi anche le riforme 
dell’ordinamento, della finanza locale 
e regionale, indispensabili perché re¬ 
gioni, comuni e province possano fun¬ 
zionare meglio, in modo più coordina¬ 
to, con risorse certe e non vincolate. 

Nell’assemblea di Milano abbiamo 
detto, giustamente, che le idee vincen¬ 
ti del '75 — 11 buon governo, l’estensio¬ 
ne dello Stato sociale, la partecipazio¬ 
ne e 11 decentramento — hanno sem¬ 
pre validità e importanza indiscutibi¬ 
li, ma che si tratta oggi di andare più 
avanti, di pensare al ruolo delle auto¬ 
nomie in rapporto al problemi dello 
sviluppo economico, aldilà della fun¬ 
zione tradizionale di garanzia di alcu¬ 
ni fondamentali diritti sociali. È in 
questa visione di programmazione e 
di intervento che debbono emergere 
ed essere affrontate le questioni di 
contenuto relative alle attività econo¬ 
miche, all’uso del patrimonio cultura¬ 
le, alla qualità della vita. Non dobbia¬ 
mo farci impacciare dalla annosa po¬ 
lemica per 1 pretesi eccessi nel campo 
dell’offerta di servizi da parte delle 
giunte di sinistra e per l’offensiva di 
privatizzazione. Al contrarlo. L’esem¬ 
pio delle regioni rosse e delle ammini¬ 
strazioni di sinistra va esaltato. Ciò 
che può apparire risolto in Emilia o in 
Toscana, a Bologna o a Milano — ed 
anche qui occorre ripensare, rivedere, 
migliorare — non è risolto affatto in 
tanta parte d’Italia, e in realtà l pro¬ 
blemi della casa, dei trasporti, della 
sanità, degli asili, delia scuola mater¬ 
na, dei consultori, restano essenziali, 
sono metri di misura per la gente, im¬ 
pegni tassativi per le amministrazioni 
regionali e locali. 

Ma su un altro punto occorre insi¬ 
stere. Noi siamo convinti che una po¬ 
litica di sviluppo economico, di pro¬ 
grammazione, di riforme esige una 
espansione della democrazia, una dif¬ 
fusione del potere, una partecipazione 
delle autonomie locali. L’attacco cen- 
trallstico di questi ultimi anni non ha 
solo'ridotto le funzioni e le possibilità 
delle regioni e dei comuni, ma ha rap¬ 
presentato una remora sotto il profilo 
della ripresa economica e produttiva. 
Dobbiamo mettere in chiaro le re¬ 
sponsabilità di un indirizzo politico e 
governativo che ha limitato i poteri, le 
risorse, l’iniziativa degli enti locali e 


delle regioni. Dobbiamo far capire che 
le riforme vere per dare più efficienza, 
tempestività, correttezza allo Stato 
non sono certo quelle deH’abolizione 
dei voto segreto o della costltuziona- 
lizzazlone della questione di fiducia, 
ma, fra le prime, quella dell’afferma¬ 
zione piena del sistema delle autono¬ 
mie. 

È per tutti i motivi che ho fin qui 
ricordato che abbiamo posto 1 conte¬ 
nuti come elemento centrale e carat¬ 
terizzante deU’alternatlva democrati¬ 
ca. I governi in qualsiasi ambito, da 
quello nazionale a quello locale, deb¬ 
bono avere come connotazione fonda- 
mentale quella di essere governi di 
programma. 

Su questo concetto si è fatto anche 
di recente molto rumore, quasi si trat¬ 
tasse di una novità inaudita, di una 
svolta politica, o di una manovra fur¬ 
besca. 

Equivoci non possono esserci, e 
conviene comunque toglierli di mez¬ 
zo. 

Con quella affermazione no! abbia¬ 
mo inteso innanzitutto porre una esi¬ 
genza di carattere generale. Dare 
priorità al programma vuol dire colpi¬ 
re una serie di convenzioni c di indi¬ 
rizzi che hanno deformato e limitato 
la democrazia italiana e pesato nega¬ 
tivamente sulla nostra vita politica. 
Abbiamo voluto e vogliamo spazzar 
via le pregiudiziali Ideologiche e poli¬ 
tiche, vecchie e ammodernate; spezza¬ 
re l’Idea, trasformistica, della perenne 
centralità, e del privilegio della coo¬ 
ptazione, da parte della DC; rompere 
la logica pregiudiziale degli schiera¬ 
menti e mettere in discussione l’uso 
disinvolto delle rendite di posizione: 
Insomma considerare finalmente la 
democrazia Italiana nella sua pienez¬ 
za costituzionale, con una piena egua¬ 
glianza e parità di diritti delle forze 
democratiche. 

Abbiamo voluto, in secondo luogo, 
rispondere alla proposta su cui viene 
insistendo la DC di Intese preventive 
per omologare i governi locali a quello 
nazionale. Questa idea della omoge¬ 
neizzazione rappresenta un passo in¬ 
dietro sla sul terreno politico che su 
quello istituzionale rispetto all’espe¬ 
rienza dell’ultimo decennio ed ^ è 
espressione dell’offensiva centrallstl- 
ca di questi ultimi anni. Dalla crisi dei 
sistema delle autonomie e del regio¬ 
nalismo — di cui abbiamo dibattuto 
nel recente convegno promosso dalla 
Commissione parlamentare — non si 
esce certo con proposte regressive, ma 
con 11 rispetto pieno dei principi delle 
autonomie, del pluralismo politico, 
della libera formazione delle maggio¬ 
ranze e del governi e con un forte ri¬ 
lancio delle idee e dei fini — di demo¬ 
cratizzazione dello Stato, di impulso 
alla programmazione, di superamen¬ 
to degli squilibri storici tra Nord e 
Sud, di sviluppo del ruolo dei comuni 
e della partecipazione popolare — che 
negli anni 70 hanno sollecitato e ani¬ 
mato l'attuazione dell’ordinamento 
regionale. 

Con il richiamo alla priorità del 
programma noi poniamo sul terreno 
più corretto l’esigenza giusta di met¬ 
tere in grado gli elettori di poter deci¬ 
dere non solo sulle rappresentanze 
nelle assemblee, ma anche sul gover¬ 
no (nazione, regione, enti locali). 

Io dubito che la soluzione più valida 
di questo problema, in una realtà poli¬ 
tica così articolata e differenziata co¬ 
me la nostra, possa trovarsi In un 
meccanismo elettorale maggioritario, 
e comunque questa via non appare 
oggi percorribile. La soluzione deve 
essere allora ricercata sul terreno po¬ 
litico; come del resto generalmente si 


è fatto, e per rendere più limpida e 
stringente l’indicazione politica, per 
scoraggiare ed evitare fenomeni tra¬ 
sformistici e giochi di vertice, essen¬ 
ziale diventa il riferimento ai pro¬ 
gramma, all’indirizzo, alle proposte 
con cui ogni forza politica si Impegna 
di fronte al cittadini e intende andare 
al confronto con gli altri partiti. 

Noi non abbiamo proposto affatto 
una disarticolazione tra programmi e 
schieramenti. Come sarebbe possibile 
se non abbiamo fatto altro che critica¬ 
re 1 governi pentapartltici per le impo¬ 
stazioni preambolar!, per una logica 
che essa sì, scinde lo schieramento dal 
programma? Noi miriamo in realtà a 
dare il massimo possibile di coerenza 
al rapporto tra contenuti e schiera- 
menti. Questa è stata la caratteristica 
fondamentale delle giunte democrati¬ 
che e di sinistra. La loro esperienza è 
di grande rilievo nella storia dell’Ita¬ 
lia repubblicana, proprio perché in es¬ 
sa 11 movimento operaio ha messo alla 
prova ed ha affermato un’alta capaci¬ 
tà programmatica, di Innovazione e di 
governo. Qui è il valore Indiscutibile, e 
di portata generale per lo sviluppo de¬ 
mocratico . del nostro Paese, delle 
giunte democratiche di sinistra, pri¬ 
ma e dopo 11 centro-sinistra; prima e 
dopo il 1975. 

Valgono 1 dati di fatto, vale il con¬ 
fronto con le amministrazioni di cen¬ 
tro-sinistra sugli aspetti essenziali — 
dalla capacità di spesa alle realizza¬ 
zioni, dalla spinta di innovazione al 
decentramento, alla partecipazione 
democratica; vale e deve essere fatto il 
richiamo allo stato delle grandi città 
prima del ‘75, agli elementi di malgo¬ 
verno, di immobilismo, di speculazio¬ 
ne che allora determinarono una svol¬ 
ta profonda. Non si tratta di rivendi¬ 
care delle superiorità in termini ma¬ 
nichei, o per virtù di schieramento, né 
di tacere limiti ed errori, o di avere 
Impacci sul casi di corruzione che 
hanno riguardato amministratori di 
giunte di sinistra e che, sebbene non 
comparabili in alcun modo con altre 
realtà, abbiamo comunque ferma¬ 
mente condannato. Noi siamo stati 
severi con gli altri perché siamo stati 
innanzitutto severi con noi stessi. Ma 
non si tratta, anche In queste vicende, 
di confondere le responsabilità. Noi 
non ci slamo mal attribuiti e non in¬ 
tendiamo attribuirci la funzione di 
custodi e controllori delia correttezza, 
della trasparenza delle amministra¬ 
zioni di sinistra. Il problema è quello 
della definizione precisa delle regole 
di governo e dei codici di comporta¬ 
mento, delle forme di controllo: ed an¬ 
che per questo vale il richiamo ai pro¬ 
grammi. 

Nel decennio di questa esperienza, 
che ha riguardato le maggiori città, 
grandi e decisive regioni, il PCI ha da¬ 
to una prova di Impegno e di dedizio¬ 
ne, di intelligenza e di capacità di go¬ 
verno, di senso dello Stato, di corret¬ 
tezza e di lealtà verso gli elettori e gli 
alleati che noi riteniamo esemplari e 
che è tra le ragioni prime della forza e 
del prestigio del nostro partito. 

Se altri sono disposti a liquidare il 
patrimonio e l’opera di un decennio, a 
cedere alle tesi deU’omologazione, per 
sostenere l’attuale governo o per un 
qualche vantaggio contingente, tanto 

S lù noi 11 richiamiamo al programma, 
di et batteremo a viso aperto perché 
dagli elettori venga la condanna di 
queste operazioni trasformistiche. 

La nostra proposta e 11 nostro impe¬ 
gno per le elezioni del 12 maggio sono, 
dunque, quelli della riconferma e del¬ 
l’estensione dei programmi e delle 
giunte democratiche di sinistra. 


Porre anche In questo ambito come 
esigenza prioritaria quella del pro¬ 
gramma significa: In primo luogo per 
ciò che riguarda li nostro partito la 
volontà di fondare indirizzi, proposte, 
impegni nel confronto più ampio e 
aperto con la società, con la gente. La 
prima sfida, giustamente è stato det¬ 
to, è con noi stessi: nella nostra Intelli¬ 
genza e capacità di intendere, di rac¬ 
cogliere le idee, le suggestioni, le esi¬ 
genze del cittadini, dei diversi ceti, 
delle donne e del giovani e di tradurle 
in un progetto. In un programma ope¬ 
rativo per le regioni, per la città, per la 
provincia. In secondo luogo significa 
Impostare su questa base il dibattito 
elettorale con le popolazioni, con le al¬ 
tre forze politiche e sfidare, quindi, chi 
volesse rinunciare a un patrimonio 
politico e programmaticò a indicare 
quali contenuti e quali interessi si 
prepone di rappresentare. In terzo 
luogo abbiamo voluto dire non già che 
siamo disposti ad assumere una posi¬ 
zione di indifferenza o di ambivalenza 
per ciò che riguarda le alleanze negli 
enti locali, ma che consideriamo lo 
schieramento democratico di sinistra 
come valido In quanto si fondi salda¬ 
mente sui programmi pattuiti, sul 
comportamenti e sul valori che deb¬ 
bono essere propri delle forze che si 
propongono un’opera rinnovatrice. È 
su questa base che noi guardiamo non 
solo al PSI ma alle forze, il PRI, il 
PSDI, con le quali già positivamente 
abbiamo collaborato. È su questa base 
che il nostro partito, in piena coerenza 
contro ogni forma di omologazione 
imposta dal centro, intende aprirsi 
laicamente alla ricerca delle soluzioni 
più valide sulla base degli impegni 
programmatici assunti verso gli elet¬ 
tori, quando non vi siano le condizioni 
per giunte democratiche di sinistra. 

Non si tratta di ammiccamenti o di 
piccole manovre come si è voluto far 
Intendere. All’opposto ci ha mosso 
una preoccupazione che dovrebbe es¬ 
sere avvertita da tutte le forze demo¬ 
cratiche: la preoccupazione di rendere 
più credibili le istituzioni, di combat¬ 
tere le tendenze e il costume a mettere 
da parte impegni, contenuti e idealità 
per usare le istituzioni come strumen¬ 
ti di potere a fini particolaristici e tal¬ 
volta inconfessabili. 

È un problema che viene posto giu¬ 
stamente anche dal mondo cattolico e 
che riguarda anche le forze più colle¬ 
gate alla tradizione popolare, presenti 
nella DC. ' ‘ 

Noi cl rendiamo ben conto delle dif¬ 
ficoltà e delle contraddizioni che pesa¬ 
no oggi nel rapporti tra il PCI e il PSI, 
né pensiamo che sia senza riflessi lo 
scontro su un indirizzo e una pratica 
di governo che riteniamo sbagliati e 
dannosi per la sinistra e per lo stesso 
PSI. 

' Da parte nostra dobbiamo avere 
sempre presente il quadro complessi¬ 
vo: quello del partito socialista, in cui 
le istanze e le esigenze unitarie non 
sono certo scomparse; quello del mo¬ 
vimento e delle organizzazioni di 
mossa, che costituisce un grande e re¬ 
sistente tessuto, e quello del governo 
locale in cui le giunte di sinistra han¬ 
no un’ampiezza, una consistenza, un 
valore che non possono essere atte¬ 
nuati neppure dai gravi episodi di rot¬ 
tura o dal preannunci polemici di que¬ 
sto o quel dirigente socialista di yn 
più vasto disimpiegno. Due errori dob- 
. biamo evitare: quello di daure per scon¬ 
tato e irreversibile un processo di la¬ 
cerazione e di scendere, quindi, sui 
terreno della contrapposizione, del to¬ 
no aspro, insultante talora usato ver¬ 
so di noi; e quello di cercare rimedi 


nella rinuncia ad affrontare con tem¬ 
pestività e chiarezza, e spirito unita¬ 
rio, i problemi. Siamo, c non da oggi, 
in una fase in cui l’intesa, la collabo- 
razione, l’unità delle forze di sinistra, 
non possono far conto solo su una tra¬ 
dizione, su un comune referente so¬ 
ciale, sul dati generali di una strategia 
di riforme e di sviluppo democratico, 
ma debbono essere fondate e costruite 
nel confronto aperto e serio di fronte 
ai lavoratori, all’opinione pubblica, 
nel merito del problemi concreti, delle 
proposte e degli obiettivi. 

Tutta la nostra politica pone l’esi¬ 
genza dell’unità. Non abbiamo pensa¬ 
to in altri momenti difficili, né pensia¬ 
mo oggi, che l’unità della sinistra si fa 
nel PCI. Non cl preoccupano né le sfi¬ 
de né le concorrenze né la lotta aperta 
per una politica riformistica. E la ri¬ 
sposta più giusta e più valida che noi 
possiamo dare, oggi, è quella di bat¬ 
terci con la serietà, la sicurezza e il 
vigore che debbono essere propri di 
una grande forza rlformatrlce e pro¬ 
gressista. 

Compagne e compagni tutti inten¬ 
dete bene che sul partilo gravano oggi 
nuovamente compiti e responsabilità 
che vanno assai oltre i confini pur 
grandi della nostra tradizionale pre¬ 
senza nella società. Avvertiamo i fe¬ 
nomeni di smarrimento e di confusio¬ 
ne determinati da una pesante offen¬ 
siva conservatrice che viene da lonta¬ 
no. C’è una pressione assai forte e in¬ 
sidiosa perché si oscuri la possibilità 
del cambiamento, e si spenga la fidu¬ 
cia nella ragione stessa. Da qui la 
grandezza e la difficoltà del nostro 
compito, perché noi non intendiamo 
rinunciare. 

Le prove che abbiamo di fronte sa¬ 
ranno estremamente impegnative, 
tanto più perché si tratta di preparare 
e di condurre insieme due campagne, 
quella per le elezioni amministrative e 
quella referendaria. 

Noi non vogliamo fingere sorprese 
né elevare deprecazioni per il forte an¬ 
ticipo e i modi esorbitanti con cui su 
questi appuntamenti si è polarizzata 
l’attenzione e si è acceso il dibattito. 
La verità è che all’indomani dei risul¬ 
tati della consultazione per il Parla¬ 
mento europeo, i partiti governativi, 
usciti sconfitti da quella prova, hanno 
orientato le loro scelte e 1 loro compor¬ 
tamenti al proposito e all’obiettivo di 
una rivincita; hanno agito in base alla 
previsione o aU’ìntento di far pensare 
all’opinione pubblica che tra maggio e 
giugno si giocherà in Italia una parti¬ 
ta di grande e forse decisivo rilievo. 

Questa accentuazione esasperata 
del risvolto politico è giunta sino a 
evocare il fantasma del 1948. 

Non si tratta, dunque, e sarebbe an¬ 
zi impensabile e profondamente sba¬ 
gliato, di ridurre il rilievo e l’incidenza 
politica generale dei momenti eletto¬ 
rali. Noi dobbiamo, certo, sforzarci, di 
fare emergere in pieno il significato 
proprio, specifico e di per sé rilevan¬ 
tissimo, delle scelte per i consigli e i 
governi delle regioni, del comuni, del¬ 
le province; così come per il referen¬ 
dum. Ma siamo e dobbiamo essere 
ben consapevoli, anche per la lezione 
di precedenti esperienze, deH’lmpatto 
che queste prove potranno determi¬ 
nare nella situazione politica. 

È chiaro perciò che dobbiamo met¬ 
tere in campo tutte le forze e le intelli¬ 
genze del comunisti italiani. Abbiamo ' 
discusso all’assemblea di Milano e di¬ 
scuteremo qui delle linee, delle propo¬ 
ste, delle forme di mobilitazione per 
affrontare le scadenze che cl attendo¬ 
no; certo é che sulle conclusioni che 
abbiamo raggiunto e raggiungeremo 


ci muoveremo con l’impegno collegia¬ 
le e con quella unità che hanno sem¬ 
pre caratterizzato i momenti più aiti 
della lotta del nostro partito. 

Questo è essenziale. Ma è altrettan¬ 
to rilevante il nostro impegno ad an¬ 
dare avanti nella attenzione verso le 
attese, 1 suggerimenti che vengono 
dalla società. Ciò vale per 1 program¬ 
mi e ciò deve valere per le liste del 
candidati, che come già abbiamo det¬ 
to, debbono rappresentare ai livello 
più alto la nostra capacità di governo 
e di rappresentanza. Abbiamo perciò 
raccomandato le competenze, il lega¬ 
me di massa, l’apertura più ampia alle 
forze sociali, e in particolar modo l’at¬ 
tenzione alla presenza e all’elezione 
delle donne. 

Slamo divenuti nell’84 una delle 
forze più grandi della sinistra euro¬ 
pea. Da quel momento si è intensifi¬ 
cato anche un attacco Ideale per pre¬ 
sentare il PCI come una forza che, 
non rinunciando alla memoria del 
proprio passato, non sarebbe capace 
di guardare innanzi, o addirittura di 
stare al passo con 1 problemi nuovi del 
mondo contemporaneo. È esattamen¬ 
te il contrario. Non cerchiamo né in 
Gramsci né in Togliatti la risposta al 
problemi di oggi. Ciò che abbiamo vo¬ 
luto sottolineare della loro opera è 
stata proprio la capacità e 11 coraggio 
di innovazione nel loro tempo, e l’In¬ 
segnamento ad un metodo avverso ad 
ogni schema e continuamente Impe¬ 
gnato nell’Indagine sulla realtà e sul 
moto delle cose. 

Non c’è bisogno di ripetere ogni vol¬ 
ta che con Longo e con Berlinguer, 
proprio perché hanno applicato que¬ 
sto metodo, siamo andati avanti e ol¬ 
tre l’orizzonte di Togliatti innanzi tut¬ 
to sulle questioni della collocazione 
internazionale del nostro partito, nel¬ 
la concezione del rapporto tra demo¬ 
crazia e socialismo, nella visione della 
laicità del partito. Ognuna di queste 
conquiste è scritta non solo nei docu¬ 
menti del nostri Congressi, ma nella 
realtà e nell’azione quotidiana del no¬ 
stro partito. Si debbono disilludere i 
critici interessati o malevoli: conti¬ 
nueremo sulla nostra strada e andre¬ 
mo avanti. Sempre di più intendiamo 
essere parte viva ed essenziale della 
sinistra europea, forza determinante 
del governo della nostra società e del 
nostro Stato. 

Ha ragione chi dice che non si può 
continuamente e artificiosamente al¬ 
largare le sponde di un guado che ab¬ 
biamo varcato da tempo, collocandoci 
come forza cotitutlva della Repubbli¬ 
ca e della democrazia Italiana. 

Si discutano le nostre proposte pro¬ 
grammatiche e politiche; e le si con¬ 
frontino obiettivamente con quelle di 
.altre forze. Ciò che non è corretto è di 
rialzare ad ogni momento pregiudi¬ 
ziali ideologiche. 

Proprio nell’azione concreta di go¬ 
verno in tanta parte del Paese, oltre¬ 
ché nel Parlamento, 1 comunisti han¬ 
no saputo misurarsi e vincere nella 
sfida sulle idee e sulle cose. Ma ciò è 
stato possibile proprio perché 1 comu¬ 
nisti si sono caratterizzati come una 
.forza che ha saputo operare nella 
realtà, con la più ^ande apertura ver¬ 
so li nuovo, ma senza mai smarrire le 
ragioni della propria tensione ideàle. 

E con questa concezione del nostro 
impegno che andiamo alle prove ar¬ 
due che ci aspettano, sapendo che af¬ 
fermare la nostra forza è più che mai 
indispensabile non per noi stessi, ma 
per il destino della sinistra italiana e 
del Paese. 


I pruni interventi sulla relazione dì Natta 


Napoleone 

Colajannì 


Il recente convegno sul¬ 
l’Innovazione tecnologica 
che si è tenuto a Milano — 
ha detto Napoleone Colajan- 
ni responsabile della III 
Commissione del CC — ha 
dimostrato che il confronto 
sui fatti e sui risultati è oggi 
possibile e importante. Ci so¬ 
no state in quel convegno in¬ 
dicazioni interessanti e si so¬ 
no uditi atteggiamenti pa¬ 
dronali diversi (la Fiat e la 
Confìndustrlache intendono 
fare della scala mobile una 
sorte di spartiacque; un at¬ 
teggiamento più aperto da 
parte di altri per una politica 
di programmazione; l’atteg- 

f lamento dell’industria di 
tato teso a giocare un ruolo 
nel rapporto suU’innovazio- 
ne che non va sottovalutato). 
Anche la posizione della 
CISL è apparsa possibile ad 
un confronto sui problemi 
dell’orario di lavoro. Si pone 
ora il problema di come è 
possibile andare avanti su 
questa strada. Che cosa si¬ 
gnifica, ad esempio, gestire 
la mobilità in relazione al¬ 
l’innovazione? Si paria da 
tempo della necessità di una 
Agenzia per il servizio nazio¬ 
nale del lavoro; sono state 
fatte proposte platoniche, 
ma cosa abbiamo nel concre¬ 
to? Non siamo stati in grado 
di creare un «fatto politico* 
che faccia avanzare questa 
proposta. 

Ciò che accade oggi in 
campo intemazionale crea 
una situazione favorevole 
per fare avanzare le nostre 
proposte e altrettanto si può 
dire per la situazione econo¬ 
mica: il fatto che l'inflazione 
sia al 10% favorisce il con¬ 
fronto sulla scala mobile più 
di quanto non fosse nel pas¬ 
sato. 

Perché la nostra proposta 
possa fare passi avanti oc¬ 
corre però affrontare le con¬ 
traddizioni che ci sono (come 
é avvenuto sul pacchetto VI- 
sentini), posizioni che non si 
possono esorcizzare e che 
non possono essere risolte in 
modo indolore per tutti. Oc¬ 
corre anche che il partito sia 
più convinto a lavorare in 
questa direzione, mentre og¬ 
gi nella sua attività prevale 


ancora uno stile propagan¬ 
distico, e insufficiente è l’ini¬ 
ziativa che miri alla mobili¬ 
tazione delle forze reali. Se 
vogliamo convincere li parti¬ 
to a lavorare in questa dire¬ 
zione è necessario stimolare 
il confronto e la partecipa¬ 
zione ben sapendo che con¬ 
traddizioni ci sono e non si 
possono aggirare. Ritengo 
anche che non ci hanno gio¬ 
vato le anticipazioni delia 
nostra linea politica rispetto 
alle decisioni che debbono 
essere prese dagli organismi 
dirigenti. Si finisce così per 
soccombere al pungolo dei 
rapporti con la stampa, una 
posizione subalterna chp 
non ci può certo giovare. E 
necessario l’impegno da par¬ 
te della segreteria affinché il 
nostro lavoro sia fatto con il 
massimo rigore. Avanzo in¬ 
fine la proposta che la III 
commissione del Comitato 
centrale sia riunita per di¬ 
scutere i problemi dell’Agen¬ 
zia per il servizio nazionale 
del lavoro. 


Segre 


La relazione del compa¬ 
gno Natta — ha detto Sergio 
Segre, parlamentare euro¬ 
peo — ha riflesso bene lo sta¬ 
to di disgregazione in cui è 
precipitata la vita politica 
italiana raggiungendo peri¬ 
colosi livelli di guardia. Di 
fronte a questo stato confu¬ 
sionale e a conflitti che inve¬ 
stono 1 vertici delle stesse 
istituzioni, è essenziale — 
anche in vista delle prossime 
scadenze elettorali — che 
una forza come la nostra 
mantenga nervi saldi e gran¬ 
de capacità di sintesi logica e 
propositiva. Natta si richia¬ 
mava alla necessità da parte 
nostra di serietà e compo¬ 
stezza, ma non sempre mi 
sembra che sia questo il ca¬ 
so. Mi pare ad esempio che 
battute come quelle sulla «ri¬ 
voluzione copernicana» — e 
non mi riferisco alla sostan¬ 
za politica della proposta che 
condivido — non costruisca¬ 
no chiarezza. Probabilmente 
la conferenza stampa non 
era la sede più adeguata per 
avviare un discorso del gene¬ 
re. E qui mi pare giusto por¬ 
re, sia pure di sfuggita, la 
questione della funzione del 
Comitato centrale di cui 
. molto abbiamo parlato an¬ 


. - 

' v"" * ► . 


che al Congresso, ma senza 
che molto sia cambiato. Non 
cl troviamo di fronte qui a 
una sorta di prevaricazione 
della Direzione o della Segre¬ 
teria sul CC, ma a qualcosa 
di diverso e forse di peggiore. 
Si tratta di una sorta di «de¬ 
regulation» della funzione 
collettiva degli organismi di¬ 
rigenti e di sottolineature 
troppo marcate dell’apporto 
personale che poi conduce a 
quei fenomeni che non ser¬ 
vono a fare chiarezza. Non si 
chiede appiattimento o gri¬ 
giore, ma una accentuata ca¬ 
pacità di sintesi collettiva. 

È una fase nella quale ab¬ 
biamo bisogno di idee-forza 
chiare e ralternatlva è sicu¬ 
ramente di questa qualità. 
Da sola però essa non basta. 
Servono due corollari: alter¬ 
nativa con chi e per fare che 
cosa. Le scadenze elettorali 
(sia quelle sicure che quelle 
possibili) del 1983, hanno a 
monte una risposta chiara a 
questi due interrogativi e 
dunque una sottolineatura 
puntuale di tutti gli assi por¬ 
tanti delia nostra politica, 
interna, economica e inter¬ 
nazionale. 

Mi è sembrata a questo ri¬ 
guardo di grande interesse e 
rilievo l’intervista di Natta al 
settimanale Jugoslavo «Nin». 
Ma sappiamo tutti che vi è 
naturalmente differenza tra 
un’intervista e un pronun¬ 
ciamento in una sede come 
quella del CC. Mi sarei per 
questo atteso una eco più 
ampia, nella relazione, di 
queste posizioni. Non si sa¬ 
rebbe trattato di un atto ri¬ 
petitivo ma di un atto politi¬ 
co di grande rilievo. Sarebbe 
certo importante, dato che 
da questo CX2 deve uscire la 
nostra piattaforma comples¬ 
siva per gli impegni del 1985, 
se Natta vi ritornasse nella 
replica con Io stesso respiro 
politico e culturale. Questo 
riguarda anche la proposta 
avanzata da alcuni partiti di 
una conferenza mondiale 
comunista, e alla quale biso¬ 
gna rispondere, senza ambi¬ 
guità, con il netto rifiuto op¬ 
posto da Natta in quella in¬ 
tervista. Questo è indispen¬ 
sabile anche per dare più 
ampio respiro a tutto il no¬ 
stro discorso sulla funzione 
dell’Europa nel momento in 
cui si riapre il dialogo Wa- 
shington-Mosca e si fa 
drammatico il tema Nord- 
Sud. Con coerenza è stata ri¬ 
badita la nostra accettazione 
della collocazione interna¬ 


zionale dell’Italia. Il fatto di 
avere tenuto fermo questo 
presupposto anche nelle 
condizioni dell’opposizione è 
un grande punto di forza sul¬ 
la via dell’alternativa e della 
costruzione di una democra¬ 
zia compiuta. Il richiamo al¬ 
l’eurocomunismo è anch’es- 
so importante, e fecondo per 
li nostro'intervento nel tra¬ 
vaglio della sinistra europea 
e per operare per una ricom¬ 
posizione unitaria di quelle 
parti almeno del movimento 
operaio, sia sul versante co¬ 
munista che su quello socia¬ 
lista e socialdemocratico, 
che si muovono con chiarez¬ 
za sul terreno riformatore e 
che hanno fatto propri, sino 
in fondo e senza ripensa¬ 
menti, o ritorni indietro, i va¬ 
lori della autonomia, del 

f iluralismo, delia pace, del- 
’europeismo come essenzia¬ 
le punto di riferimento. 


Libertini 


È importante e utile — ha 
detto Lucio Libertini, re¬ 
sponsabile della sezione Tra¬ 
sporti, casa, infrastrutture 
— che la relazione di Natta, 
interamente da condividere, 
ristabilisca l’asse centrale 
della politica del partito, su¬ 
perando incertezze e talora 
persino sbandamenti che ci 
sono stati nella nostra azio¬ 
ne negli ultimi mesi: basta 
ricordare la vicenda An- 
dreotti, il dibattito sulla leg- 

f e Visentini (condizionato 
a riferimenti esterni al me¬ 
rito della questioni le in¬ 
certezze sulla I^ge finanzia¬ 
ria i cui caratteri perversi 
non sono stati chiariti a suf¬ 
ficienza alla opinione pub¬ 
blica, e i giudizi disparati sul 
referendum, a proposito dei 
quale la linea giusta era indi¬ 
cata dal comunicato della 
segreteria e dagli articoli di 
Reichlin. Si tratta dunque 
oggi di alzare il tiro contro il 
governo Craxi e ancor più 
contro l’asse Forlanl-Craxl: 
un asse pericoloso, come dis¬ 
se Berlinguer conferma Nat¬ 
ta, anche se la nostra giusta 
e vittoriosa battaglia del¬ 
l’anno scorso ne ha ridotto la 
virulenza. 

Ricordo l’insorgere della 
questione morale, i bavagli 
alla informazione, il falli¬ 
mento reale della politica 
economica e avere sottoli¬ 


neato che il logoramento del 
governo e le sue convulsioni 

10 rendono per certi aspetti 
ancor più pericoloso: il giu¬ 
dizio negativo si fonda sul 
fatto che l’asse Forlani-Cra- 
xi punta alla rottura a sini¬ 
stra, ad una politica modera¬ 
ta, ad un reaganismo pastic¬ 
cione all’italiana. 'Troppo 
spesso si confonde la neces¬ 
sità di una lotta conseguente 
contro questo governo con 
l’abbandono, da parte dei co¬ 
munisti, dei processi unitari. 
E vero il contrario. Se vince 
l’asse Craxl-Forlanl è la la¬ 
cerazione delia sinistra; se 
quei disegno è sconfitto si 
riaprono i processi unitari, 
come prova anche l’espe¬ 
rienza delle lotte dell’anno 
scorso, condotte sotto la gui¬ 
da di Berlinguer. Sono la fer¬ 
mezza, il rapporto con le 
masse, l’impegno sui conte¬ 
nuti riformatori che possono 
battere i disegni moderati e 
riaprire l’unita dei riforma¬ 
tori. 

Un banco di prova di que¬ 
sta linea è il referendum. Es¬ 
so è stato salutare e necessa¬ 
rio, per le ragioni esposte da 
Natta. Può essere evitato con 
una legge; ma tocca agli altri 
evitarlo, cancellando il de¬ 
creto del 14 febbraio. Non 
può esservi, invece, uno 
scambio, né con il recupero 
del fiscal drag, che è un dirit¬ 
to del lavoratori, né con ridr* 
mensionamenti diretti o in¬ 
diretti dei salario e della sca¬ 
la mobile. La riforma del sa¬ 
lario si deve avviare, e la sca¬ 
la mobile può essere rifor¬ 
mata: ma deve essere chiaro 
che si tratta di aumentare i 
salari e non di ridurli. £ ciò 
non solo a difesa della condi¬ 
tone di vita dei lavoratori, 
ma per una esigenza della 
economia nazionale. Non a 
caso tra i Paesi Industriali 
l’Italia è quello che ha i sàla- 

11 più bassi, l’inflazione e la 
disoccupazione più alta. Da 
una ^litica economica 
asfìttica, che scarica la crisi 
sulle masse popolari, occorre 

C lassare a una politica di svi- ' 
uppo. Si può fare una buona 
legge e vincere ai voti, solo se 
non vi saranno né timori né 
pasticci. 

Tutti siamo preoccupati 
per l’unità sindacale, ma an¬ 
cor più grave è la preoccupa¬ 
zione per ti distacco dei sin¬ 
dacati dai lavoratori, per 
una unità sindacale che è 
una scatola vuota riempita 
dal ricatti di Camiti, o che 
riduce I dirigenti a fare I finti 


ministri a Palazzo Chigi. 
L’unità sindacale è sorta nel 
movimento e nelle lotte, dal¬ 
la base, e può essere rilancia¬ 
ta solo con il movimento, le 
lotte, la rottura della pregiu¬ 
diziale anticomunista, ma 
con estenuanti mediazioni di 
vertice. Ribadisco, in accor¬ 
do con Natta, che la linea 
delle giunte deve basarsi sui 
contenuti programmatici, 
senza accettare né condizio¬ 
namenti né ricatti, a tutto 
campo, ma per rafforzare 
l’alternativa democratica, 
non per dar luogo a giri di 
valzer. Sul tema del partito 
ritengo che oscillazioni e in¬ 
certezze dipendamo da una 
incompleta attuazione del 
centralismo democratico, 
che non risale a Natta ma a 
problemi dell’intero gruppo 
dirigente. Il centralismo de¬ 
mocratico, diverso dal cen¬ 
tralismo burocratico e dalla 
. lotta lacerante delle correnti, 
richiede l’unità e Tegua- 
glicmza del compagni nella 
azione, ma altrettanto un di¬ 
battito chiaro, che sfoci an¬ 
che in diversificazioni nel 
voto. E qui c’è una remora da 
superare, riprendendo il di¬ 
battito dell’ultimo congresso 
sulla trasparenza e sulla vita 
democratica del partito. Una 
chiarezza maggiore nel no¬ 
stro dibattito cl farà più for¬ 
ti, anche perché abbiamo un 
patrimonio unitario comu¬ 
ne, rapporti umani buoni, e 
siamo ancorati a una realtà 
profonda dei Paese. 


Magri 


Lo scontro innescato con il 
referendum — ha rilevato 
Lucio Magri, della direzione 
— offre un’occasione straor¬ 
dinaria; ma questa occasio¬ 
ne può essere colta, e non ri¬ 
torcersi contro di noi e la si¬ 
nistra, solo a condizione che 
vi andiamo con una straor¬ 
dinaria mobilitazione dei 
partito, con una più chiara 
ripresa del dibattito e dell’i- 
nlziatlva nel sindacato, e con 
una grande chiarezza di po¬ 
sizioni, una grande ricchezza 
di argomenti, una forte ca¬ 
pacita di proposta politica. 

Dico subito che non consi¬ 
dero il referendum come una 
sciagura, e anzi ritengo non 
solo sbagliato ma pericoloso 
parlarne come tale. Abbia-, 


mo raccolto le firme perché 
consideravamo il referen¬ 
dum da un lato deterrente 
efficace per dare spazio ad 
una trattativa tra le parti, 
oggi paralizzata dalla divi¬ 
sione del sindacato e dall’ol¬ 
tranzismo confindustriale, c 
da un altro lato per portare 
nei paese un dibattito gene¬ 
rale su una politica econo¬ 
mica sbagliata dando alle 
masse la possibilità di inter¬ 
venire direttamente. 

■ Questo non vuol dire che il 
referendum sia il solo stru¬ 
mento possibile, ma per evi¬ 
tarlo un modo giuridica¬ 
mente legittimo e politica¬ 
mente pulito è solo quello di 
modificare in tutto o in parti 
significative, direttamente o 
indirettamente, il provvedi¬ 
mento che si propone di 
abrogare; e modificarlo nella 
direrione richiesta da coloro 
che il referendum hanno 
proposto, non in una direzio¬ 
ne dive^ o addirittura con¬ 
traria. È dunque una batta¬ 
glia che non dobbiamo tanto 
sforzarci di eludere quanto 
di vincere, anzi la sola possi¬ 
bilità seria di evitare il refe¬ 
rendum è appunto mettersi 
nelle condizioni di vincerlo. 
Per far questo occorre la 
stessa fermezza, la stessa ca¬ 
pacità di evitare — come lo 
scorso anno nella lotta con¬ 
tro il decreto — una chiusu¬ 
ra economicista e corporati¬ 
va. 

Io credo che bisogna rifiu¬ 
tare in partenza soluzioni, 
peggio che pasticciate, mi¬ 
stificanti. Dobbiamo saper | 
dare alla nostra battaglia il 
necessario respiro facendo 
emerger» in primo piano il 
suo carattere non difensivo, 
il contenuto non solo imme¬ 
diato e di classe, ma di pro¬ 
spettiva e nazionale. Le con¬ 
dizioni di partenza sono in¬ 
fatti oggettivamente e sog¬ 
gettivamente di un anno fa: 
la rlpresina e la modesta ri¬ 
duzione dell’inflazione, la 
contrastata vicenda del de¬ 
creto Visentini, Tattenuazio- 
ne dei movimenti di massa 
anche in fabbrica... 

Occorre allora da parte 
nostra uno straordinario im¬ 
pano in due direzioni: la 
prima, una chiarificazione a 
livello di massa sulla crisi 
economica, sulla politica del 
governo e della Confindu- 
stria, sulle prospettive che 
offre anche nel lungo perio¬ 
do e su un’altrettanto com¬ 
plessiva linea di politica eco-. 


nomlea che noi proponiamo; 
e, la seconda, una definizio¬ 
ne degli sbocchi parziali da 
proporsi e da proporre , per 
dare a questo scontro obiet¬ 
tivi praticabili e non solo 
propagandistici. 

Quanto al primo punto, mi 
pare che abbiamo posto ne¬ 
gli ultimi tempi alcune buo¬ 
ne premesse; il discorso por¬ 
tato avanti dalla nostra 
Commissione economica, mi 
pare — dico — convincente. 
Vorrei però aggiimgere che 
lo diverrebbe di piu se riu¬ 
scissimo a completarlo con 
un’analisi più generale che 
coinvolga cioè Tlnsieme del 
sistema economico intema¬ 
zionale e il processo di ri¬ 
strutturazione oggi in atto 
nel mondo. Nodo da appro¬ 
fondire meglio rimiarda pro¬ 
prio la ripresa USA e i pro¬ 
cessi che essa esprime e pro¬ 
mette. Quella ripresa è tutta 
costruita intorno ad una sor¬ 
ta di colossale operazione di 
«keineslsmo» reazionario. 
Poggia cioè su di una geome¬ 
trica crescita del deficit pub¬ 
blico (ma di tipo nuovo: de¬ 
duzione della spesa sociale, 
detassazione dei redditi me¬ 
dio-alti. riarmo) e su un’al¬ 
trettanto grande crescita del 
deficit conunerciale com¬ 
pensata dal massiccio dre¬ 
naggio del capitxde reale dal 
resto del mondo. Per un ver¬ 
so dunque essa si rivela già 
minata da squilibri contro 
cui si scontrerà in tempi non 
lontani; per altro verso già 
lascia intravedere un preciso 
modello di sviluppo caratte¬ 
rizzato dalla drammatica 
acutizzazione degli squilibri 
tra le aree mondiali e, insie¬ 
me, nella metropoli, da più 
accentuate disuguaglianze 
di reddito, sottosalarlo e la¬ 
voro nero, smantellamento 
del potere sindacale, emargl- 
n^one. 1 sacrifici di oggi 
non sono dunque, come a 
metà degli Anni Cinquanta, 
in qualche modo funzionali 
ad un modello di espansione 
che prometta occupazione e 
benessere. 

Quanto al secondo punto, 
due brevi osservazioni. In¬ 
tanto. la trattativa sindaca- 
ti-Confindustria è bloccata 
per una questione di sostan¬ 
za: mettere insieme tutela 
del salario medio-basso, va¬ 
lorizzazione della professio¬ 
nalità, atunento della con¬ 
trattazione con una massa 
salariale staUca è estrema- 
. mente difficile. Credo che 


spazi reali di compromesso 
si offrirebbero se la trattati¬ 
va si allargasse alla questio¬ 
ne riduzione di orario-utiiiz- 
zazione degli impianti. Ma 
anche su questo terreno sa¬ 
rebbe irrealizzabile un com¬ 
promesso fuori del contesto 
di una fase espansiva. Per 
ciò limitarsi a dire: «La paro¬ 
la tomi alle parti sociali» può 
essere vacuo. C’è un ruolo 
specifico che spetta alle forze 
politiche di governo, quello 
appunto di introdurre novità 
neua politica economica. Se¬ 
conda osservazione: proprio 
a questo proposito, forse esi¬ 
stono alcuni punti specifici 
su cui possono convergere 
posizioni e interessi che pure 
strategicamente divergono e 
continueranno a divergere. 
Noi dovremmo definire con 
molta precisione e chiarezza 
questa proposta di un gover¬ 
no di programma a termine 
e vincolato distinguendolo 
dalla più ampia e ambiziosa 
proposta deli’altemativa di 
cui sarebbe solo la circostan¬ 
ziata premessa. 


Politano 


La relazione di Natta—ha 
detto Franco Politano, se- 

K tarlo regionale della Ca¬ 
ria — cT consente di af¬ 
frontare la prossima batta¬ 
glia elettorale con una impo¬ 
stazione propositlva e all’of¬ 
fensiva. A maggio ci sarà an¬ 
che una verifica della effica¬ 
cia della nostra linea genera¬ 
le dinanzi alla crisi palese del 
«riformismo» socialista, 
sempre più piegato al para¬ 
metri democristiani, e al 
riaffiorare di un trasformi¬ 
smo che inquina il quadro 
politico. Anche quanto acca¬ 
de a livello locale, da Firenze 
a Torino, non è solo frutto di 
meschini calcoli di potere, 
ma mira a restringere i’auto- 
nomia degli enti locali, la lo¬ 
ro capacità di critica e di 
condizionamento della con¬ 
dotta del governo e insieme 
l’incidenza del PCI negli 
equilibri complessivi del 
Paese. 

Noi abbiamo oggi una 
proposta che mette al centro 
1 programmi e affaccia una 
nuova idea della democrazia 
locale. Si è parlato di una 
svolta. Ma credo che invece 
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essa si collochi sul soico di 
un nostro indirizzo consoli¬ 
dato. Questa idea ha un va¬ 
lore decisivo specie nel Mez¬ 
zogiorno e in regióni come la 
Calabria, dove la crisi delle 
istituzioni democratiche si 
traduce in una sfrenata logi¬ 
ca di potere. Porre al centro 1 
programmi non vuol dire pe¬ 
rò fare un discorso neutro, 
senza segno. Anzi significa 
mettere in discussione alla 
radice il sistema di potere 
. creatosi attorno alla DC nel¬ 
le forme del centro-sinistra. 
E allo stesso tempo significa 
mettere in moto e dare una 
prospettiva alle forze di pro¬ 
gresso, alle forze sane e pro¬ 
duttive, a nuove figure socia¬ 
li che sono interessate al 
cambiamento. L’accento sul 
programmi — che nel Mez¬ 
zogiorno vuol dire affrontare 
questioni come il risana¬ 
mento della vita democrati¬ 
ca, il potere mafioso, lo svi¬ 
luppo — fa emergere più che 
altrove il nostro carattere di 
forza alternativa. 

Il voto europeo ha Indica¬ 
to le possibilità che esistono 
anche nel Sud di rompere i 
vecchi equilibri. Ma queste 
potenzialità sono tutte da ri¬ 
conquistare. C’è anzi una 
certa pesantezza e una incer¬ 
tezza di prospettive, col ri¬ 
schio di ripiegamenti, specie 
in una consultazione ammi¬ 
nistrativa. Perché ciò non 
accada è Indispensabile — e 
il referendum e una occasio¬ 
ne — rimettere il Mezzogior¬ 
no al centro della nostra Ini¬ 
ziativa politica nazionale per 

10 sviluppo e l'occupazione. 

11 Mezzogiorno deve dunoue 
essere un elemento qualifi¬ 
cante della nostra politica. 
Non si deve lasciare alcuno 
spazio al dubbio che anche 
tra di noi vi possa essere la 
convinzione che il processo 
di ammodernamento del¬ 
l’apparato produttivo del 

' Paese comporti automatica¬ 
mente una sorta di autora- 
zionaiizzazione spontanea al 
Nord e l’emarginazione di 
fatto delle regioni meridio¬ 
nali in questa fase cruciale. 

Dragoni 

Si tratta di un anno politi¬ 
co cruciale — ha detto Mau¬ 
ro Dragoni, segretario della 
federazione di Ravenna. — E 
in crisi, infatti, non solo una 
formula di governo, ma sono 
in crisi le scelte fondate su 
una logica politica che viene 
riproposta fin dal ’79. L’esi¬ 
genza di una alternativa è 
sempre più sentita nel Paese, 
ma dobbiamo chiederci se 
essa og^ si presenta con tut¬ 
ti gli attributi necessari di 
credibilità, cioè se essa viene 
davvero vista come realisti¬ 
ca e possibile. Occorre evita¬ 
re, infatti, che rabbia e mal¬ 
contento — che pur sono 
molto estesi — si traducano 
in forme di rassegnazione. 

La situazione è ricca di 
contraddizioni: da un lato si 
avverte la pesantezza dell’at¬ 
tacco neocentrallsta agli En¬ 
ti locali, la richiesta della De 
di estendere il pentapartito 
ovunque, l’attacco del pa¬ 
dronato. la concentrazione e 
spartizione dell’informazio¬ 
ne. Ma — dall'altro — non 
c’è una mobilitazione all’al¬ 
tezza dello scontro. Sulla 
legge finanziaria, ad esem¬ 
pio, e per i tagli ai bilanci de¬ 
gli Enti locali c’è stata meno 
iniziativa politica dell'anno 
scorso. 

Eppure la crisi di fondo del 
pentapartito, un governo 
che si regge solo sul recipro¬ 
co ricatto tra De e Psl, ùn¬ 
gono sempre più al centro la 
questione dell’alternativa 
democratica. Per questo è 
necessario uno «scatto» di 
tutto il partito, non solo (co¬ 
me pure è necessario) in rap¬ 
porto alla prossima scaden¬ 
za elettorale, ma anche nella 
capacità di porsi sempre più 
come un partito di governo, 
partito cioè «degli interessi 
generali» del Paese. È chiaro 
che la proposta politico-am¬ 
ministrativa formulata nella 
relazione di Natta va in que¬ 
sta direzione. Anche se non 
condivido il metodo delle 
«anticipazioni ad effetto», ri¬ 
tengo comunque positivo 
rompere gli automatismi tra 
le formule politiche centrali 
e quelle locali. Bisogna, tut¬ 
tavia. fare attenzione a svi¬ 
luppare in maniera non 
«semplificata» una proposta 
politica che giustamente po¬ 
ne al centro i programmi, i 
contenuti, si rivolge alle for¬ 
ze di sinistra, laiche e demo¬ 
cratiche, a settori del mondo 
cattolico e della stessa De. 
Non dobbiamo dare l’idea, 
però, che — non riuscendo a 
superare i contrasti con il Psl 
— ci rivolgiamo alla Dein 
una logica di «schieramen¬ 
to». 

Per quanto riguarda il re¬ 
ferendum, poi, occorre evita¬ 
re ogni attesa e prepararsi al¬ 
la battaglia anche se è giusto 
ricercare un accordo positi¬ 
vo. Sugli altri temi, infine, 
occorre non solo una ripresa 
di iniziativa per la pace, ma 
anche sulle questioni del¬ 
l’ambiente che sempre più 
devono diventare centrali e 
mobilitanti, tenendo anche 
presente che questioni del¬ 
l’ambiente e dello sviluppo 
economico possonq essere 
coniugate insieme. È ciò che 
In Emilia Romagna si sta fa¬ 
cendo per l’Adriatico. 


Batacchi 

La relazione”ha giusta¬ 
mente posto l’accento sullo 
sconquasso della situazione 
politica ed economica — ha 
detto Mario Batacchi, ope¬ 
ralo del Nuovo Pignone —, 
una situazione che ha fatto 


giustizia dell’ottimismo, di¬ 
stribuito a piene mani dal 
presidente del Consiglio, e 
che richiama tutti alla realtà 
delle cose. In questo quadro 
il nostro partito è collocato, 
come ha ribadito Natta, dal¬ 
la parte giusta, dalla parte 
del lavoratori, per lo svilup¬ 
po dell’Intero Paese. E11 refe¬ 
rendum contro il decreto sul¬ 
la scala mobile assume oggi, 
di fronte agli sviluppi della 
situazione, un peso maggio¬ 
re di quando lo proponem¬ 
mo. Esso è oggi uno stru¬ 
mento per bloccare la ten¬ 
denza, in questi mesi divenu¬ 
ta chiara, a un ulteriore at¬ 
tacco alla scala mobile. 

Con quel decreto. In verità, 
il governo Craxl ha compiu¬ 
to un atto di forza contro 1 
lavoratori, contro l’autono¬ 
mia sindacale, contro la de¬ 
mocrazia materiale. Un giu¬ 
dizio Implicitamente sotto- 
scritto anche dal sindacali¬ 
sta della Cisl, Crea, che ri¬ 
spondendo alla domanda po¬ 
stagli da un giornalista alla 
radio, ha detto che se il go¬ 
verno varasse un decreto, at¬ 
to a scongiurare ii referen¬ 
dum, «commetterebbe un 
grande errore con un inter¬ 
vento sopra la testa dèll’inte- 
ro movimento sindacale. In 
quanto lederebbe là sua au¬ 
tonomia contrattuale». 

Due sono a questo propo¬ 
sito l terreni sul quali il go¬ 
verno sta partendo all’attac¬ 
co. Il primo è sparare cifre 
all’impazzata sui costi deri¬ 
vanti dall’eventuale caduta 
del decreto: credo però che 

Q uesta sia l’operazione più 
eboie perché 1 lavoratori i 
conti II sanno fare bene. Il 
secondo è dare l’impressione 
che tutte le forze politiche e 
sociali siano impegnate a 
trovare un accordo per scon¬ 
giurare li referendum, senza 
curarsi affatto dei contenuti 
di un’eventuale nuova legge. 

Come sappiamo questa è 
una forzatura, e la relazione 
di Natta su questo punto è 
stata chiara. Ma un pericolo 
esiste perché molte sono le 
diffidenze tra I lavoratori, 
non tanto nel confronti del 
partito, quanto nel confronti 
della Cgil. A questa campa¬ 
gna dobbiamo risMndere 
(come ha già fatto Reichlin 
su «rUnltà») con una grande 
iniziativa di massa che tenga 
fermo un punto essenziale: a 
decidere che una proposta 
può essere ritenuta valida 
per evitare il referendum de¬ 
vono essere i lavoratori. 
Quésta deve essere una pre- 

e udlzlale per qualsiasi trat- 
tlva e anche la Cgil do¬ 
vrebbe chiarire il suo pensie¬ 
ro sull’argomento. 

Detto questo, anch’io sono 
convinto che bisogna evitare 
il referendum e avviare una 
revisione della busta paga: 
che però non preveda tagli. 
Quindi raccordo per evitare 
11 referendum non potrà es¬ 
sere un accordo qualsiasi. 
Solo In questo modo 1 lavora¬ 
tori potranno riportare 11 
grado di copertura della sca¬ 
la mobile a prima del 14 feb¬ 
braio -1984 e riconquistare 
qualcosa di molto più impor¬ 
tante al fini della lotta per il 
progresso: l’autonomia con¬ 
trattuale del sindacato. E 
sulla strada di una Iniziativa 
politica di questa portata sa¬ 
rà possibile anche ricostitui¬ 
re quell’unità sindacale en¬ 
trata in crisi negli ultimi 
tempi. 


Frisullò 

/ 

Dopo il successo del 17 
giugno ^ ha detto Sandro 
Frisullo, segretario della fe¬ 
derazione al Lecce — si è 
aperta una vera e propria 
controffensiva moderata: 
più aspra conflittualità a si¬ 
nistra, l’attacco alle giunte 
di sinistra, 11 blocco dell’ini¬ 
ziativa sindacale, questi ne 
sono i segni principali. La 
Democrazia Cristiana vede 
nelle prossime elezioni 
un’occasione di rivincita sul¬ 
la sconfitta storica del '75.1 
socialisti sperano di ottenere 
il successo elettorale che non 
hanno avuto il 17 giugno. 
Esistono però anche grandi 
potenzialità che giocano a 
nostro favore: masse ampie 
avvertono i rischi della poli¬ 
tica economica del governo, 
che scarica sul ceti più deboli 
tutto il peso della crisi. Spe¬ 
cialmente al Sud. E questo 
avviene anche in presenza di 
limiti seri dell’azione del sin¬ 
dacato, e mentre Invece si 
sente più forte la necessità di 
un’inidatlva sindacale di 
grande respiro sui temi del 
lavoro, del Sud e del suo svi¬ 
luppo. 

Quali spazi esistono per il 
niEuicio della nostra azione? 
Io credo che ci siano dei 
grandi spazi. Allargati anche 
dalla crisi della EÌC, crisi di 
credibilità, di idee, di propo¬ 
ste, persino di quadri. Resta¬ 
no tuttavia, net nostri com¬ 
portamenti, delle incertezze 
e delle oscillazioni che vanno 
superate. Incertezze soprat¬ 
tutto nella ricerca di un dia¬ 
logo con le forze più avanza¬ 
te deU’economla, della cultu¬ 
ra, della scleitza, della socie¬ 
tà. Io penso che sia molto in¬ 
teressante, ad esemplo, il 
travaglio aperto nel mondo 
cattolico, e la costruzione di 
certe aggregazioni ed asso¬ 
ciazioni di tese, anche in col- 
I^amento con settori del 
clero progressista. E persino 
nel PSI iniziano ad affiorare 
perplessità, dubbi e zone di 
vera e propria insofferenza 
verso la politica di CraxL Ec¬ 
co perché la proposta politi¬ 
ca dell’alternativa acquista, 
più forza e si pone come av¬ 
vio di un processo ampio di 
nuove aggragazioni politiche 
e culturali esterne agii stessi 
partiti. Ed ecco anche ii valo¬ 
re deirindlcazione: mettere i 
proeramml al centro della 
{Mlillca. Quando parliamo di 
«politica a tutto campo» noi 
intendiamo questo. Non in¬ 
tendiamo «separazione», che 
sarebbe ingenuo e fallace. 


menti, vogliamo semplice¬ 
mente che ralternatlva non 
sia ridotta a pura manovra o 
a sommatoria di partiti, e 
vogliamo ottenere In primo 
luogo che sla liberata la poli¬ 
tica dal ricatti e dalle rendite 
di posizione e poi — soprat¬ 
tutto — che nuovi schiera¬ 
menti siano costruiti a parti¬ 
re dalle idee, dai programmi, 
dalle proposte concrete. 
Niente pregiudiziali e veti, 
dunque. Ma questo non vuol 
dire che viene cancellato li 
problema di «su che cosa» e 
•contro che cosa», «con chi» e 
«contro di chi» si costruisce 
l’alternativa. Nel Mezzogior¬ 
no, ogni possibilità di cam¬ 
biamento passa per la scon¬ 
fitta del monopolio democri¬ 
stiano e del suo predominio 
elettorale. E quindi del pen¬ 
tapartito che attorno ad esso 
è costruito. A cento giorni 
dalle elezioni amministrati¬ 
ve, rendendo esplicita e chia¬ 
ra la nostra proposta politica 
noi dobbiamo ribadire che la 
sconfitta della DC è essenzia¬ 
le per liberare le istituzioni 
dagli intrecci affari-pwlltlca 
e restituirle alla loro funzio¬ 
ne democratica. Altrimenti 
c’è 11 pericolo di appannare 
l’immagine del partito e il 
suo ruolo di grande forza di 
rinnovamento. Dobbiamo 
anche essere consapevoli del 
rischi che stanno dietro al¬ 
cune interpretazioni 

dell’«aglre a tutto campo»: 
quelli di operazioni pastic¬ 
ciate basale sull’idea che 
dobbiamo governare negli 
enti locali a tutti i costi e a 
ogni condizione. Sarebbe ac¬ 
cettare una posizione di su¬ 
balternità del nostro partito, 
che Invece dobbiamo respin¬ 
gere. Questi rischi comun- 

3 ue ci sono. Per superarli 
obblamo cominciare col 
contrastare e battere una i 
campagna che tende a pre¬ 
sentare il PCI come forza po¬ 
litica incerta, esitante, e che 
oscilla. Dobbiamo compiu¬ 
tezza e continuità alla nòstra 
analisi sociale, efficacia alla 
proposta programmatica. 


Menduni 

Un’alternativa fonoata su 
contenuti e concreti pro- 

f iramml, più e prima che su 
ormule e schieramenti, ha 
affermato Enrico Menduni, 
non può essere intesa come 
una semplice lista di provve¬ 
dimenti o di esigenze la¬ 
sciando In ombra gli orien¬ 
tamenti ideali. Un program¬ 
ma per l’alternativa, ed an¬ 
che per amministrare demo¬ 
craticamente regioni e co¬ 
muni, deve essere espressio¬ 
ne di valori e istanze popola¬ 
ri, e deve costituire un com¬ 
plesso di opzioni etlco-polltl- 
che elaborate in una ricca 
osmosi con il Paese. Non tut¬ 
te le Istanze progressive pre¬ 
senti nella società italiana di 
oggi sono parimenti.conte¬ 
nute nella nostra tradizione: 
occorre che il partito si apra 
sempre di più ad altre esi¬ 
genze e battaglie civili e pro¬ 
gressive nàte fuori dal movi¬ 
mento operaio: quelle 

espresse dal movimenti delle 
donne, dal giovani (acute os¬ 
servazioni contiene il docu¬ 
mento per li XXIII Congres¬ 
so della FGCI) e da tanti altri 
movimenti. 

In particolare la questione 
ambientale ha raggiunto og¬ 
gi la sensibilità popolare ed 
ha una Influenza di massa, 
in presenza dei danni e del 
pericoli ambientali che sono 
sotto gli occhi di ognuno. Le 
amministrazioni democrati¬ 
che e di sinistra possono 
vantare più di ogni altra 
esperienze pwsltive ma per¬ 
mangono insufficienze, ri¬ 
tardi, e veri e propri errori, 
né sempre si è saputo risalire 
dalla singola battaglia al 
grande tema di un diverso 
sviiupp». Se alle prossime 
elezioni amministrative sa¬ 
ranno presentate liste verdi 
ciò sarà espressione di una 
facoltà che la Costituzione 
attribuisce a tutti i cittadini: 
ma non vorrei che si sottova¬ 
lutasse ii fatto, che fa riflet¬ 
tere, che p)er la prima volta 
istanze progressive non sa¬ 
rebbero raccolte dal movi¬ 
mento op>eraio e dal nostro 
ptartito, arricchendolo e mo¬ 
dificandolo, ma si darebbero 
un’autonoma’ espressione 
fuori di esso, come sono state 
costrette a fare in altri paesi 
europei pier l’insensioilltà 
delia sinistra di quelle nazio¬ 
ni. Né può sfuggirci che una 
collocazione — pur legittima 
— di queste forze fuori dal 
movimento opieraio le esprar- 
rebbe a pericoli di strumen¬ 
talizzazione, di divlsIone,di 
un ambientalismo solo di 
maniera. Già vi sono partiti 
(ad esempio il Pii) che tendo¬ 
no a riverniciare la loro fac¬ 
ciata con qualche tema am¬ 
bientale trascurabile, ma ca¬ 
pace di fare immagine. 

Giustamente la relazione 
di Natta ha piarlato di valu¬ 
tazione e di imp>atto ambien¬ 
tale: ogni atto amministrati¬ 
vo dovrà essere valutato an¬ 
che sotto il profilo delle con¬ 
seguenze che ha sull’am- 
blente, anche in caso di inci¬ 
denti o di emergenze sempre 
px>ssibili. Si tratterrebbe di 
una innovatone di grande 
I>ortata, soprattutto se ac- 
compa^ata da un’adeguata 
I>artecip>azlone piofMlcu^ 
se essa avrebbe potuto evita¬ 
re la travagliala decisione 
del Consiglio rionale del 
Piemonte sulla centrale nu¬ 
cleare di Trino Vercellese 
che considero opinabile. Non 
può sfuggirci che se riuscia¬ 
mo a introdurre questa valu¬ 
tazione nella nostra pratica 
politica, non solo si arricchi¬ 
rà notevolmente la cap>acità 
decisionale degli ammini¬ 
stratori comunisti, ma essa 
inciderà anche sulla nostra 
cultura e sulla nostra visione 
dello sviluppo, contribuendo 
ad un’idea cella civiltà sem¬ 
pre più qualitativa e sempre 
meno quantitativa. 


Zorzoli 

stridente è 11 confronto — 
ha detto G.B. Zorzoli, re¬ 
sponsabile della commissio¬ 
ne Energia — fra il dibattito 
che ha accompagnato la na¬ 
scita del primo centro-sini¬ 
stra e. Il livello modesto del¬ 
l’attuale dibattito sullo svi- 
luppx) economico, sui costo 
del lavoro, suH'innovazionc. 
Si drammatizzano i 2700 mi¬ 
liardi che deriverebbero dai 
ripristino del quattro punti 
di contingenza ma nessuno 
ricorda i paurosi deficit del 
bilancio energetico, del bi¬ 
lancio agro-alimentare, del 
bilancio tecnologico che rap- 

[ iresentano i reali ostacoli al- 
0 sviluppo. Non si tratta di 
ritardi o di inadempienze 
causali da parte del governi, 
ma delia non volontà di tur¬ 
bare equilibri economici e 
sociali di natura clientelare e 
parassitarla da cui traggono 
forza elettorale i partltldella 
maggioranza. Questo è par¬ 
ticolarmente vero |>er l’at¬ 
tuale processo di innovazio¬ 
ne, che. Invece di puntare al¬ 
la crescita della produttività 
complessiva del sistema, e 
quindi soprattutto dei servi¬ 
zi, si focalizza essenzialmen¬ 
te sull’innovazione dell’in¬ 
dustria aito scopx) di espelle¬ 
re forza lavoro. Nella stessa 
industria, d’altra parte, le 
trasformazioni procedono In 
modo molto settoriale e sen¬ 
za respiro adeguato. Tipico li 
caso deirindustrla robotica, 
dove il 73 per cento della pro¬ 
duzione e concentrata in 
Piemonte e in Lombardia e il 
70 per cento degli utilizzi 
nelrltaila nord-occidentale. 
Di qui difficoltà dell'allarga¬ 
mento del mercati che, uni¬ 
tamente alla mancanza di 
un adeguato supporto di ri¬ 
cerca e della cronica sottoca- 
pltalizzazlone delle Imprese, 
rende assai problematico il 
futuro dei settore. Nel servi¬ 
zi, poi, l’innovazione non av¬ 
viene in termini effettivi: si 
pensi alle banche o alla pub¬ 
blica amministrazione dove 
l’introduzione del sistemi in¬ 
formativi moderni non si è 
accompagnata a una corri¬ 
spondente crescita di pro¬ 
duttività e quindi ha com¬ 
portato un enorme spreco. 
Questo avviene perché, come 
già ricordavo, non si vuole 
toccare un blocco sociale da 
cui proviene gran patte dei 
supporto elettorale, in parti¬ 
colare della DC. In questa si¬ 
tuazione diventa ipotetico 
parlare di innovazione degli 
strumenti finanziari e di 
adeguamento della pubblica 
amministrazione all’esigen¬ 
za di una società moderna. 
Considerazioni analoghe 
valgono per le innovazioni 
nel sistema pMlItico dove non 
si persegue, per evidenti mo¬ 
tivi, l’unico obiettivo coeren¬ 
te con le esigenze del Paese, 
cioè un rafforzamento della 
funzionalità dell’esecutivo e 
della funzlonsUità del Parla¬ 
mento. II risultato di questa 
gestione del processo di tra-, 
sfòrmazione non è solo Io 
sviluppo asfittico (che pena¬ 
lizza In particolare il Mezzo¬ 
giorno) ma anche il grave 
deterioramento sociale. Ac¬ 
canto alla spinta verso 
un’articolazione sociale più 
complessa si verifica, infatti, 
una spinta verso una grave 
disgregazione sociale. La 
compresenza di queste due 
spinte contribuisce ad atte¬ 
nuare le tradizionali rappre¬ 
sentatività delle forze politi- 
- che, noli solo su scala nazio¬ 
nale ma anche localmente in 
funzione delle diversità eco¬ 
nomiche e sociali. Questo 
stato di cose dà forza parti¬ 
colare alla proposta di go¬ 
verno di programma, sem¬ 
pre valida, ma particolar¬ 
mente efficace In un mo¬ 
mento di crisi di identità del¬ 
le forze politiche. Essa è al¬ 
tresì coerente con la prospet¬ 
tiva dell’alternativa demo¬ 
cratica che non può essere 
una pura sommatoria arit¬ 
metica di forze politiche at¬ 
tuali, ma dovrà affermarsi 
attraverso profondi rimesco¬ 
lamenti delle carte. . 

Morelli 

~ Ho trovato la relazione di 
Natta — ha detto Sandro 
Morelli, segretario della Fe¬ 
derazione di Roma—chiara, 
convincente e confortante. 
Nel partito c’è la consapevo¬ 
lezza che questa fase politica 
è molto diversa da, quella 
dell'anno scorso, caratteriz¬ 
zata da una nettezza dei no¬ 
stri obiettivi, da un coerente 
congiungersl di una larga 
azione di massa a una forte 


battaglia parlamentare. Ciò 
fu anche alla base del nostro 
successo elettorale. 

■ Oggi non si vedono ancora 
le condizioni perché quella 
forza non venga erosa. Si 
tratta dunque di creare con¬ 
dizioni di fiducia cuna mobi¬ 
litazione tale da suscitare 
una vera offensiva democra¬ 
tica. 

Ci sono soprattutto alcuni 
punti sul quali permane un 
disagio nel partito cd occorre 
fare chiarezza. 

Il primo riguarda li refe¬ 
rendum. Sarebbe un errore 
dare l’Impressione che noi 
stessi abbiamo timore di 
giungere a quella prova e 
siamo quindi disposti a com¬ 
promessi pasticciati pur di 
evitarla. Ckrcorre dunque re¬ 
spingere la campagna allar¬ 
mistica, ma anche evitare la 
trappola di chi ci propone 
una sorta di scambio (Agnel¬ 
li o Scalfari) tra 11 riconosci¬ 
mento della «legittimità» del 
PCI e la rinuncia agli obietti¬ 
vi del referendum. 

Certo, il referendum si può 
evitare, ma, come ha osser¬ 
vato Natta, sono soprattutto 
gli altri che debbono adope¬ 
rarsi in questo senso. Il no¬ 
stro compito è In primo luo¬ 
go quello di cogliere l’occa¬ 
sione per indicare 1 termini 
di una svolta di politica eco¬ 
nomica, una politica di svi¬ 
luppo e di progresso, non so¬ 
lo per 11 lavoro dipendente, 
ma per rinsleme delle forze 
propulsive della società. In 
questo quadro si tratta di af¬ 
frontare anche il nodo della 
riforma del salarlo, ma non 
può mancare il recupero del 
4 punti di contingenza. 

Il secondo punto da mette¬ 
re in chiaro riguarda la que¬ 
stione delle giunte locali e 
della cosiddetta «rivoluzione 
copernicana». Condivido il 
modo in cui Natta ha qui ri¬ 
proposto la nostra linea. Ma 
non posso non segnalare 
che, per le circostanze in cui 
è giunta al partito, la posi¬ 
zione illustrata in una recen¬ 
te conferenza stampa ha su¬ 
scitato — non solo j^r mani¬ 
polazioni o forzature di qual¬ 
che giornale — interrogativi 
e anche dissensi. Penso che 
ciò suggerisca maggiore 
prudenza e rigore per il futu¬ 
ro. 

La proposizione della «ri- i 
voluzione copernicana» non 
è apparsa, come doveva, una 
sfida lanciata agli altri (e che 
oggi ha valore anche ^r le 
.prospettive del governo del 
paese, dinnanzi alle degene¬ 
razioni presenti), sulla base 
di una politica da noi già 
praticata, sia pure con dei li¬ 
miti. Questo ha dato luogo a 
seri equivoci. 

Bisogna evitare, dunque, il 
rischio di svalorizzare li ca¬ 
rattere alternativo dei pro¬ 
grammi delle giunte di sini¬ 
stra. Né può rimanere in om¬ 
bra il giudizio sul sistema di 
potere della DC, che ci ha 
^into a dire, per esemplo, a 
Roma: la DC deve restare al¬ 
l’opposizione per 1 suol pro¬ 
grammi e per i suoi concreti 
comportamenti. 

La nostra posizione deve 
Invece consentirci di rilan¬ 
ciare una battaglia sul nodo 
della riforma della politica, 
dell’apporto partiti-socletà- 
istltuzioni,. che sta al fondo 
della questione morale; in al¬ 
tre parole, la battaglia sul 
cardini della nostra linea di 
alternativa, che — se vive co¬ 
sì — è essa la vera «rivoluzio¬ 
ne copernicana» e spinge la 
sinistra a .rinnovare e rilan¬ 
ciare le ragioni delle stesse 
alleanze locali, fondandole 
su un vasto e reale rapporto 
con le grandi energie e cultu¬ 
re, laiche e religiose, che 
chiedono modi diversi della 
politica. 


Vitali 


• La relazione del compa¬ 
gno Natta — ha detto Rober¬ 
to Vitali, segretario regiona¬ 
le lombardo — ha Introdotto 
necessari elementi di chia¬ 
rezza e sicurezza indispensa¬ 
bili dopo la discussione che 
c’è stata nel partito la setti¬ 
mana scorsa e che qui è stata 
ripresa in diversi interventi. 
Credo anch’io che sia neces¬ 
sario un più accurato rispet¬ 
to delle forme e delle sedi per 
il nostro dibattito interno, 
senza drammatizzare ecces¬ 
sivamente, perché ritengo 
che. In certi momenti, sia al¬ 
trettanto necessario dare 
una «scossa» alle nostre for¬ 
mulazioni politiche. Larga 
parte degli elementi che oggi 
discutiEuno erano presenti 
nelle conclusioni di Natta 
aii’assemblea degii ammini¬ 
stratori comunisti che si è te¬ 
nuta recentemente a Milano, 


elementi che però non erano 
stati completamente colti 
dai partito perché attratto in 
quel momento da altri pro¬ 
blemi. E necessario che all’a¬ 
nalisi preoccupata deila si¬ 
tuazione politica e sociale 
che noi svolgiamo e che mi 
sembra comune ad altri am¬ 
bienti democratici segua 
una nostra vigorosa azione 
volta a mettere in movimen¬ 
to Il nostro partito e ad incal¬ 
zare gli altri. Nel PSI si sten¬ 
ta oggi a vedere forze che In¬ 
tendono lanciare o ripropor¬ 
re la politica delle ammini¬ 
strazioni di sinistra mentre 
anche esponenti di giunte 
democratiche di sinistra as¬ 
sumono atteggiamenti am¬ 
bigui come ha fatto il sinda¬ 
co di Milano Tognoli che in 
altre occasioni ambiguo non 
è stato. La nostra proposta, 
le nostre Iniziative ci devono 
portare ad approfondire l’a¬ 
nalisi del mondo cattolico cd 
anche della DC, ci deve per¬ 
mettere un rapporto con 
quelle forze che ail’interno di 
quel partito fanno riferi¬ 
mento a posizioni di sinistra. 
Avere un rapporto diverso 
con le varie forze politiche o 
comparti di esse non signifi¬ 
ca abbandonare o superare 
esperienze positive come 
quelle delle giunte democra¬ 
tiche di sinistra. Questi rap¬ 
porti diversi sono finalizzati 
a rendere più ricca, più pro¬ 
duttiva la vita democratica. 
Il problema che oggi si pone 
è poi, con particolare urgen¬ 
za, quello di dar vita a movi¬ 
menti di lotta che corrispon¬ 
dano a bisogni e ad esigenze 
del lavoratori e delle masse 
popolari in genere. Lo scorso 
anno siamo stati capaci di 
mettere in movimento mas¬ 
se enórmi ed esprimere una 
grande energia, mentre oggi 
si avverte una scarsezza e 
una debolezza di queste lot¬ 
te. Vi sono certamente posi¬ 
tivi segni in questa o quella 
azienda, settore o citta ma 
siamo ben lungi dal livello 
necessario. Forse pesa anco¬ 
ra la drammatica rottura 
che ha colpito il funziona¬ 
mento e la vita democratica 
delle grandi organizzazioni 
sindacali; forse e necessario 
affrontare i problemi della 
loro vita democratica e della 
loro reale capacità di mobili¬ 
tazione. La nostra proposta 
di porre il confronto pro¬ 
grammatico, i contenuti, al 
centro della lotta politica è 
secondo me lo strumento 
adatto per superare artifi¬ 
ciose losche di schieramen¬ 
to che pietrificano 1 rapporti 
tra le forze politiche e alrin- 
terno di esse; è sicuramente 
uno strumento per rilancia¬ 
re su basi rinnovate la Irri¬ 
nunciabile esperienza delle 
giunte democratiche e di si¬ 
nistra e di arricchirla. Que¬ 
sto lavoro richiede da parte 
nostra una superiore opera 
di direzione e il superamento 
di settarismi vecchi è nuovi 
all’intemo del nostro partito, 
elementi che hanno ridotto 
la portata politica e cultura¬ 
le della nostra stessa propo¬ 
sta di alternativa democrati- 


Ferraris 


Mi sembra che si possano 
cogliere alcuni segnali — ha 
detto Elio Ferraris, respon¬ 
sabile della sezione di orga¬ 
nizzazione nazionale — circa 
Io stato del partito e la sua 
capacità di fare opinione. C’è 
una crescita di mobilitazione 
e di iniziativa dopo gli episo¬ 
di di San Beneaetto Val di 
Sambro e di Torino. Mentre 
la stessa sentenza per il refe¬ 
rendum è stata tonificante e 
positiva. La settimana per li 
tesseramento, inoltre, è stata 
portata avanti con convin¬ 
zione e c’è una ripresa anche 
del reclutamento. 

Esistono, dunque, poten¬ 
zialità per trasformare il 
consenso e la stima che cir¬ 
condano il PCI in una mili¬ 
tanza politica organizzata. 
Le occasioni non mancano a 
peutire dalla prossima con¬ 
sultazione elettorale, e dal 4(P 
della Liberazione. È legitti¬ 
mo cogliere un nuovo inte¬ 
resse per 1 problemi del par¬ 
tito. Questo Interesse va ora 
sostenuto con continuità e 
forti contenuti politici e cul¬ 
turali. Il ruolo dei partiti di 
massa appare sempre più 
decisivo. 

L’attacco al PCI, del resto, 
cade in uno dei momenti di 
crisi più acuta della Repub¬ 
blica. I rischi sono sempre 
più evidenti: la questione 
morale si presenta sempre 
più come «questione demo¬ 
cratica». Si assiste ad episodi 
sconcertanti come i conflitti 


SABATO 

Pubblicheremo le conclusioni del compagno 


il \ i 



NATTA 


al Comitato Centrale del PCI 

I compagni sono invitati a organizzare 
una grande diffusione straordinaria 


tra presidente della Repub¬ 
blica c presidente del Consi¬ 
glio; tra governo e maggio¬ 
ranza; tra il vice-segretario 
del PSI e la Corte Costituzio¬ 
nale. 

Di fronte a questi fatti non 
è poi nuovo chiedersi per chi 
gioca Craxl e per chi gioca il 
PSI. Ha ragione Natta. Non 
bisogna mettersi sul terreno 
dello scontro e dare per irre¬ 
versibile il processo Interno 
al PSI. Ma bisogna rendersi 
conto che vi sono due conce¬ 
zioni della democrazia tra 
Craxi e Pertlnl; vi sono due 
vie di uscita diverse dalla 
crisi italiana; vi sono due 
anime del socialismo italia¬ 
no: una tecnocratica ed au- 
toritaristlca, l’altra davvero 
riformista secondo le tradi¬ 
zioni del socialismo italiano. 

Il PSI di oggi, comunque, 
si presenta col volto di Craxl 
e di Martelli e il 12 maggio 
questo PSI va sconfitto per 
difendere le giunte di sini¬ 
stra e sostenere l’alternativa 
democratica, li punto, però, 
è sempre 11 giudizio che si de¬ 
ve dare delia situazione reale 
e della DC. E se anche oggi le 
linee della politica della DC 
appaiono meno avventuri¬ 
stiche di quelle del partito 
socialista, ciò non toglie che 
il principale avversario è il 
sistema di potere de. La DC 
deve ancora pagare un forte 
prezzo elettorale per consen¬ 
tire un ricambio di classe di¬ 
rigente. 

Per quanto riguarda, infi¬ 
ne, il referendum dovremo 
Incitare 1 lavoratori, e 1 sin¬ 
dacati a dire la loro, prima 
che un eventuale accordo sia 
tradotto in atto legislativo. 


Bassolino 

- • ^ 

' D’accordo con la relazione 
di Natta si è detto Antonio 
Bassolino, della Direzione 
del Partito. C’è una questio¬ 
ne, sottesa a tutto il dibattito 
politico, a molti commenti 
della stampa, che mi sembra 
giusto esplicitare. È, infatti, 
la questione essenziale, in 
questa fase. E cioè: in questa 
maggioranza, in questo go¬ 
verno, il segno prevalente è 
dato dalle potenzialità rifor¬ 
matrici, che quindi il PCI de¬ 
ve aiutare a far manlfestaré 
e a far vincere rispetto alle 
forze più conservatrici? Op¬ 
pure, invece, ci sono rischi e 
pericoli da combattere e 
quindi un’altra strada da co¬ 
struire e da far passare? Qui 
è, mi sembra, il nodo ed è 
evidente che a seconda di 
quale risposta si dà .a questi 
interrogativi ne deriva una 
scelta o un’altra, una politi¬ 
ca o un’altra. La nostra ri¬ 
sposta va ricercata nel fatti, 
nella situazione reale del 

E aese, nel dati oggettivi, ma¬ 
inali e politlco-istituziona- 
11. Una situazione difficile, 
nel suol aspetti di fondo, 
strutturali, al di là di una 
congiuntura che pure non è, 
essa stessa, rassicurante. Il 
governo Craxl ha In sostan¬ 
za continuato e portato 
avanti la linea di politica 
economica di Andreatta e 
Golia. La politica di questa 
maggioranza, del pentapzir- 
tito, ha riprodotto la tenden¬ 
za ad un aggravamento del 
divario tra Nord e Sud. In 
realtà, a ben vedere, dietro li 
non governo, poiché poi In 
economia e in ^litica il vuo¬ 
to non esiste, non è che le co¬ 
se rimangano ferme. Dietro 
11 non governo si aggrava il 
divario e si affacciano modi¬ 
fiche profonde In campi deli¬ 
cati e decisivi della vita de-, 
mocratica. OH esempi po¬ 
trebbero essere molti. Vorrei 
sottolinearne alcuni: l’infor¬ 
mazione, il rapporto gover¬ 
no-parlamento che non po¬ 
che volte si cerca di stravol¬ 
gere, e il sindacato, con il 
tentativo di mutare la natu¬ 
ra storica del sindacato ita¬ 
liano, di intervenire pesante¬ 
mente nella sua vita per tra¬ 
sformarlo in un «sindacato 
di maggioranza». Non sono 
piccole cose, ma fatti che 
toccano strutture portanti 
della democrazia italiana; 
strutture, intendiamoci, che 
richiedono tutte (queste ed 
altre) innovazioni e riforme, 
ma appunto: in che direzio¬ 
ne, in avanti o indietro, per 
governare meglio, con più 
efficacia, e con il consenso 
oppure ter illusorie, ineffi¬ 
caci e pericolose scorciatoie 
verticistiche? Si punta su ri¬ 
forme che rendano più tra¬ 
sparente il potere oppure, co¬ 
me sembra voler fare Craxi 
dopo che non gli è riuscito lo 
sfondamento politico-eletto¬ 
rale. si punta su una crisi di 
alcuni istituti di questa de¬ 
mocrazia, pur con tutti 1 loro 
limiti, per presentarsi come 
quello che indica una «sua» 
strada? In questo senso sia¬ 
mo in una situazione del tut¬ 
to diversa dalle sfide rifor- 
mlste del primo centro sini¬ 
stra. Infatti, il pentapartito 
si presenta con alcuni ele¬ 
menti di forzatura e di av¬ 
ventura politico-istituziona¬ 
le. Varie sono le fòrze che 
cercano di trasformarlo in 
un superpartlto. a Roma e in 
periferia. La DC (o tutu una 
parte di essa) è disposU a pa¬ 
gare del prezzi, tra cui lapre- 
sidenza del Consiglio, pur di 
realizzare una emarginazio¬ 
ne di lungo periodo del PCI e 
di fallo non solo politica¬ 
mente, in campo aperto, ma 
attraverso modiflche istltu- 
zicmall che cambino ri^l£ 
fondamentali del gioco. E 
l’asse Craxl-Porlani il ce¬ 
mento più vero del penì^P^' 

tito e noi favoriamo una pos¬ 
sibile e nuova unità della si¬ 
nistra proprio se rompiamo 
questo asse, se lo mettiamo 
in crisi facendo leva anche 
sulle tante contraddizioni 
che ci sono nella maggioran¬ 
za e dentro ogni singola for¬ 
za politica. Vedendo, cioè, 
non solo l’ambizione e i pun¬ 
ti di forza, ma anche la fragi¬ 
lità, o almeno I punti di debo¬ 


lezza dell’attuale magglo- 
, ranza. Se è così allora c’e per 
noi il problema di avere più 
corrispondenza, più coeren¬ 
za tra la situazione, il giudi¬ 
zio su di essa (di rischi e di 
possibilità) e la risposta che 
diamo. Questo scarto lo su¬ 
periamo non solo ma soprat¬ 
tutto con un movimento di 
massa forte c intelligente, 
capace di spostare a sinistra 
I rapporti di forza, materiali 
e politico-ideali. E in questo 
il referendum è utile, oltre 
che giusto, perché o si va ad 
un accordo chiaro e positivo 
che lo eviti oppure esso può 
essere, come già fu la batta¬ 
glia della scorsa primavera, 
ii «simbolo» di due visioni 
della crisi Italiana e di due 
modi di affrontarla. Specie 
se, per^^t sapremo unire la vi¬ 
cenda del referendum alla 
promozione di un grande 
movimento nazionale per il 
lavoro, che ancora non c’è. E 
quale lavoro e come? Con 
nuove politiche strutturali e 
sapendo che molto lavoro si 
può anche creare in rapporto 
al rlsanamentourbano e ter¬ 
ritoriale, e ad una nuova po¬ 
litica dell’ambiente e delta 
qualità della vita. DeU’am- 
blente, se lo consideriamo 
una risorsa fondamentale, 
un valore che obbliga a ri¬ 
pensare lo stesso tema dello 
sviluppo e di ciò che è pro¬ 
duttivo. In questo senso mi 
sembra che certo non ci aiu¬ 
tino decisioni come quelle di 
Trino Vercellese. Penso an¬ 
che che tanti nuovi spazi si 
possono aprire se leghiamo 11 
lavoro al tema di come si vi¬ 
ve nelle città, alla vita di 
ogni persona e di una intera 
comunità. E questo uno del 
campi su cui lavorare anche 
per il governo degli enti loca¬ 
li, per qualificare la giusta 
priorità che vogliamo affida¬ 
re al programmi. A pro¬ 
grammi a partire dai quali 
cercare, ovunque sia possibi¬ 
le, di confermare, rinnovare 
ed estendere giunte di sini¬ 
stra e di progresso. Non sia¬ 
mo, non tessiamo es.sere per 
una indifferenza degli schie¬ 
ramenti. E questo anche per¬ 
ché l'indifferenza non sareb¬ 
be, in realtà, il superamento 
di quella logica degli schie¬ 
ramenti, che, con la priorità 
del contenuti, vogliamo su¬ 
perare. L’indifferenza sareb¬ 
be tutta dentro la vecchia lo¬ 
gica degli schieramenti. Non 
a caso l’indifferenza e pegg1<^ 
ancora, a volte, il neotrasfor¬ 
mismo, è la linea del PSI in 
varie situazioni locali. Al 
contrario, vogliamo ricerca¬ 
re il massimo di coerenza tra 
programmi e giunte. Per 
questo, riconfermare, ricon¬ 
quistare e rinnovare le giun¬ 
te di sinistra delle grandi cit¬ 
tà perché importante, chia¬ 
ramente positivo e senza 
confronto con il pentapartito 
è il loro bilancio sapendo an¬ 
che che forte è il bisogno di 
un loro rinnovamento. Tanti 

e ovani che andranno a vo- 
re per la prima volta non 
ricordano, non conoscono 
neanche l’epoca DC e del 
centro sinistra. Sono' cre¬ 
sciuti nell’aria delle Giunta 
di sinistra, della svolta del 
*75 e perciò sono anche più 
esigenti. Ed estendere, crea¬ 
re giunte di sinistra e di pro¬ 
gresso dovunque è possibile 
nel Mezzogiorno che è domi¬ 
nato, a parte poche eccezio¬ 
ni, da un pen^P^lto i cui 
risultatitelo sotto gli occhi 
di tutti. È nel Sud che è anco¬ 
ra più grave la teoria dell’o¬ 
mologazione, la filosofia del 
pentapartito che in realtà è 
la filosofia della subordina¬ 
zione. Ma se non dovesse più 
neanche avere l’autonomia, 
cosa resterebbe al Mezzo¬ 
giorno? L’omologazione sa¬ 
rebbe la vittoria del ceto po¬ 
litico più subalterno, di vec¬ 
chi e nuovi ascari. E invece 
sono possibili programmi e 
nuove direzioni che rappre¬ 
sentino 1 bisogni di autono¬ 
mia anche perché forte è la 
crisi della DC. Siamo ad una 
stretta: o va avanti un ri-t 
cambio profondo di classi di¬ 
rigenti, oppure li poìsf® 
tuale degenera sempre di 
più. Un ricambio fondato su 
una chiara discriminante 
antimaflosa e su una idea 
larga,delle forze di sinistra e 
del progresso: sulle forze del¬ 
la sinistra storica, innand- 
tutto e dovunque è possibile, 
su forze laiche e cattoliche e 
su forze, su gruppi, su singoli 
che non si riconoscono nel 
partiti. In Sardegna sono 
stati i sardisti, altrove posso¬ 
no essere altre forze di pro¬ 
gresso. Insomma, concreta 
aderenza alle realtà, coeren¬ 
za tra programmi e giunte e 
legame non contraddittorio 
con la battaglia nazionale 
per l’alternativa. 

Ferrara 

Il significato della propo¬ 
sta che mira a far scaturire 
gli schieramenti di governo, 
a tutti i livelli, da accordi di 
programma tra forze demo¬ 
cratiche — ha detto Mauri¬ 
zio Ferrara — non vuol dire, 
come si è detto e temuto, che 
noi mettiamo il punto e ba¬ 
sta alla ricerca e olla ripro¬ 
postone di giunte di sini¬ 
stra. Ma, semmai, come più 
volte è stato precisato e con¬ 
fermato da Natta, se laddove 
l’obiettivo di una maggio¬ 
ranza di sinistra non è pro¬ 
ponibile, noi non ci rasse- 
gnlamó pr^udlzialmente 
al ruolo di opposizione, in 
base a un dogma che non 
esiste, del tutto o niente, per* 
ché al di là della sinistra c'è il 
demonio. Con la De, dunque, 
la polemica deve essere fer¬ 
ma sui danni che reca, anche 
alla De, il suo sistema di po¬ 
tere. Dobbiamo incalzarla, 
criticarla e mandare a vuoto 
le sue manovre. Ma niente 
pr^udizlall ideolc^che o di 
principio. Prevalga li criterio 
della scelta in base ai pro¬ 
grammi, come ha detto Nat¬ 
ta, anche se a Martelli spiace ' 
questa sfida alla concretezza 
e alla cosiddetta «polisca 


delle cose». La proposta, co¬ 
me illustrata da Natta, pei*' 
mette oltretutto di chiarire 
un equivoco tra la nostra li¬ 
nea di alternativa democra¬ 
tica da costruire nel con¬ 
fronto con tutte le forze poH* 
tiche democratiche e una 
Impropohiblle alternativa di 
sinistra, da creare prescin¬ 
dendo dai partiti, in un rap¬ 
porto solitario del PCI con la 
società e 1 suol nuovi sogget¬ 
ti. Il problema di un rappor¬ 
to fecondo con la società che 
cambia è attuale, è un gran¬ 
de tema. Ma l’ipotesi di 
un’alternativa da ricercare 
fuori del tema, difficile ma 
non eludibile, delle alleanze 
poIlUche, è per me da scon¬ 
giurare, come pericolosa sul 
plano del rapporti democra¬ 
tici e aberrante sul piano 
culturale, intrisa com’é di 
elementi di sociologia palin- 

§ enetica e integralistica. Si 
irà che è solo Capanna che 
agita l’aiternatlva di slnl- 
strti. Ma lo non mi preoccupo 
del povero Capanna. Mi 
preoccupo di quanti, nell’a¬ 
rea comunista, vegliando sui 
giovani in crisi, alla ricerca 
di ideali, non propor^So^o ^ 
questi giovani le regole diffi¬ 
cili delia democrazia e della 
battaglia democratica — co¬ 
me ha fatto Natta nel suo re¬ 
cente colloquio con alcuni 
giovani comunisti — ma 
propinano loro metodologi¬ 
che panacee, ripescando fra 1 
reslaul dell’«alternatlva glo¬ 
bale», impiccando ad ogni 
lampione le Immagini del ri¬ 
formismo, da quello arcaico 
a quello moderno, che esiste 
e può essere cosa seria dove 
non lo si riduca — come vuo¬ 
le il «craxismo» - alia misura 
del vuoto. Libertini Invita al¬ 
la discussione ed è giusto ma 
dobbiamo discutere delle ri¬ 
forme possibili per cui lotta¬ 
re, perché il traguardo della 
trasformazione si raggiunge 
perseguendo uno sviluppo 
realistico, non astratto, sen¬ 
za raccontare favole alla 
gente. Questo non vuol dire 
abbassare il tiro contro il go¬ 
verno Craxi, vuol dire abi¬ 
tuarsi a tirare sul punto giu¬ 
sto con l’alzo giusto. Quando 
poi ci si riferisce al nostri 
maestri e autori, è preferibile 
non ricorrere al metodo in¬ 
fausto del «cltazionlsmo» e 
deH'accaparramento di que¬ 
sto o quel maestro. Le lezioni 
degli uomini ai quali ricono¬ 
sciamo il valore di maestri — 
e 1 nostri maestri non sono 
mai stati massimalisti — o 
sono un patrimonio comune 
di tutto il partito o divengo¬ 
no bandiere di frazioni, di 
maggioranza o di minoran¬ 
za. Il che ritengo che sia da 
evitare, aprendo al tempo 
stesso sempre più la discus¬ 
sione, evitando di demoniz¬ 
zare 1 dissensi individuali, 
dandoci, se necessario, an¬ 
che nuove regole. 


Stefanini 


; La relazione di Natta era 
necessaria — ha detto Mar¬ 
cello Stefanini, segretario re¬ 
gionale per Marche — e 
servirà a dare certezze alla ' 
discussione nel partito che, : 
nelle ultime settimane, si è 
sviluppata contraddittoria- - 
mente più sul rapporti tra le . 
forze politiche che non sul ; 
contenuti di una battaglia di 
rinnovamento. Occorre re- i 
cuperare quindi una visione . 
dello scontro sociale e politi¬ 
co in atto che si è manifesta- - 
ta soprattutto attorno a due , 
questioni: il taglio dei punti 
della scala mobile e il fisco. 

Si tratta di due questioni at- ; 
torno alle quali si ricolloca- : 
no forze sociali, si rlcompon- ‘ 
gono(o scompongono) schier ^ 
ramenti, si sono misurati di- ^ 
versi e contrastanti indirizzi 
di politica economica. Su en¬ 
trambe queste questioni è . 
emersa anche una tendenza 
alla riduzione del ruolo delle 
assemblee - rappresentative 
(non è un caso che su questi ^ 

B unU si siano adottati decre- ' 
l»ge e siano stati chiesti > 
ripetutamente i voti di fldu- . 
eia). Si pone pet^l^ <^nn cre¬ 
scente evidenza come la pos¬ 
sibilità di un un nuovo e qua¬ 
lificato sviluppo economico 
sia collegato allo sviluppo ’ 
della democrazia; e perciò 
del ruolo delle regioni e delle 
autonomie locali. 

Abbiamo risposto alla po- <* 
litica del governo bene sul 
decreto antl scala mobile, al¬ 
largando consensi e iniziati- ' 
ve nella società. Abbiamo ri- . 
sposto meno bene, mi sem¬ 
bra, sulla questione fiscale: 
si è offuscata l’esigenza di 
una riforma generale del fi¬ 
sco. Oggi peto si aprono alia 
nostra Iniziativa spazi nuovi. ' 
È già in crisi l’ottimismo » 
sulla situazione economico- - 
sociale del paese; si' sono ' 
aperti confliiti di carattere ^ 
istituzionale ché di certo 
vengono colti nella loro peri¬ 
colosità dall’opinione pub- ’ 
buca; diventa quindi sempre ■ 
più indispensabile rlpropor- , 
re alcune grandi questioni 
che consentano di uscire da ■* 
posizioni difensive in cui (%- ; 
gl d trovano nella realtà del 
paese il sindacato e I movi¬ 
menti dei lavoratoli. E* in 
primo luogo occorre ripro- 
poire il tema del lavoro e 
dell’occupazione come gran- - 
de questione nazionale lega- 
ta allo sviluppo e all’innova- ; 
zione, questione suUa quale - 
c’è anche nel mondo cattoU- : 
co una crescente sensibUità e 
attenzione. In secondo luogo 
è necessario riproporre una 
coerente lotta alle disegua¬ 
glianze e agli squilibri terri¬ 
toriali come rlstesta al ten¬ 
tativo di demolire le essen¬ 
ziali conquiste dello stato so¬ 
ciale. Nelle Marche questa 
battaglia ha un valore em¬ 
blematico: ci si trova infatti . 
di fronte alle posizioni tanto 
di un Merloni, affezlònato a - 
fare del costo del lavoro la 

R anacea per superare le dlf- 
coltà (anche se vasti settori 
di piccoli Imprenditori san¬ 
no bene che di questo non si 
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tratta), quanto di un Forlanl 
espressione .di una De con* 
servatrice. E sulla base di 
Questa valutazione politica 
delle forze in campo e del lo* 
ro orientamenti che propo¬ 
niamo la costituzione di una 
giunta regionale democrati¬ 
ca e di sinistra sulla base di 
un programma di rinnova¬ 
mento che guardi alle tra¬ 
sformazioni e ai bisogni di 
modernità, di cultura del cit¬ 
tadini e delle Imprese. 

Cantelli 

Credo che la relazione sla 
un contributo di sostanza 

f )er superare — ha detto Pao- 
o Cantelli segretario della 
federazione di Firenze — av¬ 
vertite confusioni negli 
orientamenti del partito sul¬ 
le nostre proposte di alleanze 
politiche. Le esperienze di 
una città come la mia che ha 
conosciuto fortissimo il sen¬ 
so della disgregazione della 

[ >olÌtlca, anche nei suoi livelli 
stituzlonall, mostra come il 
rilancio del rapporti politici, 
sla possibile solo attraverso 
un profondo mutamento di 
modi e strumenti. SI tratta 
allora di misurarsi con pro¬ 
grammi verificabili, altri¬ 
menti la parola programma 
si limita a sostituire 11 so¬ 
stantivo «schieramento». DI 

E iti: deve essere indispensa- 
lle che gli uomini che por¬ 
tano avanti tali programmi 
godano di ampia credibilità. 
Una battaglia così impostata 
dà rispetto al partito che la 
conduce, anche se dobbiamo 
guardarci da facili ottimi¬ 
smi, perché è entrato profon¬ 
damente in crisi lo stesso 
concetto di politica. Si è lo- 

? prato il rapporto di fiducia 
ra Stato e cittadini. 

Bisogna essere consapevo¬ 
li, pero, che dopo quaran¬ 
tanni è naturale che cl siano 
istituzioni della democrazia 
che vanno riviste e rinnova¬ 
te, per battere quel tentativo 
In atto negli ultimi tempi, di 
sostituire resistente con 1 
comportamenti stessi, spes¬ 
so discutibili, di una parte 
della classe dirigente. Sono 
comportamenti infatti che 
tendono a sfuggire a referen¬ 
ti sociali e a controlli istitu¬ 
zionali. Assistiamo, cioè, al 
rlpresentarsl di una vecchia 
forma di goliardia che divie¬ 
ne governo della cosa pub¬ 
blica. Questo è prevalente 
nel partito socialista italia¬ 
no, ma è presente anche In 
settori della Democrazia cri¬ 
stiana. La disgregazione del¬ 
la nostra vita sociale è se¬ 
gnata anche da questo peri¬ 
colo. 

Il nostro partito deve, 
quindi, riuscire non solo a 
indicare singole soluzioni, 
ma anche a disegnare i di¬ 
versi obiettivi del processo, 
per rendere chiaro il modo in 
cui vogliamo uscire dalla 
crisi. 

Restituire pienezza alla 
democrazia è roblettlvo por¬ 
tante anche sul piano locale: 


misurare le alleanze sul pro¬ 
grammi, rifiutare l'omolo¬ 
gazione agli schieramenti 
centrali e soprattutto deter¬ 
minare programmi che in¬ 
contrino nettamente inte¬ 
ressi sociali. Solo così 1 pro¬ 
grammi sono anche indica¬ 
zioni di lotta e basi per movi¬ 
menti da far crescere. Così 
come occorre individuare 1 
programmi e gli interessi 
delle forze a noi alternative. 

Sul referendum un punto 
deve essere chiaro, anche per 
rispettare la sentenza della 
Corte costituzionale: i quat¬ 
tro punti di scala mobile de¬ 
vono essere reintegrati, an¬ 
che se all’interno di una trat¬ 
tativa più generale di politi¬ 
ca economica, che noi perse¬ 
guiamo. Va battuta, infatti, 
quella concezione che vuole 
ridurre la crisi dell'economia 
italiana al costo del lavoro 
dipendente. 

Chìarante 

Ha fatto bene Natta a sot¬ 
tolineare nella sua relazione 

— ha detto Giuseppe Chia- 
rante, della Direzione — che 
la priorità che assegniamo al 
tema del programma è esaW- 
tamente 11 contrarlo di quel¬ 
la linea di trasformismo, di 
quella Indifferenza per la 
qualità delle alleanze che al¬ 
cuni avevano voluto attri¬ 
buirci. Questo in realtà risul¬ 
tava già evidente dalla con¬ 
ferenza stampa con la quale 
abbiamo presentato la no¬ 
stra piattaforma elettorale. 

E da vari mesi, infatti, che 
insistiamo sulla necessità di 
far prevalere programmi, 
obiettivi, finalità rispetto ad 
una semplice logica di schie¬ 
ramento. Ed è da molti anni 
che polemizziamo con quella 
logica della «omogenèlzza- 
zione» che tende a soffocare 
in una visione centralistica 
le diversità e l'autonomia 
delle differenti realtà locali. 
Questa pretesa di omoge¬ 
neizzazione vale contro le 
pretese attuali del pentapar¬ 
tito, ma deve anche metterci 
in guardia dalla tentazione 
di una trasposizione mecca¬ 
nica, sul terreno locale, di un 
possibile schieramento di al¬ 
ternativa a livello nazionale 
(fu l’errore che facemmo, vo¬ 
glio ricordare, negli anni del¬ 
la solidarietà nazionale con 
l'estensione in sede locale 
della politica delle intese, ciò 
che fece non poco danno alla 
nostra politica, annebbiando 
la nostra identità). 

Nella conferenza stampa 
che qui è stata ricordata, non 
c'era dunque alcun rovescia¬ 
mento di linea da parte no¬ 
stra. Una speculazione si è 
però sviluppata, con l’oblet- 
tivo di riproporre l’immagi¬ 
ne di un partito oscillante e 
incerto, o di un cedimento a 
strumentallsml, o di sforzi 
per uscire dall’isolamento 
con «avances* alla DC. E be¬ 
ne dunque chiarire che sono 
altri — il PSI in particolare 

— a praticare l'indifferenza, 
la reversibilità di formule e 
alleanze, 11 bllanciaunento 
delle giunte, mentre il rigore 
programmatico è il contra¬ 


rio di questo: è la via maestra 
per collegare contenuti e 
schieramenti. £ proprio sul¬ 
la base di un rilancio pro¬ 
grammatico che noi puntia¬ 
mo alla ricostituzione e alla 
estensione delle giunte di si¬ 
nistra e democratiche, pur 
senza escludere che anche 
altre forme di governo locale 
siano posslblinà dove ragio¬ 
ni numeriche o politiche non 
consentano la formazione di 
giunte di sinistra. 

Detto questo, è importante 
sottolineare che 11 richiamo 
al programmi significa in 
primo luogo — per le giunte 
di sinistra non meno c.".e per 
il nostro partito — corri¬ 
spondere al problemi e alle 
esigenze in gran parte nuovi 
che oggi si pongono. Come 
già nel^75 la nostra vittoria 
non avvenne sulla base sem¬ 
plicemente di una esigenza 
di ricambio o della parola 
d’ordine delle «mani pulite», 
ma sui terreno di una base 


delle giunte centrlste o di 
centro-sinistra, così oggi è 
essenziale un impegno pro¬ 
grammatico che aderisca al¬ 
la nuova domanda sociale 
(ambiente, diritti del cittadi¬ 
no, lotte contro burocratiz¬ 
zazioni). 

C’è poi un altro aspetto 
che cl spinge a privilegiare 
l’impegno programmatico. E 
l’esigenza di un rinnova¬ 
mento della politica oltre la 
logica degli schieramenti. 
Rinnovamento della politica 
come apertura ad un più lar¬ 
go apporto di forze culturali 
e sociali che sono fuori del 
partiti. Su questo punto una 
campagna di forte qualifi¬ 
cazione può aprire un terre¬ 
no nuovo di confronto con 
vasti settori della società: in 
particolare con forze tecni¬ 
che e intellettuali, movimen¬ 
ti impegnati sul temi del¬ 
l’ambiente e culturali, forze 
cattoliche che in questi anni 
hanno scelto come campo di 
impegno pubblico quello del¬ 
la società civile più di quello 
della politica. Un riscontro 
l’abbiamo avuto anche al re¬ 
cento congresso deile AGLI 
dove richiami ai programmi 
sono stati giudicati positivi, 
come possibile terreno di in¬ 
contro. 

Per quanto riguarda il 
senso dell’offensiva ideologi¬ 
ca nei nostri confronti, io 
penso che dobbiamo stare 
attenti a non limitarci a dire 
in modo un po’ ripetitivo che 
c’è un vasto attacco contro di 
noi con un uso spregiudicato 
e grossolano del mass-media 
e via dicendo. C’è questo, ma 
c’è anche qualcosa di diver¬ 
so. Poiché il vecchio antico¬ 
munismo non regge più, c’è 
ora 11 tentativo piu Insidioso 
di delegittimarci presentan¬ 
doci come forza senza idee, 
senza direzione. Incerta tra il 
vecchio e il nuovo: ossia co¬ 
me forza non affidabile. 
Questo, a sostegno di un’of¬ 
fensiva che tende a spostare l 
rapporti di classe nel paese, 
con 11 duro colpo dato ai sa¬ 
lari operai, con la estensione 
della disoccupazione presen¬ 
tata come fatto oggettivo e 
naturale, con l’azione tesa 
allo sgretolamento del sin¬ 
dacato. 


Per questo dobbiamo stare 
attenti a non considerare il 
terreno del confronto sugli 
orientamenti ideali come 
terreno marginate, terreno 
sul ‘ quale si possono fare 
concessioni, senza troppi pe¬ 
ricoli, per apparire moderni 
(penso al concetti relativi al 
liberismo, al privatismo, alla 
riduzione delia politica a pu¬ 
ra tecnica senza più alcun 
giudizio di valore). - ■ 

occorre invece sapere che 
attraverso questo attacco 
Ideologico che tende a farsi 
senso comune passa una 
precisa offensiva di classe. Il 
nostro impegno deve essere 
Invece rivolto (e lo ha fatto 
bene il Dipartimento econo¬ 
mico del partito) a mettere in 
evidenza che ciò che sta ac¬ 
cadendo non è solo una ri¬ 
strutturazione oggettiva, ef¬ 
fetto dell’introduzione delle 
nuove tecnologie, ma un 
processo profondo di redi- 
strlbuzlone del reddito e del 
poteri, a danno dei lavorato¬ 
ri. E su questa analisi che 
dobbiamo innestare là bat¬ 
taglia del referendum per 
rendere chiaro che essa non 
è il frutto di un puntiglio ma 
è una battaglia che ha al 
centro le grandi scelte sulla 
ristrutturazione della socie¬ 
tà italiana e sui rapporti eco¬ 
nomici e di potere tra le 
grandi classi sociali. 

MauraVagli 

La relazione di Natta — ha 
detto la compagna Maura 
Vagli, della commissione 
femminile — ha messo effi¬ 
cacemente in relazione due 
esigenze di fondo: il bisogno 
di risposte concrete che inve¬ 
ste la vita quotidiana della 
maggioranza del popolo ita¬ 
liano, e il bisogno di Idealità 
e di radicali mutamenti che 
resta forte nonostante i mo¬ 
delli continuamente ripro¬ 
posti dall’asse politico domi¬ 
nante. Il mettere al centro 
della campagna elettorale «i 
bisogni del cittadini» signifi¬ 
ca essere noi l promotori di 
una grande aspirazione di 
tutti quel soggetti (giovani, 
donne, classe operaia, nuove 
forze produttive, ecologisti, 
pacifisti) che sono le novità 
positive della società In que¬ 
sti ultimi anni. E questa la 
via per la quale si dà anche 
una risposta alla esigenza 
forte di rinnovamento della 
politica e del modo d’essere 
del potere. 

Governi di programma 
dunque intesi non come 
asetticità degli schieramenti 
o abbandono delia «stagione» 
delle 'giunte di sinistra, ma 
— nel quadro'dell’alternatf- 
va democratica — tali da 
mobilitare forze sociali di 
rinnovamento e forze politi¬ 
che disponibili a liberarsi 
dalla subalternità alla DC. li 
PCI dunque come referente 
reale di un arco di forze che 
si contrapponga a questo 
stato di cose caratterizzato 
dalla confusione delle lingue 
e daU’arrembaggio al potere 
per il potere. Liste aperte e 
liste alternative, come si è 
detto nell’atUvo di zona della 


Garfagnana dove oggi con¬ 
tiamo sul consenso del 27%. 
Liste aperte, voglio precisa¬ 
re. a tutte le forze democrati¬ 
che, con Tunica discrimi¬ 
nante nei confronti delia DC 
e del suo sistema di potere il 
cui dominio da decenni bloc¬ 
ca lo sviluppo economico e 
sociale. ‘ 

Referendum. 1 quattro 
punti di scala mobile, la que¬ 
stione dell’esercizio della de¬ 
mocrazia, ' della violenza 
esercitata nei confronti di un 
soggetto quale il sindacato è 
indispensabile al corretto 
funzionamento della demo¬ 
crazia. la questione di uno 
sviluppo che sappia essere 
anche reale progresso, sono l 
punti fondamentali su cui 
attrezzare subito l’Insieme 
del partito e della società on¬ 
de evitare possibili inquina¬ 
menti nella formazione delle 
idee che l’avversario econo¬ 
mico e politico certamente 
metterà in campo, comun¬ 
que si svolga l’intera vicen¬ 
da. E questa l’occasione di 
un grande dibattito di massa 
che può far crescere noi e la 
società intera su questioni 
fondamentali. Questioni che 
normalmente sono delegate 
al soli addetti ai lavori o a 
pochi esperti. 

Tema prioritario rispetto 
a ogni altro è quello di libe¬ 
rare le amministrazioni lo¬ 
cali e regionali dai lacci della 
mafia e della camorra, e da 
ogni altra illegalità. Ogni al¬ 
tro progetto di governo — 
dal lavoro ai servizi, dalla ca¬ 
sa alla qualità della vita — 
passa per quella pregiudizia¬ 
le. Pur essendo questa una 
campagna elettorale ammi¬ 
nistrativa. grande peso 
avranno le questioni genera¬ 
li del Paese e dunque la no¬ 
stra capacità di avere un in¬ 
dirizzo chiaro sulle questioni 
che ho indicato, potrà con¬ 
sentire alle nostre organiz¬ 
zazioni una grande offensiva 
sul temi dellavoro, della de¬ 
mocrazia e del cambiamento 
dei modi della politica e del 
patere. 

Viezzì 

La gravità della situazione 
italiana — ha detto Roberto 
Viezzi, segretario regionale 
del Friuli-Venezia Giulia — 
riguarda anche gli effetti 
economici. Vi sono fatti su 
cui dobbiamo interrogarci e 
rispondere non per negare 
l'acutezza della crisi, ma per 
, comprenderne la complessl- 
I tà. Essi derivano da due fat¬ 
tori: la gestione deila politica 
monetaria che ha portato a 
un duro monetarismo a cau¬ 
sa della latitanza del potere 
politico, e dall’altro lato il 
fatto che la moneta Italiana 
è stata protetta dalla crescita 
del dollaro. Ciò ha portato ad 
una crescita di competitività 
verso gii USA, ma ad una 
perdita di competitività in 
Europa. La gravità della cri¬ 
si economica sta anche nel 
volume crescente e incon¬ 
trollato de) debito pubblico e 
nel distacco crescente dei 


paesi più industrializzati nel 
settori industrialmente più 
dinamici. Le condizioni che 
hanno relativamente protet¬ 
to l’economia e la moneta 
italiana sono ben lungi dal¬ 
l’essere permanenti: vi può 
essere una brusca inversione 
di tendenza e In questo caso 
l’Italia sarebbe esposta In 
prima fila. Ciò che dobbiamo 
sottolineare è l’incapacità di 
questo governo che sta al¬ 
lontanando l’Italia dall’Eu¬ 
ropa o almeno dai suoi paesi 
piu forti. Abbiamo un’espe¬ 
rienza diretta di questa con¬ 
dotta in Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, uha regione che per le 
sue caratteristiche riassume 
alcuni dei problemi princi¬ 
pali dell’industria cosiddetta 
matura. Anche qui si rispon¬ 
de con interventi assisten¬ 
ziali, senza un disegno serio 
di riconversione e di svilup¬ 
po delle industrie nuove. Si 
pone quindi il problema di 
individuare, su ogni aspetto 
concreto, il modoTn cui Tlta- 
lia sta in Europa. E giusto 
porsi 11 problema di un ruolo 
autonomo dell'Europa e di 
una sua partecipazione al 
negoziato per la riduzione 
degli armamenti e la neces¬ 
sita che si creino spazi di au¬ 
tonomia anche alTlnterno di 
ciascuno nel due blocchi. Mi 
riferisco - all’Ipotesi della 
creazione di zone delimitate 
di sicurezza e di coopcrazio¬ 
ne. II Friuli-Venezia Giulia, 
in quanto regione di confine, 
è direttamente interessato a 
questa ipotesi che potrebbe 
coinvolgere anche paesi con¬ 
finanti e vicini. Nei suo am¬ 
bito potrebbero essere ipotiz¬ 
zati sia accordi di coopcra¬ 
zione economica e industria¬ 
le, in particolare società a 
partecipazione ItaloMugosia- 
va, come prevede il 'Trattato 
di Oslmo, sia la creazione di 
una zona denuclearizzata. 
Pur non essendo interessati 
alle elezioni regionali, nel 
Friuli-Venezia Giulia inten¬ 
diamo porre al centro della 
nostra battaglia politica 1 li¬ 
miti che all’azione dei Co¬ 
muni e delle Province sono 
venuti da una Regione cen¬ 
tralizzata che non ha saputo 
valorizzare la propria specia¬ 
lità. 11 richiamo a porre 1 pro- 

? ;rammi al centro del con- 
ronto politico è stato bene 
accolto dal partito. La priori¬ 
tà del confronto program¬ 
matico deve valere non solo 
a livello locale, ma anche a 
quello nazionale e deve costi¬ 
tuire la base metodologica 
della politica di alternativa 
democratica. Ovviamente 
per parlare di centralità dei 
contenuti programmatici 
occorre un partito attrezzato 
e in questo senso dobbiamo 
ancora lavorare molto, so¬ 
prattutto nelle nostre orga¬ 
nizzazioni di base. 

Infine voglio richiamare 
l’attenzione del partito su un 
problema di rilevante impor¬ 
tanza nazionale e intema¬ 
zionale. quello della tutela 
della minoranza slovena. Un 
problema che anche se non 
si presenta con effetti spetta¬ 


colari è destinato ad avere 
profonde conseguenze, per 
cui è meglio affrontarlo ade¬ 
guatamente in tempo, per 
evitare di accorgersi troppo 
tardi della sua importanza. 

De Piccoli 

Se le elezioni di maggio — 
ha detto Cesare De Piccoli, 
segretario della Federazione 
di Venezia — oltre a rinno¬ 
vare l consigli comunali, 
provinciali e regionali, han¬ 
no il significato di un test ge¬ 
nerale, destinato ad influire 
sui futuri equilibri del paese, 
la prova referendaria riassu¬ 
me e polarizza lo scontro so¬ 
ciale In atto con vaste impli¬ 
cazioni, al di là del taglio del¬ 
la scala mobile. 

Dobbiamo dunque predi¬ 
sporci in tempo alla batta¬ 
glia del referendum. Giusta è 
Timpostazlone di Natta che 
ha precisato la nostra posi¬ 
zione correggendo Tlmpres- 
slone che si ricavava da certe 
dichiarazioni improntate ad 
un’eccessiva cautela. Ma 
non dobbiamo nasconderci i 
rischi presenti. Se non li av¬ 
vertissimo potremmo giun¬ 
gere a pericolose sottovalu¬ 
tazioni. Oggi, tra i lavoratori, 
non c’è li clima del movi¬ 
mento degli autoconvocati e 
della manifestazione del 24 
marzo. Pesano l’offensiva 
padronale e le divisioni nel 
sindacato. Se puntassimo so¬ 
lo al recupero del punti di 
contingenza tagliati, difficil¬ 
mente si ricostituirebbe quel 
blocco di alleanze della pri¬ 
mavera scorsa con l’adesio¬ 
ne di vasti strati sociali che, 
pur non colpiti direttamen¬ 
te, videro nel decreto un atto 
di imperlo da respingere in 
nome di valori fondamentali 
della democrazia. Predispor¬ 
si alla scadenza referendia- 
rla senza temerla è il modo 
migliore per evitarla e per 
verificare la possibilità di un 
buon accordo. Credo che le 
condizioni di un accordo sia¬ 
no oggi minime, comunque 
bisona esperire tutti i tenta¬ 
tivi per raggiungerlo. Che 
cosa significa un buon ac¬ 
cordo? 

Ha ragione Natta' quando 
rileva che è puramente stru¬ 
mentale e mistificante la 
pretesa di chi cl dice: visto 
che 11 referendum lo avete 
voluto voi, siete voi che dove¬ 
te evitarlo. Ciò però non si¬ 
gnifica che non dobbiamo 
avere un’opinione in merito. 
La ripresa della trattativa 
spetta alle parti sociali, pro¬ 
tagonista sarà il sindacato. 
Ma se un accordo sarà stipu¬ 
lato e tradotto in legge, il 
partito dovrà pronunciarsi. 
Bisogna dunque costruire 
una ipotesi di merito che sa¬ 
rebbe utile anche se si an¬ 
dasse al referendum. Sareb¬ 
be positivo se si trovassero 
punti comuni con la CGIL e 
con altri settori del mondo 
del lavoro e imprenditoriale, 
tra le stesse forze che, anche 
alTlnterno del partiti, sono 
preoccupate della radicaliz- 


zazlone dello scontro. Su 
questo terreno potranno mi¬ 
surarsi alla luce del soie le 
reali volontà: tra chi punta 
ad una ristrutturazione sel¬ 
vaggia, colpendo a fondo il 
potere dei lavoratori ed 
emerglnando il PCI e chi, in¬ 
vece, coglie i rischi che una 
tale prospettiva contiene per 
lo stesso sistema democrati¬ 
co. 

Forse non è il tempo di 
avanzare specifiche propo¬ 
ste, ma è necessario aprire la 
prospettiva di una successio¬ 
ne al governo Craxl, per 
spezzare la cappa^che pesa 
sul paese. La sinistra è divisa 
ma tanti segnali conferma¬ 
no quanto sia estesa nel pae¬ 
se l’area di progresso. La 
spinta conservatrice è forte, 
ma trova difficoltà a coagu- 
. larsi in progetto politico con¬ 
servatore come è avvenuto 
in altri paesi europei. I pas¬ 
saggi da compiere non sono 
né semplici ne facili, ma non 
mancano le potenzialità per 
affrontarli positivamente. • 

Valenzi 

Condivido pienamente il 
discorso di Natta — ha detto 
Maurizio Valenzi, deputato 
al Parlamento europeo — in 
partlcolareper la parte che si 
riferisce alfe giunte di sini¬ 
stra. Da questo punto di vi¬ 
sta mi pare emblematico 
quello che sta succedendo a 
Napoli: mentre si avvicinano 
le elezioni del 12 maggio, il 
pentapartito — in particola¬ 
re alcuni settori del PSI e 
della DC — sembra orientato 
a trovare in un modo qual¬ 
siasi una soluzione per evita¬ 
re che il Consiglio comunale 
sia sciolto prima di questa 
scadenza elettorale, per evi¬ 
tare il confronto sul terreno 
comunale. Le forze del pen¬ 
tapartito oggi cercano 1 voti 
per superare la questione del 
bilancio: ci sono 39 voti e per 
avere gli altri due necessari 
non esitano a rivolgersi ad 
alcuni transfughi delMSI e a 
Pannella. Se ottenessero al¬ 
meno quel due voti necessari 
sul bilancio, il pentapartito 
supererebbe lo scoglio elet¬ 
torale. Ma lo credo bisogna 
denunciare il fatto che in ca¬ 
so contrario la manovra del 
pentapartito sembra essere 
quella di perdere tempo, di 
superare il 12 maggio e di 
andare semmai alTlnsedla- 
mento di un commissario di 
governo. E mio parere che 
questa fuga dal confronto si 
spiega con lo stato delTopl- 
nione pubblica napoletana 
che a seguito delle esperien¬ 
ze fatte dal novembre '83 in 
poi, prima con il commissa¬ 
rio Conti, poi con il sindaco 
socialdemocratico, con due 
sindaci de e adesso con un 
sindaco socialista (non è 
escluso, però, che cl sia ora 
anche un sindaco repubbli¬ 
cano) ha visto la città rag¬ 
giungere un punto così basso 
che non ha uguali se non nel 
mesi del colera e della giunta 
democristiana Milanesi. 

Le elezioni regionali e pro¬ 
vinciali. però, nessuno può 
evitarle ed è chiaro che la po¬ 


lemica si è già riaccesa e di¬ 
venterà sempre più infuoca¬ 
ta sulla questione delle giun¬ 
te. Sono d’accordo, ripeto, 
con Natta, e mi auguro che 
questa posizione diventi pa¬ 
trimonio di tutto il partito al 
più presto. Nol 'dobblamo ri¬ 
cordare dove slamo partiti, 
qual era lo stato della città 
nel '75 quando per la prima 
volta nella storia di Napoli ci 
fu una giunta di sinistra a 
direzione comunista. Secon¬ 
do, dobbiamo ricordare al¬ 
cune delle nostre più impor¬ 
tanti innovazioni: stabilità e 
governabilità per otto anni, 
rottura con il clientelismo e 
con l’abusivismo, iniziative 
culturali a livello internazio¬ 
nale, misure presso le parti 
più povere della città, e, so¬ 
prattutto, il nostro lavoro 
per la realizzazione del piano 
del ventimila alloggi. Ma 
non basta. Noi possiamo an¬ 
che ricordare che dopo li vo¬ 
to del 21 novembre delT83 
slamo stati capaci di un’au¬ 
tocritica senza pietà, e che da 
allora, attraverso una nostra 
conferenza programmatica, 
abbiamo mostrato di non vo¬ 
ler ripetere pedestremente 
quello che si e già fatto, ma 
al contrarlo innovare corag¬ 
giosamente. Dobbiamo an¬ 
che oggi aiutare l’opinione 
pubblica, e lo stesso partito, 
a capire il perché dello stato 
attuale della città, che in de¬ 
finitiva pone il problema 
morale della concezione che 
alcuni gruppi del pentaparti¬ 
to hanno della politica come 
mestiere. Per fare ciò abbia¬ 
mo bisogno di utilizzare tut¬ 
te le vie di Informazione e 
rafforzare le nostre per otte¬ 
nere che questa linea sia dif¬ 
fusa più chiaramente di 
quanto non Io sia stato fino 
ad oggi nel partito e nel pae¬ 
se. Ma vi sono degli ostacoli e 
del pericoli e io fi voglio sol¬ 
tanto elencare. In primo luo¬ 
go l’assenteismo che si è già 
manifestato anche nelle ele¬ 
zioni europee, dove abbiamo 
raggiunto la percentuale 
quasi del 38%. Tuttavia mol¬ 
ti sono stati gli assenti al vo¬ 
to. La critica, direi il disgu¬ 
sto, può diventare distacco, 
rifiuto delia politica, ecco il 
pericolo. In secondo luogo 
occorre preoccuparsi del 
modo in cui potrebbero esse¬ 
re utilizzati alcuni problemi 
di carattere giudiziario se 
noi vogliamo siano chiariti 
fino in fondo e subito. Ma 
non vorremmo che avvenis¬ 
se, come nelle elezioni am¬ 
ministrative ’83, in cui alcu¬ 
ne comunicazioni giudizia¬ 
rie partirono contro di noi 
nel giorno stesso In cui veni¬ 
vano indetti i comizi eletto¬ 
rali. Un altro pericolo lo lo 
vedo nel fatto che la polemi- 
'ca in corso fra PCI e PSI non 
deve assolutamente diventa¬ 
re uno scontro senza esclu¬ 
sione di colpi a vantaggio di 
terzi. Nonostante tutto que¬ 
sto io sono convinto, se sare¬ 
mo capaci di dare al partito 
lo slancio necessario per far 
giungere la nostra voce pro¬ 
fondamente tra le masse po¬ 
polari e le forze 4lemocrati- 
che, che le elezioni del 12 
maggio possano rappresen¬ 
tare una nuova svolta im¬ 
portante nella vita del paese. 


Campagna abbonamenti straordinaria 

elezioni amministrative 1985 
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Anche in occasione delle 
ormai prossime 
consultazioni ' 
amministrative PUnità 
lancia la Campagna 
abbonamenti . 
straordinaria «elettorale». 
Uobiettivo di questa 
nuova iniziativa è quello di 
accrescere in modo 
significativo, soprattutto 
in questa fase che precede 
il confronto elettorale, il 
numero dei lettori del 
quotidiano del PCI, che si 
qualifica ancora una volta 
come lo strumen to 
fondamentale per 
informare milioni di 
cittadini ed elettori e 
portare tra la gente le 
nostre posizioni e le nostre 
proposte. Già in passato, 
in occasioni analoghe. 









Tariffe d'abbonamento 







1 

mese . 

L. 

10.000 

2 

mesi . 

L. 

20.000 

3 

mesi . 

L. 

30.000 


cinque giorni di invio settimanale, con 
l’esclusione della domenica e del lunedì 


^«abbonamento elettorale» 
è stato largamente 
utilizzato, con successo e 
risultati significativi, sia 
abbonando singoli le ttori 
sia abbonando i centri di 
vita collettiva, dove la 
gen te si incon tra e si 
riunisce: bar, circoli di 
ritrovo, negozi, mense 
aziendali. Anche per 
questo 1985 dobbiamo 
riprendere, e con forza 
ancora maggiore, questo 
lavoro; dal Paese nasce 
una forte spinta al 
cambiamento, sulle nostre 
pagine vogliamo darne 
testimonianza e darle 
voce: PUnità anche perle 
Amministrative *85 sarà lo 
strumento primario per 
parlare a milioni di elettori 
e cittadini. 

Come abbonarsi 

'' * 

Tramite il Conto corrente 
postale n. 430207 intestato a 
«PUnità», viale Fulvio Testi 
75 - Milano; oppure tramite 
assegno o vaglia postale o, 
ancora, versando Pimporto 
alle Federazioni, in Sezione 
o nelle nostre redazioni re¬ 
gionali o cittadine. 
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E basta scrivere, 
pensa alla carriera 

I ACCADE, da qualche tempo, e sempre più spe^o, di 
riflettere su una costruzione di un’opera letteraria e la 
costruzione di una carriera letteraria. Non sembri, questa 
distinzione, pretestuosa; in tempi passati non esisteva o pote¬ 
va non esistere; oggi, nella cultura multi-mediale, esiste e non 
potrebbe non esistere. Mi spiego meglio, premettendo comun¬ 
que che te mie considerazioni dovrebbero essere estensibili 
per analogia anche ad altri campi di attività estranei alla 
letteratura: aU’industria e alla politica, all’organizzazione so¬ 
ciale e a quella delia cultura, alia ricerca scientifica e persino 
ai sistemi di informazione propriamente detti, come quelli 
per l’elaborazione elettronica dei dati. Anzi, per meglio entra¬ 
re nell’analogia, partiamo da un esempio pertinente proprio a 
questo settore, quello (ormai, forse, un po’ paradossale) di un 
computer che dovesse impegnare una parte preponderante 
delle sue capacità logiche e di memoria semplicemente per 
gestire il programma ad esso affidato (cioè, in parole povere, 
per funzionare). E veniamo adesso alla «differenza». 

Che cosa bisognerà intendere per «opera» letteraria? Non 
tanto, direi, il singolo libro o prodotto, quanto piuttosto l’insie¬ 
me delie scritture per cui, talvolta soltanto alia fine delia 
vita, uno scrittore realizza una sua propria e persuasiva im¬ 
magine, coronando (come suol dirsi) una sua «carriera»; egli è 
a questo punto, almeno in teoria, quel che si dice uno scrittore 
«arrivato», confortato da un minimo di notorietà e dalla con¬ 
sapevolezza che gli ulteriori prodotti del suo ingegno non 
stenteranno, se non sempre a farsi leggere, almeno a farsi 
stampare, assicurandogli magari anche qualche profitto pra¬ 
tico. Diciamo subito, però, che questa iimtetica situazione è 
alquanto teorica; essa non corrisponde (o non corrisponde più) 
al vero se non in minima parte ed è legata ad una visione 
tanto ideale quanto obsoleta della sociologia letteraria. 

T A NUOVA cultura e le nuove tecnologie multimediali (te- 
^ ma intelligentemente qui affrontato qualche tempo fa da 
Gian Carlo Ferretti) hanno stravolto ormai da anni quella 
situazione per cui la costruzione dell’opera poteva risultare, 
simultaneamente costruzione anche della carriera; quando, 
cioè, si dava il caso che un certo e sconosciuto autore diven¬ 
tasse «importante» per avere scritto un certo e determinato 
libro, e non (come sempre di più succede e si tende a far 
succedere) viceversa. 

Il libro, generalmente parlando, ha cambiato categoria 
merceologica; dalla categoria di bene durevole, o comunque 
conservabile, è passato a quella di bene deperibile, to be 
dispensed after use, sempre più «radi e getta» ovvero «vuoto a 
perdere». Questo esige (e non ci si accusi, per carità, di «mora¬ 
lismo» 0 di «invidia»!) anche la macchina della produzione 
editoriale; se si dovessero stampare in un anno dodici libri 
come la Divina Commedia o la Critica delia ragion pura c’è 
da pensare che tutto si fermerebbe. A leggerli, certi libri, ci 
vuole del tempo... Nel «vuoto a perdere» di cui dicevamo ha 
fatto, dunque, il suo trionfale ingresso l’Autore Moderno, per 
tale intendendosi colui che astutamente ha capito come la 
costruzione di una carriera letteraria possa ormai prescinde¬ 
re dalla costruzione di un’opera, mentre non vaie, invece, il 
contrario. 

L’Autore Moderno (non sempre consapevole della propria 
deperibilità e nemmeno di quella del suo prodotto) ha capito 
che non quest’ultimo, ma lui stesso, dovrà nel nuovo universo 
culturale fare notizia, requisito indispensabile per poter esse¬ 
re «informativamente consumato»; e ha capito che a questo 
fine egli dovrà investire la parte preponderante delle sue 
capacità; essere soprattutto presente dovunque e comunque 
la sua presenza sia rilevabile, registrabile, trasmissibile, di¬ 
stribuibile. 

Egli non dovrà limitarsi ad assillare il cu^no Sottosegreta¬ 
rio per essere invitato alla televisione da Raffaella Carra e da 
Pippo Baudo (i quali, tra parentesi, si guardano bene dallo 
spacciarsi per esperti di letteratura e assolvono brillante- 
mente alla toro funzione; l’intervistato sarà per caso un «noto 
romanziere», ma all’occorreoza nulla vieterebbe che potesse 
essere anche un Robot), ma dovrà diligentemente sfruttare 
qualsiasi altro canale di notorietà, compresi i più battuti e i 
più inutili blandire sparuti recensori, invitare a pranzo librai, 
sollecitare interviste o farsi chiedere «dichiarazioni» su eventi 
e materie di sua particolare incompetenza, presenziare a 
inaugurazioni, intervenire a «presentazioni» con o senza co¬ 
cktail, partecipare a convegni, essere soprattutto qualcosa - 
che - si - possa raccontare ecc. 

'T' U’^0 CIÒ comporta una disponibilità di tempo e di ener- 
gie che lascia ben poco spazio al lavoro di scrittura 
propriamente detto; lo Scrittore Moderno difficilmente potrà 
credere che Flaubert sprecasse dieci ore per correggere una 
sola pagina; si parla, adesso, addirittura di agenzie disposte, 
su commissione, previa una sommaria indicazione della tra¬ 
ma, a produrre romanzi già confezionati (o, a scelta, «precot¬ 
ti») per conto di scrittori-personaggio che, troppo impegnati 
nella costruzione della carriera, non abbiano tempo per quel¬ 
la dell’opera. Tanto, come dicevamo, non è l’opera che fa lo 
scrittore, ma precisamente il contrario. 

Ciò avremo detto a consolazione e a conforto dei pochi 
superstiti Scrittori (e Lettori) Non Moderni, che dissipano 
sulla pagina ore, gior^ mesi ed anni preziosi; benché è da 
sospettare che si tratti di una si^ie in estinzione, perché (a 
quanto dicono) la tendenza non è reversibile. 

Giovanni Giudici 


ANGELO MORINO, «Le Ame¬ 
ricane», La Rosa, pp. 144, L. 
7.000; «lai donna Marina-, Sel- 
lerìo, pp. 98, L. 5.000 

È noto che la conquista del- 
l’Ainerìca, soprattutto di quel¬ 
la parte che poi prenderà il no¬ 
me di America Latina, fu basa¬ 
ta sullo sterminio delle popola¬ 
zioni indigene. Questa storia di 
sangue e di crudeltà, che susci¬ 
tò subito le ire e l’indignazione 
di Fray Baitolomé de las Casas, 
non lascia comprendere come 
mai, daH'orrore delle stragi 
neU’America Spagnola e Porto¬ 
ghese sia venuta fuori una po¬ 
polazione per circa la metà me¬ 
ticcia. 

La spiegazione risiede nel 
fatto che lesploratore, il con¬ 
quistatore e più tardi il colono, 
non hanno mai disdegnato di 
congìungersi con le donne indi¬ 
gene. tutt’altro, nè più tardi 
con le schiave negre tradotte 


con la forza dalle loro terre d’A- 
frìca. Quell’America allegorica, 
nuda e formosa, simile ad una 
divinità mitologica presente in 
quadri ed arazzi che illeggiadri¬ 
vano i grandi palazzi europei, si 
moltiplicava nel Nuovo Mondo 
in migliaia di giovani selvagge 
certamente più ardenti e sen¬ 
suali delle cattolicissime mogli, 
sorelle e madri lasciate nelle 
aride pianure della penisola 
iberica, messe lì dalla natura 
prodiga perchè lo straniero se 
ne servisse per il proprio piace¬ 
re. In Le Americane Angelo 
Morino ci racconta, però, che 
non avveniva lo stesso nel caso 
di donne europee ed uomini in¬ 
digeni. Qui il tabù sociale ha 
funzionato fino ai giorni nostri 
in modo implacabile; ne fa fede 
il tragico destino della donna 
bianca rapita dagli indigeni: 
per lei, violentata dal selvaggio. 


CONFUCIO, «Primavera e autunno - con 
i commenti di Tso». 

Soltanto una minima parte del pondero¬ 
so volume è opera diretta del famoso saggio 
e pensatore cinese vissuto tra il 551 e il 463 
avanti Cristo: si tratta di stenografiche no¬ 
tizie riguardanti la storia del regno di Lu 
(un piccolo stato feudale del nord della Ci¬ 
na) dal 722 a.C. in poi, che egli scelse tra gli 
appunti degli storiografi ufficiali di corte, 
alternandole con sapienti omissioni. Lo 
scopo dell’autore era pùramente moralisti¬ 
co e la sua storia, volutamente parziale, 
doveva servire, proprio usando quelle allu¬ 
sioni e correzioni su una materia a tutti 
nota, a infondere nel corrotto mondo con¬ 
temporaneo il culto delle antiche virtù. Pa¬ 
re che il suo messaggio risultasse chiaro 
allora. Più difficile e certamente la com¬ 
prensione per noi, e in questo senso sono 
molto utili I commentari (che costituiscono 
poi la parte largamente preponderante del 
volume) con cui un discepolo di Confucio, 


Tso, integra, colma, spiega il sofisticato ed 
ermetico linguaggio del maestro. La tradu¬ 
zione (prima in assoluto in una lingua occi¬ 
dentale) è di Fausto Tomassini, autore an¬ 
che della introduzione e delle note. (Rizzo¬ 
li, pp. 1102, L. 55.000). 

TCIIAO YUN-KOEN, -Il confucianesi- 
mo». 

Per chi volesse acquisire più ampie co¬ 
gnizioni sul confucianesimo, lo stesso edi¬ 
tore ha testé pubblicato nella cpllana Le 
grandi religioni del mondo una breve mo¬ 
nografia di carattere divulgativo nella qua¬ 
le, attraverso sintetiche pagine, cronologie, 
schemi grafici, si dà conto delle origini, del¬ 
lo sviluppo, del significato di questa cor¬ 
rente di pensiero, che solo in senso restrit¬ 
tivo può essere definita religione, e che se¬ 
gnò in maniera profonda tutta la cultura e 
il modo di vita cinese. (Rizzoli, pp. 96, L. 
7.500). 

FRANCESCA DURANTI, «La Bambina-. 

Sull’onda del notevole e meritatissimo 


successo del recente La casa sul lago della 
luna, viene ora ristampato il primo roman¬ 
zo deU’autrice. E una lettura interessante, 
che se non raggiunge la felicità di invenzio¬ 
ne dell’opera più nota, in quanto lo spunto 
— non peregrino — è la descrizione della 
maturazione di una bambina negli anni du¬ 
ri della guerra fascista, vissuti però in una 
privilegiata situazione di sfollata di lusso, 
tuttavia mette già in luce la spiccata perso¬ 
nalità della scrittrice. La originalità del 
racconto, chiaramente autobiografico, sta 
proprio nel modo con cui la Duranti si met¬ 
te in rapporto con se stessa-personaggio: la 
narrazione è svolta oggettivamente in terza 
persona, ma assumendo in proprio a tutto 
campo il punto di vista della bimba, cosi 
che fa singolarità del suo modo di vedere le 
cose e il suo ingenuo ma penetrante umori¬ 
smo ne ricevono un risalto particolare. Non 
ci resta ora che attendere fiduciosi un’ulte¬ 
riore prova. (Rizzoli, pp. 156, L. 15.000). 

a cura di Augusto Fasota 











A sinistra, «Testa», un fotomontaggio di Baumeister (1923); a 
destra, un'immagine dal film tedesco «Forza e bellezza», pro¬ 
dotto dall'UFA nel 1925. Le due illustrazioni sono tratte da 
«Gli anni di Weimar, una cultura troncata» di John Willet 
pubblicato da Garzanti. 


Fino dalla preistoria 
uno stretto legame ha unito 
i cosmetici e i valori 
dominanti. Ecco un percorso 
critico su alcuni studi 
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GABRIELLA COSTARELLl, 
«I cosmetici». Editori Riuniti, 
pp. 144, L. 6.000 

•Aspetta che mi rifaccio la 
facciata», era solita dire la 
buonanima di mia nonna met¬ 
tendo mano al piumino della 
cipria. La, mia compagna 
quando si sente depressa si 
trucca e si bistro gli occhi come 
raramente le accade. Io stesso 
quando ho troppi pensieri che 
mi frullano per la testa mi fac¬ 
cio uno shampoo. 

Insamma, il darsi la cipria, 
profumarsi, truccarsi, lavarsi o 
tagliarsi i capelli, hanno signi¬ 
ficati che vanno ben oltre la 
pura e semplice igiene e cura 
personale, perchè servono a 
esprimere uno stato d'animo 
momentaneo o una credenza 
radicata, un particolare modo 
d’essere e di intendere i rap¬ 


porti interpersonali. Allo stes¬ 
so modo tutte le pratiche igie¬ 
niche giornaliere (lavarsi la 
faccia e i denti, deodorarsi, 
pettinarsi, dipingersi le un¬ 
ghie, ecc.) strutturano un uni¬ 
verso simbolico che rinvia di¬ 
rettamente ai valori e ai mo¬ 
delli di comportamento domi¬ 
nanti nelle diverse società. Ed 
infatti l'origine di tante prati¬ 
che cosmetiche del nostro tem¬ 
po. benché si tenda a conside¬ 
rarle un portato della pubblici¬ 
tà, affondano le radici nella 
preistoria dell'umanità. 

Il chimico Paolo Rovesti, che 
nella prima metà di questo se¬ 
colo ha compiuto ricerche 
presso popolazioni primitive 
(cfr. Alla ricerca dei cosmetici 
perduti (1975), Alla ricerca del¬ 
la cosmesi dei primitivi (1977), 
Alla ricerca dei profumi perdu¬ 


ti (1980). tutti e tre pubblicati 
da Marsilio) ha dimostrato co¬ 
me l’usanza di profumarsi e di¬ 
pingersi fosse praticata sin 
nell'età della pietra. In epoca 
romana le abitudini cosmeti¬ 
che sono ormai ampiamente 
diffuse. Scrive Marziale nei 
suoi Epigrammi, rivolgendosi a 
una certa Gallio: •Le tue at- 
trative sono contenute in cento 
vasetti diversi, e il viso che mo¬ 
stri di giorno non è quello che 
dorme con te». L'evoluzione 
delle tecniche e dei materiali 
usati per confezionare ma¬ 
schere di bellezza, rossetti, 
profumi, tinture (estratti ve¬ 
getali, ma anche code di lucer¬ 
tola bollite e spesso materiali 
escrementizi) si aecompa/pia 
al mutare degli ideali di oelTez- 
za e delle forme del vestire. 
L'allungarst e il restringersi 
delle vesti, la valorizzazione e 


la messa in mostra di determi¬ 
nate parti del corpo comporta¬ 
no altrettanti cambiamenti nel 
disegno della figura maschile e 
femminile. 

La donna spirituale ed ete¬ 
rea del periodo umanistico a 
partire dalla seconda metà del 
'600 è già stata sostituita da 
una donna le cui fattezze fisi¬ 
che si accordano al gusto per le 
linee curve del barocco che re¬ 
ca con sè anche la moda di 
chiome folte e ricciute e dei nei 
posticci da applicarsi sul viso, 
abbondantemente incipriato e 
sbiancato con polvere d'alaba¬ 
stro e talco. L’ideale aristocra¬ 
tico del periodo era la pelle 
madreperlacea che lasciasse 
intravedere il blu delle vene, 
mentre l’uso massiccio di pro¬ 
fumi aveva il compito di occul¬ 
tare gli odori che scaturivano 
da corpi aventi assai poca di¬ 


mestichezza con acqua e bagni. 

La lotta agli odori nel XVIII 
e XIX secolo assume il carat¬ 
tere di Vero e proprio imperati¬ 
vo sociale. Se gli aristocratici 
riescono a stento a sottrarsi 
agli attacchi delle pulci, ‘ le 
classi povere vivono letteral¬ 
mente sommerse dal fango, da¬ 
gli escrementi e dai rifiuti. •Il 
fango di Parigi — scrive Alain 
Conin nella sua Storia sociale 
degli odori (Mondadori, 1983) - 
è una complessa mistura di 
sabbia infiltratasi nei selciati, 
di nauseabonde immondizie, 
di acqua stagnante e sterco, le 
ruote dei veicoli la impastano, 
la diffondono, spruzzano lor¬ 
dure sui muri, sui passanti». 

È solo però sul finire 
dell'SOO che Varia delle abita¬ 
zioni e delle case si •deodora», 
con la messa a punto di una 
rete di profilassi e igiene pub¬ 


blica e con il diffondersi anche ! 
nei celi meno abbienti dell'abi¬ 
tudine a lavarsi con il sapone, 
a fare uso della biancheria in¬ 
tima e a cambiarsi più spesso 
d’abito. Questo fenomeno si 
accompagna all’abbassarsi del¬ 
la soglia del pudore e dell’ono¬ 
rabilità, come ha scritto Nor- 
bert Elias in La civiltà delle 
buone maniere (Il Mulino 
1982). Anche la donna scopre 
l'esercizio fisico e gli sport cosi 
come l'abitudine a prendere 
bagni d'aria e di sole. Zone del 
corpo tenute per secoli nasco¬ 
ste si scoprono offrendosi agli 
sguardi e agli appetiti della 
nascente industria pubblicita¬ 
ria e cosmetica. Milioni di uo¬ 
mini e donne si gettano nelle 
braccia delle mode adeguando 
il loro tipo fisico agli imperati¬ 
vi del momento. Con dedizione 
assoluta e senza risparmio di 


saponi, creme e profumi. •So¬ 
no un’egoista, un’egocentrica, 
una pigra senza speranza, ma 
sarei esposta a scalare l’Hi- 
malaya per avere l’ultimo ros¬ 
setto arrivato da Parigi», di¬ 
chiara a cavallo fra gli anni ’50 
e '60 Marilyn Monroe. 

Questo itinerario cosmetico, 
da me volgarizzato in poche ri¬ 
ghe, è ottimamente ricostruito 
da Gabriella Costarelli. Anche 
il discorso sull’oggi risulta as¬ 
sai bene articolato tra indivi¬ 
duazione delle attuali tenden¬ 
ze, denuncia delle arretratezze 
legislative italiane e necessità 
di informare e orientare il pub¬ 
blico dei consumatori. A pro¬ 
posito, sapete quanto hanno 
speso l’anno scorso gli italiani 
per profumi e belletti? Più di 3 
mila e 500 miliardi. 

Giorgio Trianì 



E il «boss dei due mondi» 
fece nomi e ccKiiomi... 


AAIT: «Federico Faruffìni», Vangelista, 
pp. 261 L. 40.000 

Se si deve credere a Carlo Dossi, lo scrit¬ 
tore lombardo che fu anche segretario par¬ 
ticolare di Francesco Crispi, Federico Fa- 
ruffini, nel 1856. si recò a Roma -o piedi», 
in compagnia di Giovanni Carnovali, det¬ 
to il •Piccia». Faruffìni aveva allora 23 an¬ 
ni, essendo nato a Sesto San Giovanni il 
12 agosto 1833. Figlio di uno speziale e 
destinato dal padre ad una professione si¬ 
cura, il Faruffini scelse invece la strada 
della pittura. Allievo di Giacomo Tre- 
court, si dedicò anche lui ai soggetti stori¬ 
ci, come era allora di moda. 

Alla sua breve vita (fini suicida a Peru¬ 
gia a soli 36 anni) hanno dedicato la loro 
opera tre autori: Athos Gemirùani, Gior¬ 
dano Laccarini e Remo Alaccfù. Nella bio- 
grafia, corredata da numerose illustrazio¬ 
ni e rigorosamente documentata (in ap¬ 
pendice vengono pubblicate anche le lette¬ 
re dell’artista sestese), viene ripercorso il 


tormentato cammino del pittore •roman¬ 
tico». 

Partito da Sesto, le sue tappe sono Pa¬ 
via, Milano, Roma, Parigi, ancora Milano 
e Roma, e infine Perugia. A Parigi, dove 
entrò in contatto con alcuni artisti del¬ 
l'Impressionismo, Faruffini ottenne la 
massima onorificenza, una medaglia d'o¬ 
ro. con il suo quadro •Borgia e Machiavel¬ 
li». Ma scarsi furono i suoi successi mer¬ 
cantili. 

Poco compreso dai familiari, ribelle a 
seguire i comodi sentieri del conformismo. 
Faruffini si trovò sempre a lottare con la 
miseria. Pochi i momenti felici della sua 
vita. Fra questi, la comunanza con Erne¬ 
sto Cairolu che cadde mortalmente ferito 
a Biumo Superiore il 26 mag^o 1859, vo¬ 
lontario nei •Cacciatori delle Alpi», e alla 
cui memoria dedicò il quadro di quella 
battaglia risorgimentale. Ma soprattutto 
l’amore per la giovanissima Rosa Adele 
Mazzaleni (sedici anni) che sposò il 26 
aprile del 1868. in una chiesa di Trasteve¬ 


re. Durò poco il matrimonio, appena un 
anno e mezzo. Nacque anche una figlia 
(•Stella») il 20 gennaio del '69. ma anche 
questo evento gioioso non fu sufficiente a 
eliminare il costante cupo travaglio del¬ 
l’artista. 

Eppure gimrdando le sue opere, che col¬ 
piscono per il caldo, luminoso cromatismo, 
non si penserebbe a un temperamento sui¬ 
cida. Ciò che più attrae nei suoi quadri é il 
colore, che appare come una feltce •rivisi¬ 
tazione» dei grandi maestri veneti C'è un 
suo quadro, esposto alla Galleria moderna 
di Milano, •La lettrice», che continua ad 
affascinare. Il soggetto è semplice: una ra¬ 
gazza seduta su un divano, che legge un 
libro. Sul tavolo die le è di fronte molti 
lib^ un calamaio^ una candela, una botti¬ 
glia. Niente di più dimesso. Ma è forse il 
suo quadro più bella 


NBXA FOTO; «La 
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LUCIO GALLUZZO, -Tom- 
maso Buscetta, l’uomo che 
tradì se stesso-, Musumccì, pp. 
176, L. 16.000 

Lo sapevate? Sin dai primi 
anni 70, quando Tommaso Bu¬ 
scetta era «l’uomo di Rio» del 
traffico intemazionale di dro¬ 
ga, i «servizi di controspionag¬ 
gio» brasiliani l’utiiizzavano 
TCr tener sott’occhio la cerchia 
deH’allora presidente Goulard. 
Gli stupefacenti, la sua banda 
zeppa di ex ^enti di polizìa, li 
faceva viaggiare con valigia di¬ 
plomatica. - 

Oppure: al terzo isolato di 
Eye avenue di Washington, se¬ 
condo piano, c’è un uomo dagli 
occhi azzurri che si chiama 
Frank Monastero, è il numero 
tre della DEA, l’Ente federale 
della lotta ai narcotici, gran bu¬ 
rattinaio di agenti inultrati e 
doppiogiochisti. L’ultima ope¬ 
razione i’ha condotta per via 
diplomatica tra gli States, Pa¬ 
lermo e Roma: dalla «conver¬ 
sione» di Buscetta spera di trar¬ 
re nuovi frutti anche per gli 
Usa. Ed ha ottenuto con un 
marching^no che l’Italia ce¬ 
desse in prestito il boss «colla¬ 
boratore», bruciando sul tempo 
gli italiani per un’altra ghiotta 
richiesta di estradizione anti¬ 
mafie, quella dalla Spagna di 
Gaetano BadalamentL Una 
volta ottenuto Buscetta, gli 
Usa presteranno a loro volta 
così agli italiani, il patriarca 
della droga. 

Ancora: ricordate come nel 
gennaio 1980 i giudici di Torino 
concedessero al «detenuto Bu¬ 
scetta Tommaso» il regime dì 
semilibertà? Si parlò in quel¬ 
l’occasione di una decisiva «rac¬ 
comandazione» dei «servizi». 




Tommaso Buscetta 


Alla scoperta delle Americane 

La donna come tentazioiie e come sìmbolo deDa dì?ersità: mu stimolante e inedita controstorìa della Còiiqnista nei saggi di Angolo Morino 


non vi è ritorno possibile alla 
propria comunità. 

In questo libro, Morino vuo¬ 
le mettere in evidenza il ruolo 
delle donne nella storia delI'A- 
merica, soprattutto Latina, 
partendo, però, dalla Lettera¬ 
tura: le sue eroine sono prota¬ 
gonista di libri, sono creature 
fittizie che d parlano di una 
realtà tanto probabile da poter 
essere acquisita come certezza, 
n loro destino letterario è, nel- 
rimmediato. quello di {Mteti- 
che eroine vittime di destini in¬ 
felici e di vicende drammati¬ 


che, ma Morino, muovendosi 
fra le pagine del libro come in 
un mondo che è immagine ed 
emblema della realtà, sì adden¬ 
tra fra le pieghe della scrittura 
(«r tirarne fuori una storia pos¬ 
sibile delle donne d’America, 
per le quali, tutte, la prima in¬ 
terdizione è quella di testimo¬ 
niare. 

Presenti nella storia sola¬ 
mente in modo obliquo, per vìa 
traversa e per bocca degli altri, 
esse si impongono, tuttavia, 
non solo come passivi oggetti di 
conquista e di abuso, ma anche 


come continua provocazione 
per la loro stessa diversità. In 
una terra dì cof^uista e di rapà- 
na. esse ritagliano un proprio 
spazio che, uscendo fuori dalla 
logica del potere, finisce con 
Tessere eversivo. Ed ecco che la 
donna diventa una tentazione: 
quella delTalterità, di us diver¬ 
so gioco fra le parti, un’indica¬ 
zione a s^piire la natura. Ti- 
stinto e i aentiinentì, tutte cose 
espulse dal sistema dominante 
e che tuttavìa si insinuano a 
volte nel mondo maschile come 
un'alternativa utopica ed ir- 


ranggiungìbile. 

Per non parlare della funzio¬ 
ne importantissima svolta dalle 
donne nel Nuovo Mondo, quel¬ 
la di mediaUìd e tramiti di una 
fusione di culture che passa per 
il metkciato ma va ben al di li 
di questo. È quanto si sostiene 
in La donna Marina, in cui 
Morino ricrea il confuso e ne¬ 
buloso passaggio nelTeroica e 
trionfale stona dì Hemàn Cor¬ 
tes di un’oscura india, donna 
Marina, fedele interprete ed 
amante del conquistatore. Mo¬ 
rino ci racconta di questa oro- 


t^onista della storia del Mes¬ 
sico al cui bilinguismo si deve 
Taver potuto mettere in comu¬ 
nicazione 0 nuovo e il vecchio 
mondo, al di là delle leggende 
che l’hanno indicata come tra¬ 
ditrice del suo popolo. L’autore 
ne fa un ritratto struggente 
mettendo in evidenza come, 
proprio una donna, come nella 
migliore tradizione mariana, 
abbia servito da tramite fra un 
TOtere semi-divino, quello di 
Cortes, e una popolazione sba¬ 
lordita dai nuovi avvenimenti. 

Secondo Morino, la figura di 
donna Marina, indubbiamente 


storica, viene a colmoR un In¬ 
sogno dì mitoiogìzzare la con¬ 
quista. Come Medea per Giaso¬ 
ne, la india messicana introdu¬ 
ce Teroe in un mondo scono¬ 
sciuto e gii trasmette tutti i co¬ 
dici culturali necessari a con¬ 
quistarlo. Come TAmerica alle¬ 
gorica. anche donna Marina 
aspettava il suo conquistatore 

£ r lasdani penetrare, ma così 
xndo ha anche permesso U 
fondazione di un nuovo mondo 
all’insegna del sincretismo cul¬ 
turale. 

Alessandra Riedo 


stavolta italiani. Quel che è cer¬ 
to è che una volta uscito dal 
carcere di Cuneo, il boss potè 
tranquillamente dil^uarsi e 
circolare per l’Italia ed il mon¬ 
do in una indisturbata latitan¬ 
za. Volete leggere qualche frase 
di quelTordmanza? «Se è vero, 
— ammettevano quei giudici di 
Torino — che la polizia ha lu¬ 
meggiato le "gravi implicazio¬ 
ni’ in passato di Buscetta nel 
mondo del crimine, “non emer¬ 
ge peraltro assolutamente che 
n predetto abbia in seguito col¬ 
tivato o tentato di coltivare 
riporti con tale ambienti. 
Mentre al contrario riteniamo 
che esista una sincera volontà 
di risocializzazione e di adegua¬ 
mento a nuovi schemi compor¬ 
tamentali, conformi a legge». 

Queste ed altre spigolature si 
possono fare sfogliando un 
tempestivo e completo «instant 
hook» su Tommaso Buscetta, 
l’uomo che tradì se stesso, pub¬ 
blicato dal giornalista l^cio 
Galluzzo. 

Il libro è uscito in libreria po¬ 
co dopo le clamorose rivelazio¬ 
ni che il «boss dei due mondi» 
ha fatto ai giudici di Palermo, 

S rovocando un terremoto giu- 
iziario, sociale e di coatume. 

I verbali Buscetta hanno in¬ 
nescato una bomba a tempo: 
«Se Valachi era Tabbecedarìo 
— dice il funzionario dela 
DEA, Monastero, intervistato 
da Galluzzo — Buscetta è Ten- 
cidopedia*. «Buscetta tenta di 
compiere un distinguo — com¬ 
menta Galluzzo—tra momenti 
della presenza mafiosa nella so- 
detà, U feudo, la campagna. Te- 
dilizìa, i tabacchi, gli stupefa¬ 
centi. Così nella sua particolare 
ottica "quella mafia aveva re¬ 
gole e ritmi compatibili con la 
sodetà dvUe. n ricorso alla vio¬ 
lenza era occasionale e conte¬ 
nuto, accettabile dalla sodetà 
ovile: "questa mafia’’ ha finito 
con il tradire i propri fonda¬ 
menti etid, ed e dunque non 
solo da amdannare ma diviene 
punto di nuovo “onOFe” per un 
mafioso ancien régime, contri¬ 
buire a distruggerla. Il partico¬ 
lare distìnguo riesce imtarale a 
Buscetta. Decisamente meno 
per cdoro i quali ritengono la 
mafia una particolare spedftca 
aggregazione di violenza, e co¬ 
me tale trovano notevob diflfì- 
coltà a separare, scegliere, pre¬ 
ferire». 

Detto tutto dòu nulla biso¬ 
gna togliere al ruolo di Buscet¬ 
ta: «’liovato il mafìoso che am¬ 
mette per la prima volta di es¬ 
serlo, diventa poaibile rico¬ 
struire le leggi, le rwole, la filo¬ 
sofia del sistema. Scrivere in¬ 
somma un trattato su fonti di 
prima mano». E il volume, che 
si legge d’un flato, offre una es¬ 
senziale e rigorosa scaletta, a 
chi voglia studiare, o solo riflet¬ 
ter^ aulTassalto della piòvra 
manosa alla democrazia. 

Vincenzo Visite 
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Impegnato In studi storici ed economici sullo Stato di 
Milano, Pietro Verri, attorno al 1770, ebbe tra le mani le 
carte del verbali di uno del più mostruosi processi del Sei- 
cento milanese: quello agli untori seguito alla celebre peste 
del 1630. Fu allora che, colpito da quell’alluclnante vicen¬ 
da, stese la prima parte delle tOsservazIonl sulla torturai, 
un lavoro che, pubblicato postumo per buone ragioni nel 
1804, rimase sempre un po' schiacciato tra due altri consi¬ 
mili libretti: il iDel delitti e delle pene» di Cesare Beccarla e 
la manzoniana iStorla della colonna infame». 

Eppure, rileggendolo oggi nell’eccellente edizione di 
Gennaro BarbarisI (Serra e Riva editori, pp. 284, lire 
20.000), in gran parte nuova perché condotta, finalmente, 
sul manoscritto originale e p^r l tanti documenti collocati 
In Appendice, Il trattato di Pietro Verri rivendica tutta la 
sua forza e la sua originalità. Soprattutto nella sua prima 
parte, scritta con la passione e II vigore polemico di un 
articolo per II iCaffé», non cl senti soltanto lo sdegno del¬ 
l’uomo e dell’intellettuale perle conseguenze pazzesche del 
fanatismo e dell’ignoranza; cl senti anche, ben vivo, l'eco di 
tutta quella grande battaglia politica e culturale che l’Illu¬ 
minismo Italiano, e milanese in particolare, condusse In 
questi anni, senza tregua, contro i residuati del vecchio 
regime feudale. Contro lo spirito cieco della violenza, quel¬ 
lo della tolleranza; contro l’Infamia della crudele superstl- 
,alone. Il senso d'umanità; contro 11 terrore della tortura e 
della morte, l'ideale della giustizia e della vita. 

Non sono queste parole, sono fatti storici. Tutto il saggio 
Introduttivo del BarbarisI, Infatti, non è soltanto impegna¬ 
lo sul plano filologico, a precisare cioè le datazioni, le di¬ 
verse stesure o i diversi tempi compositivi di queste *Osser- 
vazionl», risultato già di per sé estremamente cospicuo; 
esso anche Insiste, e molto, sull’importanza storica e Ideo¬ 
logica del libro del Verri, vero punto di riferimento di tutto 
un intrecciarsi di dibattiti, di discussioni, di prese di posi¬ 
zioni sul problema della giustizia e dei suoi strumenti, del¬ 
l'opportunità o no della tortura al fine dì giungere aU’ac- 
certamento della verità e ancora, più generalmente, sul 
problemi connessi con la nuova civiltà illuministica: la sua 
cultura, l suol meriti e, se si vuole, anche l suol limiti. 
Teorìa e prassi; vicende intellettuali e storia comune, quo¬ 
tidiana; conservazione in lotta eoo I fermenti rivoluzionari; 
l’natico che s’apre faticosamente la strada verso Tintelli- 
genza e la lungimiranza del domani. Questo Io sfondo. Il 
background che sta dietro il libro del Verri. La sua manca¬ 
ta pubblicazione, del resto, vivo l'autore, è una testimo¬ 
nianza assai notevole di cosa abbia significato, allora come 
oggi, la battaglia per la verità e per II progresso. 

Quanto alle ragioni che condussero quei miserabili giu¬ 
dici milanesi del Seicento a imporre il supplizio e degli 
Innocenti per estorcere loro una falsa confessione di colpe¬ 
volezza; e a ripetere di nuo vo il supplizio se mal, nelle pause 
concesse ai tormento, essi avessero ritrattato e detto dun¬ 
que la verità; quanto a queste ragioni 11 Verri non ha dubbi: 
fanatismo, follia superstiziosa, smisurata ed orrenda Igno¬ 
ranza. È il Settecento che si fa giudice dei Seicento; è l’iliu- 
mlnlsmo che alza la bandiera della ragione e della tolleran¬ 
za, della libertà e della civiltà contro la crudele pervicacia 
della stoltezza dei secolo precedente. E contro la sua bestia¬ 
le barbarie. *Che orrore d’ignoranza, di fanatismo e di logi¬ 
ca smarrita»; »Che assurdi!», *Oh che crudeltà ridicole! 
Atrocissime tenebre!», *11 fanatismo e la imbecillità rluni- 


ROMA — Peter Turrinl: te¬ 
nete a mente questo nome. 
Sconosciuto fino ad oggi da 
noi questo giovane dramma¬ 
turgo austriaco (ma di padre 
italiano) è già noto fuori del 
suo paese, le sue opere sono 
rappresentate a Broadway 
come a Mosca. E adesso 
«Tango viennese» ha fatto il 
suo esordio anche a Roma, al 
Piccolo Eliseo, accolto alla 
prima da molti consensi. A 
Roma Peter'Turrinl in questi 
giorni ha anche letto alcune 
sue poesie allTstituto di cul¬ 
tura austriaco. E questo pas¬ 
saggio in Italia gii sta por¬ 
tando fortuna, visto che un 
giovane produttore ha appe¬ 
na comprato i diritti cinema¬ 
tografici per «Tango vienne¬ 
se», pagando — sembra — 
una bella cifra in dollari. 

Peter Turrinl ha una bio¬ 
grafia del tutto particolare, 
che esula completamente 
dai cliché a cui ci ha abituato 
Timmagine delTAustria tut¬ 
ta salotti e caffè viennesi, 
tutta nostalgia per la gloria 
passata. Nato nel 1944 in un 
piccolo villaggio della Carin- 
zia, Turrinl ha dovuto subire 
la doppia emarginazione di 
chi vive in un paese diviso da 
pregiudizi Incrociati (tede¬ 
schi contro sloveni) e di chi è 
figlio di un immigrato italia¬ 
no che non parla bene la lin¬ 
gua tedesca. L’appropriazio¬ 
ne del linguaggio e del mezzi 
espressivi ha assunto quindi 
II significato di autorealizza¬ 
zione. di identificazione. 
Operaio nelTindustria alla 
periferia di Vienna 'Turrinl 
nel 1968 ha abbandonato 
tutto e ha vissuto per quasi 
un anno nell’isola di Rodi. 
Sulla via del ritorno si è fer¬ 
mato in Italia sulla costa 
adiiatlca dove è stato prima 
barman e poi direttore d’al¬ 
bergo. Quindi nel 1970 final¬ 
mente la vocazione teatrale 
trova una sua concretizza¬ 
zione nel dramma in dialetto 
«Caccia al topi», che fu uno 
choc nel mondo culturale 
viennese. 

Turrinl mostra nel suol 
drammi «l’altra faccia* della 
realtà austriaca, fatta di re¬ 
pressioni e di emarginazioni, 
di rifiuto del modelli presta¬ 
biliti e della società dei con¬ 
sumi. Molti critici lo pongo¬ 
no sulla scia del «Vol- 
ksstuck», il «teatro popolare» 
di Nestroy e Horvath, sia per 
Tamblente in cui colloca 1 
suol personaggi, sia per il 
linguaggio che usa. «Non so¬ 
no un romantico — afferma 
Turrinl — né un poeta dia¬ 
lettale. Per me la lingua è so- 
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Le riviste 
musicali: 
un convegno 


MILANO — «Le riviste musi¬ 
cati in Europa: un incontro di 
discussione» ò il titolo delTori* 
einale iniziativa promossa dal 
Comune di Reggio Emilia in¬ 
sieme alla rivista «Musica- 
Realtà». L’incontro avrà luogo 
a Reggio Emilia dal 14 a) 16 
febbraio c prevede la parteci¬ 
pazione di b6 riviste di 14 Pae¬ 
si europei. Per la prima volta 
viene proposta l’occasione di 
discutere insieme alle riviste 
musicali europee, senza di¬ 
stinzioni di carattere (com¬ 
prendendo quindi tanto le 
pubblicazioni propriamente 
musicologiche quanto quelle 


più direttamente a contatto 
con la vita musicale quotidia¬ 
na) e senza preclusioni di ge¬ 
nere: l’ampiezza delle adesioni 
dimostra che i’originalc pro¬ 
posta risponde ad una esigen¬ 
za sentita. 

L’impostazione dell’incon¬ 
tro — presentato Ieri a Milano 
da Luigi Pcstalozza — è estre¬ 
mamente aperta, data la va¬ 
stità dei temi che si possono 
affrontare, ncU’ambito delia 
riflessione teorica come in 
quello del concreti sbocchi 
operativi. La riflessione sul 
modo di operare delle riviste 
in rapporto alle condizioni at¬ 
tuali della vita musicale non 
potrà essere separata dal pro¬ 
blema della loro autonomia 
economica (c si discuterà Tipo- 
tesi di un finanziamento pub¬ 
blico), né dalla proposta di col¬ 
laborazione scientifica e di si¬ 
stematici scambi di informa¬ 
zione. 


Tornano in 
libreria le 
«Osservazioni 
sulla tortura» 
di Pietro Verri 
Così 

rilluminismo 
italiano 
scoprì il ’600 
e Fimpegno 
civile 




In difesa degli 

untori 



La «Cicogna di storpiaturaa, strumento di inca- 
tenamento che procurava aita vittima dolori e. 
crampi fino ad una lenta e atroce agonia. E 
sopra: la «Culla di Gludas (disegno italiano del 
tardo'600) 


tei»; ecco solo qualche esemplo di come il Verri postillò il 
verbale, che aveva tra le mani, di quel mostruoso processo 
e che, come è noto e già abbiamo detto, offrì Io spunto per 
la stesura delle *Osservazionl». Una tragedia reale, giudi¬ 
ziaria e storica, si direbbe, che valse all’autore per muovere 
all’assalto, e alla distruzione, di un tragico edificio di idee e 
di Istituzioni. 

Ma quel verbale — é altrettanto noto — finì dalie mani 
del Verri a quelle di Alessandro Manzoni; e fu la tStoria 
della colonna infame». Avrebbe naturalmente poco senso 
mettersi ora a disquisire a quale delie due opere dare la 
palma, anche se questa volta è stato fatto. Non di questo si 
tratta, ambedue vibranti e appassionate come sono, ambe¬ 
due documenti non solo di un nobile sentire e di una pro¬ 
fonda intelligenza individuali, ma anche, e soprattutto, del 
forte impegno politico di un’età. 

Eppure, tra le due opere, c’è una differenza capitale, che 
va di nuovo rilevata. 

Quella che infatti al Verri appariva un’abiezione storica, 
l’abiezione di una società e di un secolo nutrito nell’errore 
e nel pregiudizio, nei fanaUsmo e nell’ignoranza, al Manzo¬ 
ni appare qualcosa di più, e di più tragicamente colpevole. 
Appare come l’abiezione della coscienza; e della coscienza 
individuale, soggettiva, propria di quegli uomini e di quel 
giudici. Essi Incrudelivano contro i suppliziati, e sapevano 
che era una crudeltà insensata; inferocivano contro quel 
poveri corpi, e li straziavano a ragion veduta. Usavano 
della tortura, e conoscevano perfettamente che da quegli 
strazi non doveva uscire da verità»; ma la loro verim, già 
decisa, voluta, statuita In anticipo. 

Cosa esigeva, in quei drammatici momenti delia peste, il 
delirio popolare collettivo? Del colpevoli. Comunque e qua¬ 
li che fossero, anche innocenti. Essi — quel giudici — si 
assunsero l’orrendo compito.di trovarli, al mostrarli al po¬ 
polo rei confessi, di straziarli e d’infamarll. Furono, né più 
né meno, che spregevoli esecutori al servizio delia Ragion 
di Stato, né l primi né gli ultimi che furono o che saranno; 
forse soltanto, in grazia dei tempi, tra coloro che più fanno 
' ribrezzo. 

Questa posizione manzoniana — che solo oggi comincia 
ad apparire in tutta la sua vibrante e drammatica attualità 

è stata quasi sempre giudicata come la posizione di un 
moralista piuttosto che di uno storico. Non cl si è mal 
accorti—solo oggi, ripeto, cominciamo ad accorgercene — 
che essa nasce da un profondo senso delia storia. È l’etica, 
ancor più della morale, che sorge dall’esame di ciò che gli 
uomini hanno sempre compiuto, in tempi diversi e in for¬ 
me diverse. Oli untori, questa razza d'uomini che non esi¬ 
ste, doveva esistere e, in virtù di questa sola presunzione, 
doveva essere posta al supplizio. Delirio e fanatismo del 
tempi. D’accordo. Ma la voce della coscienza? Non rappre¬ 
senta anch’essa qualcosa *che fa la storia»? 

L'untore doveva venire trucidato; Gertrude, prima anco¬ 
ra di nascere, doveva divenire una monaca. Ragion di pa¬ 
trimonio, ragion di Stato, ragione dei tempi. Cóntro questo 
spettro — tutt’altro che sparito dai mondo — Manzoni 
. combatte la sua battaglia. Anche per misurare queste in- 
. novazioni manzoniane,-la nuova edizione delie *Osserva- 
zionl» del Verri, quésto augusto precedènte della *Colonna 
infame», risulta non solo utile, ma fondamentale. 

Ugo Dotti 


lo un materiale. Il mio atteg¬ 
giamento di fronte alla lin¬ 
gua è cinico. Ovvero, lo ho 
dovuto conquistare la lingua 
tedesca come mezzo espres¬ 
sivo, ma ora me ne servo co¬ 
me strumento. - Ho notato 
che esiste sempre una di¬ 
stanza tra ciò che la gente di¬ 
ce e ciò che fa, tra il linguag¬ 
gio e la realtà. Ho cercato 
quindi di mettere sulla scena 
questa contraddizione, Tim¬ 
magine che viene propagan¬ 
data all’estero delTAustria 
fellx è completamente falsa. 
Nel miei drammi affronto la 
realtà quotidiana, quella che 
tutti gli austriaci vivono 
giorno per giorno, che poi 
non è dissimile da quella de¬ 
gli altri paesi industrializza¬ 
ti*. • - • - - - ■ 

Sulla collocazione del suo 
modo di fare teatro Turrinl 
ha le idee molto chiare. La 
critica austriaca ha fatto 
molto spesso il nome di Da¬ 
rlo Fo per trovare un termi¬ 
ne di paragone. «L’unica ana¬ 
logia che sussiste tra il mio 
teatro e quello di Fo — so¬ 
stiene ancora Turrini — sta 
nel fatto che ambedue espri¬ 
miamo degli intenti sco^r- 
tamente politici attraverso 
la comicità, ambedue abbia¬ 
mo insomma una particola¬ 
re attenzione per la comme¬ 
dia dell’arte». Se si parla del¬ 
la «realtà austriaca* che vuo¬ 
le descrivere, allora l’autore 
si scalda e immette anche 
nelle risposte una passiona- 
litàche si allontana anch’es- 
sa dai cliché danubianL «Il 
teatro aiistriaco contempo¬ 
raneo è un teatro scritto da 
autori nati e vissuti in pro¬ 
vincia o in campagna. Basti 
pensare a Handke o a Ber¬ 
nhard.' Non voglio con que¬ 
sto dire che sia un teatro 
‘•provlclale” o “campagno¬ 
lo”. Tutt’altro. Voglio dire 
che questo teatro racconta 
come i rapporti sociali nella 
provincia austriaca siano 
fatti di sopraffazioni, di re¬ 
pressioni, di prepotenze. È 
un teatro insomma che de¬ 
nuncia il "fascismo latente” 
della società austriaca*. 

E nei suoi drammi infatti 
si trovano coniugati alterna¬ 
tivamente i problemi di at¬ 
tualità espressi in termini di 
crudo realismo e del «rove¬ 
sciamenti di prospettiva* 
«spiazzati», dei tutto degni 
del miglior teatro dell’assur¬ 
do. Turrinl mette in scena da 
un lato la solitudine, l’emar¬ 
ginazione, il silenzio del pro¬ 
letariato, dall’altro però an¬ 
che la voglia di riscatto, per¬ 
sonale e collettivo, di questi 



La rivoluzione 


in un 


magaz^no 


Peter Turrini e, a destra, ì 
protagonisti di «Tango Vien 
nesea: Ariella Raggio e Dario 
Panne 


Quarantuno anni 
figlio di 

italiani: ecco chi 
è Peter Turrini 
drammaturgo 
austriaco che si 
sta imponendo anche 
in Italia. £ il suo 
«Josef und Maria 
va in scena a Roma 


Ultimo 
tango a 
Vienna 



ROMA — Peter Turrinl ha una grande faccia 
tonda. Verrebbe da definirlo un ragazzone, 
ma Tanagrafe denuncia senza appeUi i suoi 

f uarant’annl suonati; e a quell’età, ormai, si 
uomini fattL La stessa anagrefe, poi. lo de¬ 
finisce austriaco; e così è in effetti, ma si trat¬ 
ta di uno strano austriaco. Figlio di un emi¬ 
grato italiano. Peter Turrini ha vissuto pa¬ 
recchio in Grecia: può darsi che parte dei 
suoi meriti derivino anche da ciò. Il fatto è 


stessi personaggi. Il tutto 
viene narrato non già coi to¬ 
no solenne ed epico del reali¬ 
smo, ma con 1 toni ironici e 
sarcastici, allucinati e gioco¬ 
si, di un teatro attento alTe- 
siMFienza dell’avanguardia. 
«Il linguaggio è solo una fin¬ 
zione, un gioco. dice anora 
Turrini ^ Mio padre era una 
brava persona che si am¬ 
mazzava di lavoro, ma veni¬ 
va trattato come una bestia 
perché non parlava bene il 
tedesco. Quando anch’io non 
parlavo che il dialetto venivo 
trattato come una pezza da 
piedi. Poi per un certo perio¬ 
do ho studiato al castello e 
parlavo il linguaggio forbito 
del nobili, allora tutti mi 
trattavano come un’altra 


persona. Eppure io ero sem¬ 
pre Io stesso. La discrimina¬ 
zione comincia dal linguag¬ 
gio. Allora io nei miei dram¬ 
mi cambio spesso I registri 
linguistici. Voglio smasche¬ 
rare questa grande bugia. 
Un uomo va valutato per ciò 
che è e per ciò che fa, non per 
Il linguaggio che usa. Cam¬ 
biare i linguaggi è un po’ co¬ 
me cambiare scena; è solo un 
grande gioco. Ma il sale di 
questo gioco è la provocazio¬ 
ne, l’indiscrezione. Di fronte 
ad una società che ti riempie 
di false immagini, di falsa 
pubblicità e di bugie, l’unica 
difesa è il ribaltamento di 
scena, l’indiscrezione*. 

Mauro Ponzi 


tezzato Tango viennese) si svolge inequivoca¬ 
bilmente in Austria, 1 due protagonisti sono 
inequivocabilmente austriaci, eppure.si ha 
sempre Timpressione di trovarsi di fronte ad 
un mondo lontano della Mitteleuropa, lonta¬ 
no da tutto ~ forse — e curiosamente assai 
vicino ai sognL 

Curiosamente, perché la vicenda è piutto¬ 
sto cruda. In qualche maniera realistica e so¬ 
prattutto legata alla storia. Alla storia del- 
TAustria come di tutta l’Europa soggiogata 
al nazl-fascisma ‘Tutto avviene nella notte di 
Natale di un’epoca contigua alia nostra. Sla¬ 
mo in un grande magazzino e dopo la chiu¬ 
sura, quando tutti se ne stanno in casa a fe- 


Inanimato. Sono una signora non più glova- 
.ne. Maria, addetta alle pulizie dei grande 
magazzino, e un attempato signore, Giusep¬ 
pe, li custode notturno. Entrambi sono stati 
costretti a scegliere di trascorrere proprio 


quello notte in solitudine: Maria ha un figlio 
e un nipote, ma non va d'accordo con la nuo¬ 
ra, quindi deve rimanere da sola per evitare 
tristi litigi. Giuseppe non ha nessuno, ha sol¬ 
tanto la sua fede nel socialismo (un sociali¬ 
smo piuttosto «irreale* comunque) e le sue 
convinzioni di ateo. Due vecchi soli, insom¬ 
ma, che hanno la fortuna di poter trovare un 
contatto umano — quello cercato da anni — 
proprio la notte di Natale, in modo «laico» e 
in un luogo inanimato. ’ 

Dal racconti del due, poi, traspaiono due 
mondi assolutamente diversi: amante del 
teatro lei, un po’ pazzo e amante della rivolu¬ 
zione. lui. Il tutto attraverso la rievocazione 
precisa di date e avvenimenti storici reali: 
dalle memorie di Giuseppe e Maria, insom¬ 
ma. lentamente viene fuori la quotidianità di 
un pezzo di storia che generalmente si è abi¬ 
tuati a ricordare soltanto — o soprattutto — 
nei grandi avvenimenti. E per questo, nella 
solitudine del grande magazzino vuoto, 
prende corpo rigorosamente tutto un mondo 
di emarginazione: è la stessa società dei 
grandi magazzini, cioè, che provoca quell'e- 
maiginazione. Ma se i «clienti* di quella so¬ 
cietà non hanno la possibilità di incontrarsi 
come degli esseri umani, agli emarginati, al- 
^ meno, è rimasta quella possibilità, quella ul¬ 
tima spiaggia, che viceversa in un mondo 
giusto dovrebbe essere la «prima spiaggia*. 

Tango viennese non è propriamente un 
dramma politico, almeno non nel senso in 
cui siamo abituati a considerare questo tipo 
di teatro. E però un dramma di denuncia, in 
sostanza, non si rivolge agli emarginati per 
aiutarli a ribaltare la propria situazione; è 
indirizzato, piuttosto, ai borghesi. A quel 
borghesi che affollano i teatri in Austria co¬ 
me in Italia e che dovrebbero (o almeno po¬ 
trebbero) sentirsi la causa diretta o indiretta 
dell’emarginazione di Giuseppe e Maria. B 
del resto la rivoluzione spe^ vagheggiata 
da Giuseppe non coincide con quella che pa¬ 
re suggerire Peter 'Turrinl: l’autore, eviden¬ 
temente «sogna* un’Austria diversa, meno 
immobile, meno ripiegata su se stessa. L'Im¬ 
pero è flnlto: Schnitzter, Roth e Lemet-Hole- 
nia Io avevano chi predetto e chi testimonia¬ 
to. Adesso è arrivato il momento di guardare 
avanU. E Turrinl, appunto, giuutla avantL 
Tango viennese, dunque, è un testo piutto¬ 
sto importante. Ma anche lo spettacolo rea¬ 
lizzato da Francesco Macedonio, con Ariella 
Reggio e Dario Penne per la traduzione di 
Umberto Gandini, sembra seguire la medesi¬ 
ma linea. Si poteva correre il rischio di ada¬ 
giarsi sul patetismo, sulla triste liricità zlel 
due personaggi; invece anche la rappresen¬ 
tazione conserva una fondamentale carica 
positiva. Turrini voleva raccontare sulla sce¬ 
na un sogno e la regia di Francesco Meicedo- 
nio, e Tinterpretauone di Ariella Reggio e 
Darlo Penne hanno proprio dato vita ad un 
sogno. Un’immagine onirica che, in quanto 
teatrale e finta per definizione, alla fine assu¬ 
me una sua esatta consistenza reale: la de¬ 
nuncia resta intatta e resta intatta anche la 
possibilità di trasformare quella denuncia In 
un atto propositivo. X due personaggi, rac¬ 
chiusi nella ricca e simbolica scena di Ema¬ 
nuele Luzzatl, non cercano la pietà o la diret¬ 
ta partecipazione emotiva del pubblico: vo¬ 
gliono dimostrare, piuttosto, di possedere un 
proprio mondo fatto di solitudini. Infelicità e 
vertici di gioia. E Ariella Reggio e Dario Pen¬ 
ne riescono in quest’intento non trascurando 
mal le sollecitazioni Ironiche, quasi comiche, 
che Peter Turrinl ha sparso qui e là nel suo 
testo. Si ride anche, insomma, e questo è ua 
segnale molto importante. 

Nicola Fano 
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Italia 1, ore 20,25 

Arrivano 
ì film 
più 

pazzi del 
mondo 


Un ciclo per i prossimi cinque giovedì di Italia 1. Stasera vedre¬ 
mo una prima visione tv: Britanma Hospital, girato da Lindasy 
Anderson e presentato a Cannes con qualche scandalo nel 1982. E 
un film pazzo? Veramente non lo sappiamo. Potrebbe anche essere 
fin troppo savio, fatto sta che apre la serie intitolata <1 film più 
pazzi del mondot. Quello di stasera è un film sulla pazzia organiz¬ 
zata ambientato in un ospedale ultramoderno nel quale sono rico¬ 
verati i big di tutti I campi, compresa la politica. Scioperi e prote¬ 
ste, invenzioni eccezionali, risse fisiche e ideologiche concorrono a 
dare un ritratto follemente irriverente e magari sostanzialmente 
vero della Gran Bretagna di Margaret Thatcher. 

Al Festival di Cannes la critica si aspettava qualcosa di meno 
pazzo dal regista di //, il quale per altro non se ne fece un cruccio. 
Gli altri titoli della serie (nei giovedì a seguire) in qualche modo 
tengono fede alla bandiera demenziale, vuoi dal punto di vista 
ideativo, vuoi da quello recitativo, vuoi anche dal punto di vista 
produttivo. Mezzogiorno e mezzo di fuoco offre a Mei Brooks il 
destro di una scorreria demenziale nel vecchio e selvaggio West. 
Amore al primo morso (di Stan Oragoti) mette alla berlina il mito 
draculesco del vampiro fascinoso. Il dabolico complotto del dottor 
Fu Manchu dà a Peter Seller una delle sue ultime occasioni di 
farci ridere col puro ritmo delle follie più scontate (elisir di lunga 
vita, pericolo giallo, etc.). E, per finire con la pazzia ecco il film 
James Bond 007 - Casino Royale girato non si sa da quanti registi 
con in testa il vecchio John Huston. Anche gli interpreti sono una 
caterva e tra di loro troviamo di nuovo Peter Sellers insieme al 
sommo Orson Welles. Una pazza pazza accoppiata. 


Raiuno, ore 18,50 

Liv Ullmann 
in Italia 
parla delle 
sue «Scelte» 


Liv Ullmann, la grande attri¬ 
ce svedese protagonista dei più 
importanti film di Ingmar Ber- 
gmon, è ospite (Raiuno, 18,50) 
dì Italia sera. La Ullmann ha 
lavorato per tre anni, dal 1979 
al 1982, come ambasciatrice 
deirUnicef, Porganizzazione 
deirONU per l’assistenza al¬ 
l'infanzia. e da questa esperien¬ 
za ha tratto lo spunto per scri¬ 
vere il suo ultimo libro («Scel¬ 
te»), che presenterà per la pri¬ 
ma volta al pubblico italiano. 

Protagonista del libro è una 
figura di donna che ha conqui¬ 
stato la libertà di protestare e 
agire contro una situazione so¬ 
ciale scandalosa per il cosiddet¬ 
to mondo civile. 

Nell’altra pedina del giorna¬ 
le televisivo Piero Badaloni 
continua l’inchiesta sul rispar¬ 
mio: si parlerà di fondi comuni 
di investimento con due econo¬ 
misti. 


Torino: i 
progetti del 
Teatro Zeta 


TORINO — Il «Teatro ZcU. — 
uno dei gruppi più attivi del- 
l'oft torinese — ricomincia da 
•T>... «Teatro come Teatro* in¬ 
tatti, è la promettente insegna 
dei «progetto», che per il terzo 
anno consecutivo questa coo¬ 
perativa propone con il Cen¬ 
tro Culturale «Sala degli In¬ 
tradossi» e di concerto con 
i’Aics (Associazione Italiana 
Cultura Spettacolo). Si tratta 
di un «progetto» assai articola¬ 
to, che comprende spettacoli 
teatrali, interventi musicali, 
cicli cinematografici, incontri 


scena 


e dibattiti su specifici argo¬ 
menti relativi al teatro, nei 
suoi vari aspetti espressivi, 
tecnici, organizzativi e una se¬ 
rie organica di corsi e stages di 
«educazione al teatro, inteso 
come studio, conoscenza e im¬ 
pegno». Quest'anno inoltre lo 
•Zeta», creato dodici anni or 
sono da Pier Giorgio Gili che 
lo dirige tuttora, realizzando, 
in stretta e lunga collaborazio¬ 
ne con Io scenografo e costu¬ 
mista Beppe Bertero, la mag¬ 
gior parte degli spettacoli, fa 
programmazione degli allesti¬ 
menti più impegnativi avrà 
luogo in uno spazio cittadino 
decentrato; quello del teatro 
Massaia-Borghiere. La sede 
centrale di via San Massimo 
21 sarà riservata principal¬ 
mente alle varie attività didat¬ 
tiche. Il cartellone, oltre ad al¬ 
cuni spettacoli «ospiti», propo¬ 
ne 5 allestimenti prodotti oal- 
la Cooperativa. 






: > 


Debutta a Prato 
«Terra sconosciuta», una novità 
del grande autore austriaco 
diretta da Otomar Krejca 
È la storia di una società 
che va verso la catastrofe 
tra duelli e amori traditi 






Anna Bonaiuto e Gabriele Ferretti in due momenti di «Terra sconosciuta»' 


n ritorno di Schnitzler 


Canale 5, ore 20,25 

Minorenni 
«al potere» 
e un farmaco 
miracoloso 


Fausto Papetti, il gruppo ca¬ 
noro «Novecento» e la fondista, 
vincitrice della marcia longa di 
Fiemme e di Fassa. Maria Ca- 
nìns Bonaldi, saranno gli ospiti 
di Mike Bortóorao a Super- 
flash, il quiz del giovedì sera in 
onda alle 20,23. Per le inchieste 
di Superflash, elaborate dalla 
Abacus, protagonisti i mino¬ 
renni e un nuovo farmaco sta¬ 
tunitense per ipertensione che 
sembra agisca «miracolosamen¬ 
te» sui capelli. Agli italiani si 
chiederà dunque: i minorenni 
di oggi riescono a fai^ quello 
che vogliono o sono ancora sog¬ 
getti alle decisioni dei genitori? 
L’altra domanda è: il «Minoxi- 
dil», farmaco usato per curare j 
l’ipertensione fa anche crescere 
i capelli. Non solo, ma da re¬ 
centi esperimenti si è stabilito 
che causa un’abbondante cre¬ 
scita di peli in tutto il corpo. 
Sarebbe disposto a fare da ca¬ 
via? 


TERRA SCONOSCIUTA di 
Arthur Schnitzler. Adatta¬ 
mento di Karel Kraus e Oto¬ 
mar Krejca. Versione italiana 
di Eugenio Bernardi. Regia di 
Otomar Krejca. Scene di Guy- 
Claude Francois. Costumi di 
Jan Skalicky. Interpreti: Ga¬ 
briele Ferzetti, Anna Bonaiu¬ 
to, Relda Ridoni, Giovanni 
Vettorazzo, Ruggero De Dani- 
nos, Gianna Giachetti, Elisa- 
betta Pozzi, Camillo Milli, Da¬ 
niela Franchi, Ugo Maria Mo¬ 
rosi, Claudio Beccar!. Produ¬ 
zione del Teatro di Genova. 
Prato, Teatro Metastasìo. 

Nostro servizio 
PRATO — È una novità per 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Ugo Gregoretti 
è it nuovo «direttore unico» 
del Teatro Stabile di Torino. 
La nomina è avvenuta mar¬ 
tedì notte, dopo una lunga e 
animata riunione del Consi¬ 
glio d’amministrazione del- 
Pente: sette voti per Grego¬ 
retti, quattro per Luca Ron¬ 
coni, che, con Gianfranco De 
Bosio, era nella rosa dei can¬ 
didati, ristrettasi in questi 
ultimi giorni, a soli tre nomi. 
Così, Giorgio Mondino, pre¬ 
sidente deilo Stabile torine¬ 
se, ha potuto finalmente an¬ 
nunciare l’atteso «habemus 
Papam», dopo una sorta di 
«conclave» iniziato alle 18 e 
protrattosi per qualche ora. 
AI termine, verso le 22, dal 
«comignolo» del palazzo di 
piazza Castello l’ideale «fu¬ 
mata bianca». La notizia è 
subito rimbalzata al teatro 
Alfieri, affollatissimo per la 
■prima» torinese del piran¬ 
delliano Così è (se vi pare), 
con una splendida Paola 
Borboni. Già nell’intervallo, 
telefonate varie per conosce¬ 
re l’esito della riunione, ma 
le votazioni erano ancora in 
corso; poi, fra gli applausi 
del finale, il nome del nuovo 
direttore. Una «nascita spet¬ 
tacolare», quindi, come del 
resto si conviene ad un uomo 
di spettacolo qual’è appunto 
Gregoretti; spettacolare e 
persino un po' «pirandellia¬ 
na». stando alle varie fasi, 
contrastanti e contrastate, 
attraverso le qusdi si è giunti 


le nostre ribalte, ma viene da 
lontano. La sua «prima», in 
Austria e in Germania, risale 
al 1911, quando l’autore era 
sulla cinquantina, e al colmo 
della fama. Recente, invece, 
la scoperta (o riscoperta) in 
Francia, e di conseguenza in 
Italia; dove, del resto, l'opera 
può valersi delie cure di un 
regista sensibile e cultural¬ 
mente affine al mondo di 
Schnitzler come il cecoslo¬ 
vacco Otomar Krejca, che 
porta avanti così, dopo «Tre 
sorelle» di Cechov, il suo so¬ 
dalizio col Teatro di Genova. 

Krejca, e il fedele collabo¬ 
ratore Karel Kraus, hanno 
peraltro «adattato» il testo 


finalmente al suo nome. 

«Sono fermamente con¬ 
vinto che il Consiglio d’am¬ 
ministrazione ha fatto, sia 
pure a maggioranza, una 
scelta giusta — ci ha detto il 
presidente Mondino, inter¬ 
pellato telefonicamente —. 
Credo che Gregoretti sia 
l’uomo più adatto per il no¬ 
stro teatro cittadino. Quello 
di cut lo Stabile ora ha biso¬ 
gno è un direttore in grado di 
fare li direttore a tempo pie¬ 
no. Abbiamo infatti bisogno 
di una presenzea continua, 
per un adeguato rapporto 
con l’ente, con eli organi am¬ 
ministrativi della città, con il 
pubblico. Sono questi del re¬ 
sto gli elementi che, in ulti¬ 
ma analisi, hanno giocato a 
suo favore, rispetto alle can¬ 
didature, indubbiamente as¬ 
sai prestigiose, di Ronconi e 
di De BosTo, entrambi varia¬ 
mente Impqgnatissimi, e non 
in condizioni, quindi, di assi¬ 
curare rindispenàablle con- 
tiultà richiesta. Gregoretti, 
con l’umiltà, Tintelligenza e 
la finezza che lo craratteiiz- 
zano, sarà in grado di ben 
reggere 11 Umone dello Stabi¬ 
le, che attualmente, com’è 
noto, sta navigando In acque 
non proprio tranquille. Nei 
suoi difficili compiu di diret¬ 
tore unico — ha proseguito 
Mondino — potrà valersi, 
nell’ottica del futuro nuovo 
statuto, di un Consiglio 
d’amministrazione con 
maggiori poteri decisionali 
che non nel passato. Intanto 
abbiamo due grossi proble- 


originale, sfoltendo figure e 
situazioni (soprattutto nel 
terzo dei cinque atti, che si 
svolge in un albergo di mon¬ 
tagna), ma innestando poi in 
•Terra sconosciuta» motivi e 
spunti tratti da pagine diver¬ 
se del narratore e dramma¬ 
turgo austriaco. E ciò in base 
anche alla considerazione 
(un tantino sommaria) del 
carattere «monotematico» 
della sua creatività. 

Certo quegli artisti e quel 
militari, quel medici e quei 
ricchi borghesi li abbiamo 
incontrati spesso, in Schni¬ 
tzler. E non ci è sconosciuto 
il volto di quel Don Giovan¬ 
ni. o Casanova, incanutito e 


inaridito, che qui si reincar¬ 
na nel protagonista, l’indu¬ 
striale Friedrich Hofreiter. E 
ben nota era ed è la «polarità 
di amore e morte», il legame 
fra erotismo e pulsione di¬ 
struttiva, che Freud ritrova¬ 
va negli scritti schnitzleria- 
nl. Aperta da un sucidio, 
conclusa da un assassinio 
sotto forma di duello, la vi¬ 
cenda di «Terra sconosciuta» 
(sparsa inoltre in più mo¬ 
menti di segni ferali) rischia 
anzi di essere fin troppo 
esemplare. C’è in essa 
un’ombra, un sospetto di 
manierismo o (vogliamo dir¬ 
la tutta?) di sfruttamento 
commerciale d’una proble- 




Teatro 


La nomina a direttore al termine di una 
lunga riunione del Consiglio di amministrazione 

Gregoretti allo 
Stabile torinese 



Ugo Gregoretti è il nuovo direttore dello Stabile di Torino 


malica «di successo». Tanto 
più in quanto Schnitzler 
sembra accettare in buona 
misura, nel caso, le conven¬ 
zioni teatrali che egli stesso 
aveva contribuito a scardi¬ 
nare (in special modo con 
«Girotondo», che potrà venir 
rappresentato solo all'indo¬ 
mani della-guerra). 

Si avvia, dunque, la «tragi¬ 
commedia» (così la definisce 
il sottotitolo), con 1 funerali 
del giovane pianista Korsa- 
kow, la cui morte si svela es¬ 
sere stata causata dal rifiuto 
oppostogli da Genia, virtuo¬ 
sa moglie di Hofreiter, il qua¬ 
le dal suo canto ha sovente 
tradito la donna (ed è appena 
reduce dall’aver piantato la 
sua ultima amante, Adele, 
consorte del banchiere Nat- 
ter). Più tardi, tuttavia (per 
rivalsa verso il marito, o for¬ 
se per espiare la colpa del sa¬ 
crificio dell’infelice Korsa- 
kow). Genia si lascia andare 
fra le braccia di un altro gio¬ 
vane, l’ufficiale di marina 
Otto. 

Hofreiter è testimone del 
fatto, in una circostanza 
grottesca (ecco il lato «comi¬ 
co»), cioè mentre è in fuga, 
per così dire, dall’ennesima 
tentazione, dalla generosa 
offerta d’amore di una ra¬ 
gazza, Erna, pronta a dargli- 
si, ma che con ogni probabi¬ 
lità non si farebbe abbando¬ 
nare tanto facilmente. Ho- 
freitcr sfida a duello Otto, e 
lo ammazza. Per Genia, egli 
recita «la commedia delia va¬ 
nità e dell’onore». Ma la spie¬ 
gazione più semplice, più 
plausibile, la dà proprio 11 
duellante assassino: «Quan¬ 
do me lo son visto davanti 
con quel suo sguardo inso¬ 
lente, giovane, la ho capito... 
o lui o io». Più del rituale so¬ 
ciale, più delle regole dei gio¬ 
co (c’e una partita a tennis 
che prefigura lo scontro ar¬ 
mato, e il suo esito), conta il 
conflitto irriducibile «del¬ 
l’uomo col tempo», l’ango¬ 
scia di invecchiare (citiamo 
da uno studio di Reinhard 
Urbach, compreso nel volu¬ 
me di Ubulibri, fresco di 
stampa, che riunice tre titoli 
della maturità di Schnitzlen 
oltre a «Terra sconosciuta», 
•Professor Bemhardi» e «La 
commedia della seduzione», 
quest’ultima di prossimo al¬ 
lestimento, per il Teatro Re¬ 
gionale Toscano, da parte di 
Luca Ronconi). 

In una tale prospettive 


mi che urgono; quello del rl- 
finanziamento dell’ente che 
la nuova amministrazione 
comunale e la Regione do¬ 
vranno affrontare al più pre¬ 
sto e la riforma dello statuto 
che dovrà avvenire possibil¬ 
mente entro maggio». 

L’elezione del nuovo diret¬ 
tore, rappresenta dunque un 
primo fondamentale passo 
avanti, per fare uscire il Tea¬ 
tro Stabile di Torino da una 
lunga e travagliata crisi, di 
natura essenzialmente eco¬ 
nomica, che da tempo ormai 
lo attaiiagliava. Due miliar¬ 
di e 31 milioni di passivo, a 
«cartellone chiuso», che tra 
cinque mesi potrebbero au¬ 
mentare di un miliardo e 
mezzo circa, per le spese del¬ 
la stagione in corso. Da ciò 
sopratutto l’esigenza di una 
gestione oculata e responsa¬ 
bile e un adeguato impegno 
da parte degli enti locali. 
Compiti non facili dunque 
per Gr^oretti, che ieri mat¬ 
tina abbiamo raggiunto per 
telefono. 

Gr^oretti, hai già qual¬ 
che idea Immediatamente 
operativa per contribuire a 
w|)erare le attuali difficol- 

•No, anche perché fino a 
ieri mi sono cattolicamen¬ 
te proibito di avere anche 
mezza idea. Non mi sembra¬ 
va onesto, cioè, pensare pro¬ 
gettualmente fino a che la 
nomina non fosse avvenuta. 
Comunque, come ho scritto 
l’altro ^omo in una lettera 


(non sappiamo quanto con¬ 
divisa dal regista, che parla 
più genericamente di un’at¬ 
tualità delle «emozioni uma¬ 
ne» da cui sono agitati 1 per¬ 
sonaggi), felice appare la 
scelta, per il ruolo principale, 
di Gabriele Ferzetti: imma¬ 
gine di «seduttore stanco» 
temperata di malinconia e di 
Ironia; di lucidità e di fero¬ 
cia. Attraverso la sua bella 
interpretazione, si arriva an¬ 
che a capire come, uccidendo 
il rivale, il protagonista dia 
un taglio definitivo alla pro¬ 
pria stessa giovinezza, ormai 
alle spalle. Un buon risalto 
ha pure Anna Bonaiuto, nel¬ 
le vesti di Genia, della quale 
rende bene l’enigmatico fer¬ 
vore (è un'energia femminile 
che si disperde per mancan¬ 
za di scopo). La compagnia, 
nel suo insieme, è funziona¬ 
le. benché non tutti sembri¬ 
no stare al posto giusto. La 
coloritura «impressionistica» 
e il ritmo «leggero» adottati 
da Krejca esigono comunque 
molto dagli attori, alle prese 
con un tipo di teatro «di con¬ 
versazione» che ha scarso ri¬ 
scontro da noi. < 

L’apparecchiatura sceno¬ 
grafica ripete un disegno di 
gabbia o di voliera caro a 
Guy-Claude Francois, ma 
che si adatta con qualche 
sforzo (anche fisico, per gli 
interpreti che devono a volte 
manovrarla a vista) a simu¬ 
lare I vari ambienti. E la sa¬ 
goma della vetta su cui Ho¬ 
freiter si sarà arrampicato, 
al terzo atto, in un estremo 
impulso di virile titanismo 
(curiosamente, come un 
qualche eroe ibsenlano). ri¬ 
corda un poco il simbolo d’u¬ 
na rinomata casa di cinema 
d’oltre oceano. 

La cornice «storica», d’al¬ 
tronde, è assai sfumata, seb¬ 
bene le amabili note di Jo¬ 
hann Strauss senior, a ogni 
calar di sipario, possano 
rammemorarci quel «mondo 
di ieri», che, a passo di valzer, 
procedeva verso l'immane 
massacro del primo conflitto 
europeo. Ma vorremmo sen¬ 
tire di più che quel colpi di 
pistola sparati per ozio, per 
uggia, per privata dispera¬ 
zione, erano in fondo l’avvi¬ 
saglia di una fucileria uni¬ 
versale. 

Molto attento, e caldo di 
consensi, il pubblico pratese. 

Aggeo Savioli 


inviata a Mondino, in cui ho 
tracciato un auto-identikit 
delle mie propensioni ideali, 
culturali, professionali e 
progettuali, intendo essen¬ 
zialmente non usare il teatro 
che dirigerò per me, come a 
volte è accaduto, ma di met¬ 
terlo a disposizione di quelli 
più bravi di me (che non so- ^ 
no pochi), ed eventualmente ' 
dei giovani talenti meritevoli 
di attenzione, come del resto 
ho fatto, dirigendo per ein- 
que anni il festival di Bene- 
vento. 

«Certo — ha proseguito 
Gregoretti — mi troverò tra 
le mani un teatro povero, ma 
è proprio questa povertà che 
potrebbe melare, sia in me 
che in altri, ulteriori capaci¬ 
tà. Guai però ad istituzfona- 
llzzarlai Comunque questo 
incarico mi entusiasma. Mi 
piace avere un rapporto poli¬ 
valente con la realtà, con la 
gente, con la mia professio¬ 
ne. Così anche un istituto 
importante come un Teatro 
stabile, rappresenta per me 
un’occasione molto stimo¬ 
lante forse ancor più che fa¬ 
re un mag nifica regia. Inol¬ 
tre con Torino ho da tempo 
un rapporto di familiarità; 1 
miei frequenti lavori con la 
Rai, con il Regio. Torino 
inoltre è la città dove più di 
vent’anni fa realizzai ti pri¬ 
mo lungometraggio, Cfmi- 
CTon, un film fanta-operai- 
stico. Certo, dovrò imparare 
molto». 


Nino Ferrerò 


Italia 1, ore 22,20 

«Cin cin»: 
un telefilm 
ambientato 
in un bar 


La vita in un bar è un pretesto narrativo poco sfruttato dalla | 
televisione: a colmare questa «lacuna» arriva Cin cin una nuova ' 
serie di telefilm che andrà in onda in 22 episodi, a cominicare da 
oggi su Italia I, alle 22,20. Protagonista è Sam Melone, un ex 
giocatore di «baseball» dal luminoso passato con alle spalle una 
lunga parentesi di alcolismo. Melone na aperto un bar, il «Cheers» 
(che è il corrispettivo) anglosassone del «Cin cin» francese). In 
ciascuna puntata Sam Malone, interpretato daH'attore "Ted Dm- 
son, vedrà scorrere di fronte al suo bancone Tumanità più varia. 



Raìono, ore 23,10 

«Medici alla 
frontiera»: 
gli italiani 
sul fronte 


All’opera di medici e di tec¬ 
nici specializzati italiani impe¬ 
gnati al confine tra Afghùii- 
stan e Pakistan, è dedicato il 
programma Medici alla fron¬ 
tiera, realizzato da C^rlo Al¬ 
berto Pinelli per conto del di¬ 
partimento per la cooperazione 
allo sviluppo del Ministero de¬ 
gli Esteri, in onda alle ore 23,10 
su Rai 1. L’azione degli italiani 
è orientata a organizzare un 
primo ed urgente ^ intervento 
per gli afghani feriti durante la 
guerra contro i sovietici e, nello 
stesso tempo, ad addestrai il 
personale medico e paramedim 
locale alle tecniche diagnosti¬ 
che e alle terapie considerate 
più efficaci. 


Li Raiuno 


Canale 5, ore 23 

«Prima pagina» 
sui problemi 
del denaro e 
dell’industria 


Per Prima pagina (ìiqrgio 
Bocca intervista il ministro 
deU'Industria Renato Altissi- 
roo su Canale 5 alle ore 23. al 
termine di Superflash. Il costo 
del denaro, il aebito pubtriico, il 
fenomeno delle tannnti, la ri¬ 
capitalizzazione deli’industrie, 
la riforma d^li orari dei nego¬ 
zi, l’evasione fiscale sono alcuni 
d^li argomenti trattati da 
Giorgio Kicca nell’incontro con 
Altiaaimo. Una analisi dei dieci 
anni, dal ’68 al *78. che hanno 
visto la nascita del sindacali- 
amo selvaggio e sì sono conclusi 
con la riproposta di una logica 
industriale, concluderà la tra¬ 
smissione. 


10-11.45 TELEVIOEO - Pagina eSmostranve 

11.55 CHE TEMPO FA - T01 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spanacelo con RaffaeBa Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tra mnuti dL.. 

14.05 ANTOLOGIA DI QUARK - A eva di Piero Angela 
15.00 CRONACHE ITAUANE - CRONACHE DEI MOTORI 

16.30 OSE: VmGnJO ALLA BieuOTECA VATICANA 

16.00 CAMPIONATI MONOIAU DI SO • Smtas». gara a vitarvtste 

16.30 STELLA E GU ALTRL.. AD HARPER VALLEY - Talefam 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 L'OLIMPtAOE DELLA RISATA - Gran Canyon - Irlanda 

17.30 TRE MPOTI E UN MAGGIOROOMO - Taianm 
18.00 D Wy Y DOG - Cartona 

18.10 TUTDUBRI - Sammanala iTififarmaDona Rirana 

18.40 n. FIUTO DI SHERLOCX HOLM ES - eUn guasto impravnToa 
18.60 ITALIA SERA - Fam. parsona a p»sonag 9 
20.00 TELEGIORNALE 

2030 LORETTA GOCCIM QUIZ-Con MemoRamv 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 GUWmOCENTIVANNOAU'ESTEIIO-RagisdILucianeSolc* 

23.10 MEOKi ALLA FRONIIERA 

23.30 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


il] Raidue 


22.00 BORMIO '85 - Sarvm sui campionsti mamtaE di sa 
22.15 TG3 

22.50 A LUCE ROCK - Tre slami di paca, amara a mus«a 

n Onale 5 

8.30 aOuctta casa naUa pratarias. t ela f Bm ; 9.30 Firn aLa culpa della 
signora Himta; 11.30 aT u tt infa migE a a. gioco a quiz; 12.10 aBiss, gio¬ 
co a quiz; 12.45 aB pranzo * sarvitoa, gioco a quiz; 13.25 aSaniiaris, 
scen a gg ia to; 14.25 eGanaral Hoaphala, tal afifcn; 16.25 oUna vita da 
vìvarea, teanaggiato; 16.30 oL'uonio di Attantidaa. tela film; 17.30 
cTarzsna, talafilm; 18.30 oHalpa, gioco mu sica la ; 19 al Jaffarsons, 
talamm; 19.30 aZìg Zags, gioco a quiz; 20.30 aSuparflaalis. gioco a 
quiz; 23.15 Prima pagina; 23.45 Sport. 


O Reteqnattro 


9.40 ain casa L a wrancas, tatoflm; 10.30 aAScaa, t ala Wm ; 
aMary Tyfar M ooras, talafilm; 11.20 cSamfaa d'amoraa, taiai 
12 aFabbra d'amoras. ta la Wm ; 12.46 aABcaa, t sls fim ; 13.15 
Tytar M ooras, talafilm; 13.45 aTra cuori in affinoa. falafibn; 
aSf ilanta s, tala n ovaia; 16.10 Cartoni a nima t i; 16aPapÌ.caro 
16.20 al giomi di Brian», t al aWm; 17.16 aln ca ia L aewa rK a a , t» 
18.05 aFabbra d'amoras. ta laWm ; 18.55 aSamba d'amoraa, taf 
la; 19.25 aM'ama non m'amaa, gioca; 20.30 Firn aL'uomochai 
«a a aongua fraddos; 22.20 aCaeda al 13a; 22.60 aQuincT*rt« 
23.50 Film aB taaoro dalla S iar ra Madraa. 


aMary 

14,16 


10.00 TELEVPEO - Pagna tfm o s P a i i va 
1065 CAMPIONATI MONOIAU DI sa 
11.65 CHE FAI, MANGI? - Conduca Enrs Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREOia 

13.26 TG2-AMBIENTE 

13.30 CAPtTOL - Sana lal s r ui va (196' panata) 

14.30 TG2-FLASH 

14.36-16.00 TANDEM - Super G, artuaft* a grochi alenr o na a 
16.00 ATTENTI A_. LUM - Un canona tra rdiTO 

16.26 DSE-NOVA: UN PMXOLO PASSO 

16.55 DUE E SWMATIA. Oev'è Anna? - 13* puntata 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOa SUL DUE - Conduca R«U Pala Osasa 

19.20 TG2 - 8PORTSERA 

18.30 L'ISPETTORE DERRICK - TaNWm oPassagg» mortates 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TQ2-LO SPORT 

20.30 MOSCAOECA - Fém. di Juan Bunud 

22.00 TG2-STASERA_ 

22.16 TG2 - SPORTSETTE - Appuntamanto dM 90 vadl 

Q Riitre 

11.46-13 TELEVIOEO - Pagaia «Bmo s tr a tiva 
16.26 OSE: N. BEATO ANGELICO 

18.68 OSE: COtir FERRO CHE BOGUENTE ESCE DAL FOCO 
17.08 GALLERIA DI OAOAUMPA 

18.18 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidano tutto (S musca 

18.00 T03 • TV3 REGIONI 

20.06 OSE: R. CONTINCNTE GUIDA 

20.30 MONTENEGRO TANGO (PERLE E PORCO - Fém, ra^a di Oosan 
Mskavaiav 


□ ItaUa 1 


8.30 Am gr a nd e vaBstas, lalaWiii; 9.30 F8m a fI gK a smands; 11.30 
aSanford and Sons, totoWm; 12 aA g ar ui a Rackfords. taMBm: 13 
aChipss. t alafil m; 14 Oeajay T a i svi s ion; 14.30 aLa famigBs Brsdforda, 
teiaWm; 15.30 aSanford and Sons, ttls W m; 18 aSbn Rum 8ams; 
17.45 aLa donna bioni ca s. ta l a W Wi; 18.40 aCtwrfis'a AngaNs. tota 
Wm; 19.50 R giro dal mondo di «RRy Feg; 2030 FRm aWi ta nnia 
Hospitais; 22.30 aCin dna, tafafibn; 23 FBm aOr. Cydspaa; 030 FRm 
aR tarrora di Franfcan a t a i n s; 1.45 a M o d S qua d i ragani di Qrsata. 


Q Telemontecarlo 

17 L'oraechioccMo.quotidtono musicala; 17.40 tOontadllloRyamads, 

talaWm; 18.40 Shopping, guida par gfi acquisti: 19.30 aVMta s domi- 

dBos, talaWm; 20 Cartoni; 20.30 FRm aR da R nq u a nt a dal roch'n rsRs; 
22.15 aViaggio nai CappsRo auRa 23a, spatocola, 

□ Euro TV 

12 aPatro caRI s, tala W m; 13 Cartoni animati; 14 aRAarda noilaln, 
talaWm; 14.30 a Ma ma Undss, talaWm; 15 Cartoni animati; 15.30 
Cartoni animati; 19.16 Spacìala spattacolo; 19.20 sOhMìoni d'amo¬ 
raa, talafilm; 19.50 aMsreis miiialaa. tataWm; 2020 Campionati W 
Catch; 23.16 Tunodnams. 

Q Rete A 

8.30 sAccandl un'amicas: Mas par Is IRmigHo; 13.18 lAecandi nn'a- 


8.30 aAccandI un'amicas: Mas par Is IRmigHo; 13.18 lAecandi un a- 
ndea spadols; 14 aAapattando R domanis, aconagRiom; 16 aB tompa 
daRa nostra viiaa, talaWm: 16 aTha Oocteraa. lolafRiii; 18.30 aAl 88a, 
talafiim; 17 FRm aLTaola noi aolas; 19 Cartoni animatL' 19.30 aCora a 
caras, ta l a Wm ; 2028 aAapattando R domanis, icsnsgglavn; 21.30 di 
campo dalla nostra vHsa. t a la W m; 22.30 aTha Oectsrss, talaWm; 23 
aAl 96s. tal a f ilm ; 23.30 Suparprepo et a. 


Scegli U tuo film 

MONTENEGRO TANGO (Raitie, ote 20,30) 

Prima visione tv di un film recente (1982) e, al suo ajipariie, 
abbastanza discusso. D r^ista jugoslarò Dusan Makave» (è Io 
stesso di Sweet Movie) ambienta la vicenda in Svezia, dove una 
novane moglie (Susan Ahspi^), phitt^o stanca del marito e 
.della noia coniugale, cerca distrazienE in un locale, appunto il 
' «Montenegro» del titolo. Ecco che la vita cambia tono e anche il 
film si butta su un filone alIegramMte erotico che risulta molto 
congeniale all’autore. Sesso a perdifiato, tra letti che vanno in 
• pezzi e tabù che, se mai c’erano stati n superano con convinzione. 
Mmbra che gli slavi emigrati in Svezia siano gente molto sangui¬ 
gna, almeno a stare al film che guarda alla ioro conàinooe con 
sincera simpatia, anche se non si capisce bene a cosa miiL D 
n<»riico noioso è il grande Erland Joaephsoo. 

MOSCACIECA (Raidue, ore 20,30) 

n regista si chiama Buàuel ed e tulio del pande Lui^ ma, come 
spesso succede, è molto diverso dalpadie. Questa pdDìcola e tutta 
«nera» e avventurosa, n prot^onista viene accecato in im attenta¬ 
to. Qualcuno ce Ilie con lui perdié è entrato in poaaeaao di docu¬ 
menti scottanti. Per fortuna il pov er accio incontra un piccolo 
amico che lo nasconde a bordo di un battello. E se volete aapeit 
anche il seguito dovete proprio guardarvi il film. 

LA COLPA DELLA SIGNORA HUNT (C:anale 5, ore 9,30) 

E runico film della giornata per (banale 5 c non sì segnala per doti 
paitioolari. La vicenda è coniugale: un p rofessore ha una moglie 
troppo carina e un vicino troim donnaiolo. Cosa può mecedere? 
Re^ di J. Mitchell Leisen (1^9). 

L’UOMO CHE UCCIDEVA A SANGUE FREMIO (Rete 4. ore 
20,30) 

Questo filra è proprio bruttino andie se d sono Alain Dehm e 
Annie Girardot a interpretarlo. Lui non sa stare nei panni del 
maniaco sanguinario che fa a pezzi i cadaveri, e ouando strabuzza 
gli occhi famosi per il loro fascino tenebrusoi, risoiia di fare no po’ 
ridere. La storia è risaputa: una dinka che ridona la noviueaa ai 
ricchi la toglie a qudh che ricchi non sono. Regìa dì Alain le ssna 
(1972). 

IL TESORO DELLA SIERRA MADRE (Rete 4. ore 23,50) 
Qualche ciiiefilo potrebbe essere preso da indigestione in una gior¬ 
nata come craesta che oltre a pellicole recenti offre anche questo 
capolavoro di John Huston. Un film costruito con la podere, an¬ 
che quella d’oro, ovviamente, e che fin dalla prima immagine 
serali Ditto per illustrare l’inutilità del poaseseo. IVe avventuri 
ri e un cercatore diventano uno aweisrinn ddPaltro per l’aviditA 
che l’oro trascina con sé. E chisaà se qualar di loro r iu a d ià a 
mettere le mani sul tesoro—Tira ì protagonidi non sipuò dimenti¬ 
care Humpbety Bogart, anche ha, come il legiata, agu ìnixi di una 
ca r rier a questa sì tutta d’oro. 

DR. CVCLOrs (Italia 1. ore 23) 

' n solito dottore pazzo questa volta ha scoperto una sostanza dw 
rimpicdolisce gli esseri viventi. Che uao ne farà? Regista Ernest B. 
Schoedsack (1940). 


□ RADIO 1 

GIORNAU RAD»: 6. 7. 8. 10. 11, 
12. 13, 14. 15. 17. 19, 21. 23. 
Onda sarda: 6.57. 7.57. 9.57. 

11.57. 12.57. 14 57. 16.57. 

18.57. 20 57. 22.57. 6.45 lori al 
Parlamamo; 9 RacSo andì'a '85; 
10.30 Canzoni noi rompo; 11.10 
L'aradKé data Priora: 11.30 Muas» 
par una stona: 12.03 Via Asago 
TandK 13.20 La dHgonza; 13.28 
Mastan 15.03 Magatst; 16 H pa(p- 
nona; 17.30 Radow» jazz '65: 
18.10 Dvattora a puraata Franco 
Marinaio; l8.30Concarlocl muaica 
a poosia; 19.15 Ascolta ai fa asra; 
19.20 Sui noaai mer ca ti; 19Jl5Au- 
dnboK dasortian; 20 Sponocola 
*85; 22 Stonotta la tua voca: 22.49 
Oggi ai Partamanto: 23.06-23.28 
La taiafonata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RAD»; 6.30. 7.30. 

8.30.9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30. 16 30, 17,30, 18.30, 

19.30. 22.30. 8 I grami; 8 OSE: 
Wanoa . coma. psrcM; 8.45 MotS- 
da: 9.10 Draoogmia; 10 30 Rod^ 
dM3t31; 12.10ftaiyammrrago- 
naR, GR ravonaB. Onda «rada Ragio¬ 
na; 12.45 Tanto 4 un dopo: 14fto- 
^ammi ra ymia R, GR ra^anA. Onda 
sarda Ragiona. 15 Dono daRa Varv- 
rra Marra; 15.42 OmrVbus ; 18. 32 La 
ora dWa muaraa; 19.50 OSE: Una 


r agona. uno acr m ora ; 20.10 La m 
dela musraa; 21 Radkidua araa |Kz; 
21.30-23.28 RadkKhra 3131 arao: 
22.20 Panorana parl e nrar na r a . 


□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 6.45. 7.25, 
9.45.11.45.13.45.15.15.18.45. 
20.45.23.53.6 Prsbidki; 7 Conoor- 
to dal mattsio: 7.30 Prióra pagaia; 
8.30 Concrato dd métmo; 10 L'O- 
dsaaa «fe Omoro; 10.20 Concerto 
dsimatteio; t1.48SucoadainltaRa; 
12 Ponranggo muoraalo: 15.18 
GR3 CAwk 15.30 un certo dtioor- 
eo; 17 OSE: Cera rara volta; 17.30 
Spano Tra; 19.15 Spano Tra; 21 
Raaaogra <Ma nviata: 21.10 ConR^ 
toc; 23 H lacr 23.40 R r accc s n o di 
mazzanotta; 23 63-23.58 Gramafa 
RadraTra. 



























17 


L'UNITÀ / giovedì 
31 GENNAIO 1985 



L'avvenimento 


Le opere di Picasso, 
cedute dagli eredi 
allo Stato francese 
come tassa di 
successione, saranno 
raccolte in un museo 


Toma a casa Fabio 


Nostro servizio 

PARIGI — Nelì’apnle del 1973 la 
morte di Fabio Picasso scatenò una 
corrida all'ultimo sangue tra mogli, 
notai e tutta una corte fedele di fi¬ 
nanzieri e uomini di cultura. Dall'al¬ 
to del suo Olimpo, Picasso dev’essersi 
divertito un mondo, lui che conser¬ 
vava nel suo appartamento parigino 
un mucchio di croste grottesche 
comperate soprattutto al mercato 
delle pulci, stipate in una stanzetta 
nella quale si rifugiava *per svagar¬ 
si», come quel re di Madrid che si cir¬ 
condavano di nani gobbi e storpi per 
frustrarli quando si sentivano giu di 
corda. 

Frutto di tanto accanimento e 
tanta passione, tuttavia, è oggi il nu¬ 
cleo del futuro Musée Picasso di Pa¬ 
rigi, costituito in gran parte dalle 
opere cedute dagli eredi allo Stato 
francese in pagamento del diritti di 
successione. La legge Malraux, in¬ 
fatti, da più di vent'annl consente di 
dedurre dalle spese di successione e 
dalle multe per tentativo di frode fi¬ 
scale le opere cedute allo Stato, a 
condizione che esse abbiano una 
quotazione di mercato universal¬ 
mente riconosciuta. Ovvero, come in 
ultima istanza, 11 denaro riesce a 
spuntarla anche sull'Arte e sul Bi¬ 
cordo. Così, per citare solo alcune 
opere, »La lecture de la lettre», il mu- 
numentale collage *Femmes à leur 
toilette», Il »Baiser», mal esposto fi¬ 
nora, sono stati freddamente ricon¬ 
vertiti in cifre, permettendo ai ram¬ 
polli Picasso, legittimi e no, di ri¬ 


sparmiare un bel gruzzoletto, ren¬ 
dendo al tempo stesso servigio alla 
capitale francese, che si fregerà cosi 
di un'ennesima grande attrattiva 
culturale. 

Il museo avrà sede nell’Hótel de 
Fontenay, al numero 5 della rue de 
Thorigny, nel cuore dell'antico Ma- 
rals du Tempie. Quello che oggi è 
uno del quartieri più raffinati e co¬ 
stosi di Parigi era, fino ai primi del 
Novecento, luogo campestre piutto¬ 
sto insalubre e costellato di paludi. 
Aubert de Fontenay, Capo Gabellie¬ 
re sotto Luigi XIV, fece prosciugare 
gli acquitrini e intraprese nel 1656 l 
lavori per il vasto complesso che 
avrebbe ospitato la sua abitazione 
personale e I suoi uffici. Da allora, a 
causa delle imposte sul sale che vi 
venivano riscosse, i parigini chiama¬ 
rono quest’edificio »Hòtel Salé», ap¬ 
pellativo che conserva tuttora. 

Chi avrebbe li coraggio di dire al¬ 
l’austero funzionario di Sua Maestà 
li Re Sole che, all’ombra dei genletti 
innalzanti in trionfo le sue iniziali, 
tra busti di antenati imparruccati e 
ghirlande di stucco, saranno esposte 
le opere dell'artista forse più scanda¬ 
loso del nostro secolo? Proprio quel 
Fabio Picasso Ruiz che nel 1907spo¬ 
gliò cinque donzelle della provincia 
francese per Immortalarle, deforma¬ 
te e quasi totemiche eppure amma¬ 
liatrici, nella tela che sarebbe stata 
considerata come l’atto di nascita 
del cubismo. Prestito eccezionale del 
Museum of Modern Art di New 
York, anche le •Demoiselles d'Avl- 


gnon», che facevano a Braque •l’ef¬ 
fetto di uno che abbia bevuto petro¬ 
lio per sputare fiamme», partecipe¬ 
ranno ai festeggiamenti primaverili 
In occasione dell’inaugurazione del 
museo. Del resto, pur non mancando 
I precedenti autoritratti blu e rosa, li 
nucleo della collezione dell’Htel Salé 
è costituito proprio dalle opere eubl- 
ste, prima fra tutte queII’»Homme à 
lagultare» del 1911 dal quale Picasso 
non si separava mal. E poi ci saranno 
alcune primizie del cosiddetto classi¬ 
cismo e soprattutto la scultura e l’in¬ 
cisione, rappresen tate da tutte le pri¬ 
me prove rimaste finora nell’atelier 
dell’artista. Accanto a queste opere 
saranno esposte quelle della collezio¬ 
ne personale del pittore ca talano, già 
al Louvre, composta di sessanta qua¬ 
dri e disegni dei suol maestri: Re- 
nolr, Cézanne, il Doganiere Rous¬ 
seau e del suoi amici: Derain, Bra¬ 
que, Matlsse, Mirò. 

Sempre atipica, l’opera di Picasso 
si è di volta In volta rigenerata attin¬ 
gendo alle sue stesse risorse, si è nu¬ 
trita del suoi stessi gesti. Di qui l'im¬ 
portanza di confrontare Picasso con 
se stesso in un medesimo luogo e per 
di più parallelamente ai suol con¬ 
temporanei, con il supporto non tra¬ 
scurabile di un grande centro dì do¬ 
cumentazione che sarà provvisto di 
fototeca e servizio audiovisivo. Ma 
l’installazione delle opere e del servi¬ 
zi è stata finora subordinata alla ri¬ 
strutturazione dell’edificio, sede di 
licei e scuole d’arte fin dalla metà del 


XVIII secolo (Honoré de Balzac vi 
portò a termine i suoi studi) e giunto 
al giorni nostri in uno stato di degra¬ 
do allarmante. 

Grazie agli sforzi congiunti del 
Ministero della Cultura francese e 
del Comune di Parigi 11 palazzo ha 
ritrovato il suo splendore. Il solo re¬ 
stauro esterno è costato quasi undici 
milioni di franchi, poca cosa In con¬ 
fronto alla spesa prevista perii nuo¬ 
vo Opéra della Bastale o per la Ci té 
de la Muslque della Villette, o ancora 
per gli Ècavl del Grand Louvre e la 
risltemazione delle Tulleries. Si sa 
che, dopo la relativa inerzia giscar- 
diana nel settore dell’arredo urbano, 
l’attuale governo francese non lesina 
fondi nè impegno e I numerosi can¬ 
tieri attivi in questo periodo a Parigi 
lo testimoniano. 

Cosi, fra pochi'mesi, l’Hótel Salé 
sarà di nuovo agibile, con il suo sca¬ 
lone monumentale, le stupefacenti 
decorazioni di stucco e la grande no¬ 
vità del classicismo nascente: la cor¬ 
te ovale, memore di agili e coreogra¬ 
fici movimenti di carrozze. Lo spa¬ 
gnolo Picasso non sembra voler tur¬ 
bare tanta quiete solenne, abituato 
com'è, sia per nascita che per cultu¬ 
ra, ai fasti e alla •grandeur»... Dun¬ 
que potremo ancora dire con II Bal¬ 
zac dei •Petits Bourgeois»: tln nessun 
altro edificio mai le parole latine 
“otium et dignltate” ebbero più bel 
commento che In questa nobile di¬ 
mora». 

Luciana Mottola 


Film Maker 


Da oggi a Milano 
una rassegna sui nuovi autori 

Giovane 

Teista 

squattrinato 

offresì... 



Monica Scattini è la protagonista di «Rosso di sera» di Kiko Staila 


Équat 
e rilipM : 
’85« scniei 


MILANO — Le speranze del 
cinema e del video italiani si 
mettono, da oggi, in scena a Mi¬ 
lano. Parte (nelle sale dell’An- 
teo e deU'Obraz) «Film-Maker», 
rassegna di nuovi autori italia¬ 
ni o^anizzata da Resone e 
Provincia e voluta, fortissima¬ 
mente voluta, dallo studio 
luatore di Silvano Cavatorta 
Pedole. «Film-Maker 
liera giovani più o meno 
giovani, speranze più o meno 
realizzate; alle 62 opere selezio¬ 
nate fra il materiale giunto da 
tutta Italia si accoppiano undi¬ 
ci film già «professionali», pro¬ 
dotti con il diretto contributo 
della Provincia milanese. È 
proprio ad alcuni di (questi au¬ 
tori, alcuni dei quali già forti di 
una filmografia chilometrica 
nel campo del video e del corto¬ 
metraggio. che diamo oggi la 
parola. 


In una viuzza del quartiere 
di Dergano, alla periferia Nord 
di Milano, sorge per esempio lo 
Studio Azzurro, uno dei centri 
produttivi più pimpanti nel 
settore del video industriale, 
con committenze che vanno 
dalla g^de industria alle gal¬ 
lerie di arte contemporanea. A 
«Film-Maker» presentano il 
film in sedici millimetri L’os¬ 
servatorio nucleare del sig. 
Nano/ di Paolo Rosa. «L’e¬ 
spressione giusta è 'diretto da’ 
— tiene a precisare Rosa —. 
Non mi considero un regista. 
Noi dello Studio Azzurro siamo 
un collettivo in cui i ruoli sono 
molto intercomunicabili». Il lo¬ 
ro film ha una storia singolare. 
Facciamocela raccontare. 

«£ un film su un graffito, rea¬ 
lizzato da un detenuto del ma¬ 
nicomio criminale di Volterra. 
Un figlio di N.N., un uomo di 
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sessanta anni ormai compieta- 
mente impazzito che è stato re¬ 
cluso per decenni e che in quin¬ 
dici anni di lavoro ha realizzato 
questo graffito sui muri del ma¬ 
nicomio, per una Iimghezza di 
centoventi metrL E un’opera 
stupenda, quasi borgesiana, un 
misto di scritte e disegni, un la¬ 
birinto con molti percorsi pos¬ 
sibili. n film è naturalmente 
un’analisi del linguaggio della 
follia, attraverso le reazioni di 
due personaggi “normah” che 
entrano in contatto con questo 
graffito e tentano di penetrarne 
la realtà. L’abhiamo girato in 
quattordici giorni, con una 
troupe ridotta, e apparirà forse 
un lavoro poco compiuta Ma 
per noi è un allargamento alla 
produzione cinematografica a 
cui teniamo molta Ablnamo 
molte idee _ e se troveremo fi¬ 
nanziamenti, nfe riparieremo». 

£ una costante dei giovani 
autori milanesi, la necesrità di 
uscire dal ghetto del basso co¬ 
sto per affrontare il cinema di 
largo impegno. Kiko Stella, vi¬ 
centino laureato m architettu¬ 
ra. da sette anni a Milano dopo 
una breve esperienza al DAMS 
di Bellina, non Io nasconde: 
«Considero il mio Rosso di serOj 
un sedici millimetri di venti 
minuti, una specie di pre-film. 
Sono pronto ad ampliarlo, se ce 
ne sarà la possibilità. £ un film 
che nasce da due seduzioni: il 
fascino fortissimo che esercita¬ 
no su di me le lavanderie auto¬ 
matiche, e una notizia deU’83 
risultante da un’indagine del- 
l’FBI, secondo la ^uaTe sareb¬ 
bero fiequentissimi. negli USA, 
i casi di strangolamento in se¬ 
guito ad autoerotisma Ma Ros¬ 
so di sera non è L’impero dei 
sensi. È una storia “nera” ed 
erotica insieme, l’incontro in 
lavanderia tra una casalinga e 
un criminale che finiscono per 
scambiarsi i ruoli Costato 
venticinque milioni, di cui do¬ 
dici fomiti dalla Provìncia, 
Rosso di sera si avvale di due 


attori professionisti come Mo¬ 
nica Scattini e Flavio Bonacci, 
di una complessa colonna sono¬ 
ra con pezzi, tra l’altro, di Luis 
Bacalov e Piero Piccioni, e di 
un forte uso della steadicam, 
manovrata da Nicola Pecorini, 
allievo prediletto di quel Oar- 
rct Brown che guidò le evolu¬ 
zioni della steadicam nel cele¬ 
bre Shining di Kubrick. «È un 
film, se vuoi, molto alFamerica- 
na — aggiunge Stella — anche 
se con budget {xr nulla holly- 
woodiano~ Ma in generale i ci¬ 
neasti milanesi, me compreso, 
non sono molto vicini al norma¬ 
le cinema italiano. C’é, piutto¬ 
sto, una forte drcolarione di 
idee fra dì noi. Usiamo gli stessi 
tecnici, ci l^gimo le sceneg¬ 
giature-.*. 

Altro esempio di questa col- 
laborozìoce: Gioncano Soldi e 
Silvio Soldini, amicissimi nella 
Vito, divetsisnmi nel tempera- 
menta Sono stati entrambi in¬ 
vitati al festiva] di Berlino, i] 
primo per Polsi sottili, il secon¬ 
do per Giulia in ottobre. Soldi, 
trentenne dal viso di ragazzino, 
è sepolto negli attrezzatissimi 
studi «Audeo* per mixare il 
film: ■£ la storia di tre perso¬ 
naggi, uno dei ouali è una ra¬ 
gazza — Mariella Valentini — 
che ha il potere paranormale di 
far cambiare il tempo, e gli altri 
due — Stefania (-asini e An¬ 
drea Perrone — vivono una 
complicata storia d’amore. Mi 
è costato 30 milioni che ho tro¬ 
vato neppure io so come; per 
una scena al Vigorelli sono riu¬ 
scito a convincere Antonio Ma- 
spes e lasciarci girare, ho otte¬ 
nuto dalla Enervi! la bici di 
Moser-. e ho persino sfruttato 
il maltempo! Nei giorni della 
grande nevicata mi sono butta¬ 
to a girare nuove scene, imma¬ 
ginando che tutta quella nev’e 
fosse stata provocata dalla mia 
protagonista*. 

Dopo cinque anni come 
montatore video, Soldi è al pri¬ 


mo lungometra^o ma è da 
tempo un apprezzato regista di 
spot pubblicitari. Per la crona¬ 
ca. se le statistiche non ci in¬ 
gannano, il suo è il primo film 
europeo (e il secondo al mondo, 
dopo Stop Making Sense di 
Demmo con i Talking Heads) 
ad essere montato in vìdeo ste¬ 
reofonico. *111110 merito degli 
studi «Audeo* di cui si servono 
regolarmente alcune delle più 
importanti case discografiche 
italiane. 

Chiudiamo con Soldini, il 

? iù noto, grazie al pr^edente 
'aesaggio con figure presenta¬ 
to a Locamo nel 198^ •Giulia 
in ottobre presse la mia col- 
laborarione con U direttore del¬ 
la fotografia Luca Bigazzi e con 
l’attrice Carla (Hiiarelli. £ per 
lei che ho scritto la storia di 
questo personag^o femminile, 
visto in cinque giorni della sua 
vita. I mìei film precedenti era¬ 
no meno legati a una trama de¬ 
finita. In Giulia in ottobre ho 
voluto dialoghi più brevi e 
spontanei, e no cercato di co¬ 
struire il personaggio soprat¬ 
tutto attraverso i fatti, le cose 
che succedono». 

Soldini è reduce da due anni 
di studi alla New York Univer¬ 
sity, ha frequentato molti festi¬ 
val, è apprezzato all’estero; ma 
in Italia le offerte latitano-.*T1 
dirò; non veglio più fare film 
con un budget di diciassette 
milioni, contando sugli amici e 
non pagando la troupe. Ma spe¬ 
ro che anche in Italia si crei uno 
spazio per produzioni medio- 
piccole, non esclusivamente 
spettacolari. Io amo registi co¬ 
me Rohmer, come Wendei*. e 
non a caso si tratta di autori 
che lavorano senza mezzi farao¬ 
nici. La scommessa è puntare, 
anche in Italia, su simili produ¬ 
zioni. Se a questo potrà contri¬ 
buire un'ipotetica “scuola mi¬ 
lanese” non Io so. Ne riparlere¬ 
mo fra un paio d’anni». 

Alberto CrMpi 


FEBBRAIO ’85 

CCT 


Certificati di Credito del Tesoro 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 7 o 10 anni. 

• La cedola in scadenza alla fine del 
primo anno è del 14,30% per i settennali 
e del 14,50% per i decennali. 

• Le cedole successive sono pari al ren¬ 
dimento dei BOT annuali, aumentato di 
un premio di 0,75 di punto per i certifi¬ 
cati settennali e di 1 punto per quelli de¬ 
cennali. 


• I risparmiatori possono sottoscriver¬ 
li, presso gli sportelli della Banca d’Ita¬ 
lia e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d’interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore a 
quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dain al 7 febbraio 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


99 , 75 % 

99 , 75 % 


7 anni 
10 anni 


Prima cedola 
annuale 

14 , 30 % 

14 , 50 % 




• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contante più rateo d’in¬ 
teresse ovvero, con versamento di 
CCT di scadenza 1.2.1985 senza ra¬ 
teo d’interesse. 


i5>* 



COMUNE DI PELLEZZANO 


PROVINCIA DI SALERNO 


Avviso di gare 

Questa Amministrazione deve Indire le gare di seguito 
indicate, che saranno espletate con la procedura prevista 
dali’art. 1, lettera 0) e successivo art. 4 della legge 2 
febbraio 1973 n. 14. 

1) Lavori di costruzione della scuola elementare - 2 sezio¬ 
ni di scuola materna in via della Quercia, frazione Capez- 
zano 1” lotto 

Importo a base d'asta L, 338.500.000 

2) Completamento rete fognante collettori ed emissari 
del capoluogo e frazioni - Progetto di 1* stralcio 

Importo a base d'asta L. 171.525.756 

3) Completamento rete fognante collettori ed emissari 
del capoluogo e frazioni - Progetto di 2’ stralcio 

Importo a base d’asta L. 167.696.528 

4) Lavori di costruzione in frazione Coperchia di uffici 
distaccati e strutture sociali del comune; 1* stralcio 

Importo a base d'asta L. 177.177.854 

5) Lavori di costruzione delia scuola materna ed elemen¬ 
tare in frazione Cologna 

Importo a base d'asta L 301.922.751 

6) Approvvigionamento fckieo per reinsediamento terre¬ 
motati - Ampliamento risorse idriche • Pozzo in frazione 
Capriglia Importo a base d'asta L. 133.549.378 

7) Lavori di completamento rete idrica 

Importo a base d’asta L- 160.826.808 

8) Opere di urbanizzazione comparto 6 dei PEEP in Peliez- 
zano capoluogo . 

importo a basa d'asta L. 89.155.545 

9) Potenziamento servizio idrico 1*. 2*, 3‘ fase - Stralcio 

n. 1 Importo a basa d'asta L. 227.950.560 

10) Potenziamento servizio idrico V. 2*. 3* fase - Stralcio 

n. 2 Importo a base d'asta L. 166.551.805 

Le imprese interessate potranno chiedere dì essere invita¬ 
te alle gare inoltrando istanza di partecipazione, per ogni 
sìngola gara, mediante lettera raccomandata che dovrà 
pervenire a questo Comune entro quindeì giorni dalla 
pubbiicaztone del presenta. 

La ricMeste non vinctriano l'Amministrazione. 

Pellezzano, 21 gennaio 1985 

IL SINDACO 
Cfemente Palmieri 


Avviso 

per chi cerca casa 

CONSORZIO CON E.P. 

LARGO TURATI 49 - TORINO 

Il bando regionale del 16 gennaio 1985, art. 9 
legge 25/80 e art. 2 legge 94/82 prevede un 
contributo individuale per l'acquisto di alloggi 
di L. 50.000.000 al tasso d'interesse dal 
5,50% a seconda del reddito familiare. 
Questo consorzio ha in costruzione alloggi in 
edilizia convenzionata che possono essere ac¬ 
quistati con le agevolazioni di cui sopra. 


Per informazioni e consulenze pratiche 
telefonare al 504.912 - 591.241 


IMPORTANTE SOCIETÀ 

operante in luna Italia offre un'attività giusta per difendere effi¬ 
cacemente il risparmio dalla svalutazione E una attnnià libera ed 
interessante senza trascurare I attuale professione ma che da 
piossibilità di guadagni superiori ad ogni aspettativa 
RICHIEDESh disponibilità di poco tempo libero settimanale e di 
un capitate iniziale di investimento a parure da L 7.000.000 
Le qualità cercate ed apprezzate maggiormente sono ENTUSIA¬ 
SMÒ. COSTANZA. VOLONTÀ A tutto il resto pensa la Società. 
Sollecito riscontro inviando indirizzo e telefono a SPI caSMtta 
10/C - 35.100 Padova. 


Soc. per /Azioni 

ACQUISTA CONTANTI 

in zone turistiche del nord Italia 
^ colonie - residences 
case di riposo - ville padronali 
alberghi senza vìncolo -stabili anche affittati. 
Massima serietà e tempestività. 
Gradita intermediazione di Professionisti. 
TEL. 02 - 32.34.41 


COMUNE DI SAVONA 


Rettifica di avviso di gara 

A rwtufica (Mr«wiso (S yva iWatno ■ tovon 4 nsmnmMiw • i«*taro da 
POazzodetalog^a del PaUzmdegi Ufficiai e PtaaaiTAnnlfaMB cMprogeno- 
pro^amm* di intervento Forteiz* del Pnanval. comuec*» ette la ic i t iM oe 
pnvst* veni espents con a metodo cu Orm. 24 toner* b) ddU legge 8/8/77 
n. 584. con come modf>c«to dada legge 8/10/84 n. 687. preosando cne sarà 
presccft* renana economeamente p«< vamaggusa m oasa sanante d prazzo. 
dsMrmmabd* con « matodo di cu aTart 4 de«a legga 2/2/73 n. 14 
Savona. 23 gennso 1985 

IL S6GRETAAX) GENtRAU 0. SIHOACO 

Dow . Antame Waautt_ 


DA FALLIMENTO 

Liquidasi m loco beni provenienti fallimento SO CO MEC 
Via Donato Cren 24 - BOLOGNA, dal 31-1-85 al 102-85 ' 

Alesatrici Ccrutti-San Rocco, torni GrozioS-Graziano, rottifl- 
che tangonziali Alpa, trapani rateS Cosar, fresatrici OorS» 
fcoo a oftra. ra ttìfkJ ia. trapani, carriponta. cabina sar niciatii- 
ra, sabbiatrica, saldatrici, troncatrici, banchi da lavora ot- 
trozzatura. utonsacria. stnimonti di misura, ma frioid olot- 
trico. occ. 

Rivolgersi in foco Per mformazioni tei (n/592686-593706 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - REGIONE PIEMONTE 

Unità Sanitaria Locale 1/23 Torino 

PRESIDIO OSPEDALE MARTINI 

Avviso di gara d'appalto per estratto 

8 iw n wia pw U prtsentaznna daHa domanda di partaopaziona dTap- 
palio par ampliamanto e nstrutnxazione Pronto Soccorso D E.A. appar- 
aoa iSgarwtaw 1985 sul quotidiano «'Uniti*, è stato fissato par le ora 
12 dal gianx) 7 fabbraio 1985. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 
Giulio Poli 


VACANZE LIETE 


AL MARE affittiamo appartamenti 
e ville - Prezzi settimanali a partire 
da Adriatico 60000 - Ligu- 
re/Tereno TOOOOO - Jugoslavia 
115 000 • Francia 130 000 • Richie¬ 
dete catalogo alia vostra Agenzia 
Viaggi oppure Viaggi Generali Via 
Ahghien 9. Ravaruia • Telefono 
0644/33166 1283) 


ECCEZIONALE; settimane banche 
a LIVIGNO dal 19-1 at 26-1. dal z-7 
al 9-'Z o dal 9-2 al 16-2-1986 alTMo- 
tei Primula, camere con servizi pn- 
vati. telerana bar. a aofì WO ipein 
dagli n^ianti. pensiona compiala E- 
re 30000 Informazoni a prarwta- 
zcni Tel 0342/996660. 1290» 
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Già passato al varo della 
giunta il plano del traffico 
presentato dall'assessore 
Benclnl ha tenuto Impegna¬ 
to anche Ieri 11 Consiglio co¬ 
munale. La discussione, co¬ 
minciata nel pomeriggio, è 
andata avanti fino a tarda 
sera e probabilmente sarà 
aggiornata a domani. 1 par¬ 
titi hanno espresso di nuovo 
le loro posizioni. E non è 
mancata qualche uscita 
inattesa. Come quella d’as¬ 
sessore socialdemocratico 
Tortosa che ha preso le di¬ 
stanze dal progetto di chiu¬ 
sura del centro alle auto pri¬ 
vate. Il calendario già stabi¬ 
lito a questo proposito dalla 
giunta è stato leggermente 
modificato: 11 nuovo esperi¬ 
mento è stato spostato da sa¬ 
bato prossimo a quello suc¬ 
cessivo. Ma rimane fermo 
che da allora ogni sabato 11 
centro diventa off llmits per 
de auto dalle sette alle dieci 
della mattina. 

SI è discusso anche del 
sondaggio sul traffico tra l 
cittadini. Resta ancora da 
stabilire In quale forma do¬ 
vrà essere attuato, se con un 
referendum o una consulta¬ 
zione. C'è da decidere anche 1 
tempi e le date e a questo 
penserà l’apposita commis¬ 
sione formata da tre assesso¬ 
ri (De Bartolo, Benclnl, Pala) 
e dal prosindaco Severi. 

Iniziata questa volta quasi 
in orarlo la discussione sulla 
voluminosa relazione antl- 
ingorgo (che illustra tra l’al- 


AirUniversità di Roma da 
oggi si rischia di non poter 
sostenere esami di profitto e 
di laurea. Un’astensione dal 
lavoro a tempo indetermina¬ 
to è stata proclamata infatti 
dal «Comitato nazionale di 
coordinamento del professo¬ 
ri universitari». I docenti or¬ 
dinari e associati — informa 
una nota del coordinamento 
— protestano contro l'intol¬ 
lerabile arretramento econo¬ 
mico della categoria. Con il 
decreto legge che ne) giorni 
scorsi ha stabilito gli au¬ 
menti per la dirigenza stata¬ 
le e quindi anche per i pro¬ 
fessori universitari, sono 
stati Introdotti aumenti re¬ 
tributivi del 4,5%, addirittu¬ 
ra inferiori, al tasso di infla¬ 
zione. Poiché i dirigenti sta¬ 
tali — conclude la nota — 
hanno varie indennità per 
compensare gli scarsi au¬ 
menti, 1 professori universi¬ 
tari rimangono 1 più penallz- 
zatP. 

Il Comitato ha anche an¬ 
nunciato che io sciopero è 
stato deciso per Roma, ma 
sarà esteso nei prossimi 
giorni. In varie forme, anche 
agli altri atenei italiani. 


Chiusura 
del Centro: 
7 giorni 
di rinvio 


Contìnua in Consiglio comunale il dibatti¬ 
to della giunta sul piano per il traffico 


tro i progetti a lungo, medio 
e Immediato Intervento per 
razionalizzare la circolazio¬ 
ne cittadina) è proseguita 
senza interruzioni fino a tar¬ 
da sera. 

La Democrazia cristiana 
ha partecipato compatta alla 
discussione con le sue posi¬ 
zioni contrarie, ovviamente, 
alle decisioni adottate dalla 
giunta. «Il problema non è 
quello di risolvere la mobili¬ 
ta airinterno di una sola 
area. In questo caso 11 centro 
di Roma — ha detto dal ban¬ 
chi deU’opposlzlone Elio 


Mensurati — il nodo vero re¬ 
sta airesterno e nel quartieri 
più periferici. Non si può 
prendere un slmile provvedi¬ 
mento senza inserirlo in un 
discorso più ampio». Il refe¬ 
rendum, poi — ha concluso 
l’esponente democristiano 
—, non è niente altro che 
una trovata strumentale e 
elettoralistica escogitata dal 
PCI. 

Di diverso avviso è stato il 
liberale Alciati che ha 
espresso un certo apprezza¬ 
mento per il piano: «I nove 
decimi della relazione rl- 


Protesta del «Comitato di coordinamento» 

Esami bloccati 
all’Università 
da uno sciopero 
dei professori 


Si tratta di una forma di 
protesta, quella decisa dai 
docenti che si riconoscono in 
questo sindacato autonomo, 
nato da un movimento che 
raggruppa diversi filoni, che 
sicuramente colpisce per pri¬ 
mi gli studenti. Infatti, an¬ 
che se l’adesione alla prote¬ 
sta non sarà massiccia, ba¬ 
sterà a bloccare gli esami 
che non si possono effettuare 
se manca un membro su tre 
in quelli di profitto e un' 


membro su undici in quelli 
di laurea. 

Una gestione dissennata 
dell’Università da parte del 
governo ha comunque accre¬ 
sciuto e moltiplicato i disagi 
interni e fatto aumentare i 
problemi, non ultimo quello 
delia retribuzione. La CGIL, 
ha avanzato tutta una serie 
di richieste che non ha mai 
condiviso forme di lotta che 
si scaricano principalmente 
sugli studenti, ha avanzato 


» ^ . 


guardano le grandi opere 
viarie, questo significa che 
Benclnl si è reso conto del 
problemi urbanistici e infra¬ 
strutturali della città» ma ha 
espresso perplessità sul tem¬ 
pi della loro realizzazione. 
•Resta da vedere se questa 
Impostazione — ha aggiunto 

— non arrivi troppo tardi». 
Secondo i liberali. Infine, l’I¬ 
potesi di un referendum è 
ancora prematura. «Prima 
facciamo strade, tangenziali, 
sopraelevate e poi pensere¬ 
mo al resto». 

Per il PCI ha parlato Pa¬ 
natta, che dopo aver espres¬ 
so un parere favorevole al 
progetto si è soffermato sul¬ 
la eventuale stesura del que¬ 
stionarlo da sottoporre all’e¬ 
lettorato. Non una domanda 
secca, ma più Interrogativi 
in modo da fare esprimere il 
cittadino su un ventaglio più 
ampio di problematiche. Il 
giudizio infine dei socialde¬ 
mocratici sul pacchetto di 
misure è estremamente cau¬ 
to. «Le due sperimentazioni ' 

— ha affermato Tortosa — 
hanno creato notevoli diffi¬ 
coltà. Ciò dimostra che il 
blocco del centro non è la via 
migliore da seguire. Per tute¬ 
lare l’ambiente ed eliminare 
i rischi dell’inquinamento 
bisogna studiare altre solu¬ 
zioni. Una di queste potrebbe 
essere la pedonalizzazione si 
alcune aree». 

Valeria Parboni 

NELLA FOTO: l'esperimento 
di chiusura del 19 gennaio. 


una serie di richieste e si pre¬ 
para ad una manifestazione 
nazionale. 

Si comincia dunque da 
Roma, e probabilmente gli 
esiti della protesta saranno 
la cartina ai tornasole per le 
decisioni del prossimi giorni. 
Sarebbe molto grave se l’U¬ 
niversità italiana si paraliz¬ 
zasse. ma è ancora piu grave 
l’atteggitunento di un gover¬ 
no che si disinteressa del suo 
futuro. Non basterebbero in¬ 
fatti a questo punto, ritocchi 
e aggiustamenti economici a 
risanare una situazione per¬ 
meata da un profondo ma¬ 
lessere fra i docenti e gli as¬ 
sociati e che inevitabilmente 
si riflette sulla didattica e la 
ricerca. La «manovra», come 
propone la CGIL, deve essere 
complessiva e deve riguar¬ 
dare: tempo pieno, anziani¬ 
tà, carriera e, naturalmente, 
stipendi. 

Da oggi saranno comun¬ 
que gii studenti a non poter 
sostenere escimi e lauree e 
anche se ci saranno differen¬ 
ziazioni da facoltà a facoltà 
il disagio a cui sono sottopio- 
sti migliala di giovani per 
colpe non loro è inammissi¬ 
bile. 


Quattro giorni di dibattito nella sala del cinema Vittoria 


Da oggi la FGCI romana a confpasso 
sotto H sogno doDa rifondaziono 


Sotto il segno della rifon¬ 
dazione si apre oggi pome¬ 
riggio il congresso della 
FGCI romana. Riforma del¬ 
l’organizzazione, rinnova¬ 
mento della politica e della 
società sono i temi di questi 
quattro giorni di dibattito 
nella sala del cinema Vitto¬ 
ria, in piazza Santa Maria 
Liberatrice. Si comincia alle 
16,30 con la relazione di Ma¬ 
rio Lavia, segretario della 
FGCI romana, per finire do¬ 
menica con le conclusioni di 
Sandro Pulcrano, della se:- 
greteria nazionale dell'orga¬ 
nizzazione. 


Da quest’appuntamento e 
dai congresso nazionale, che 
si terrà a Napoli dal 21 al 24 
febbraio, uscirà fuori la 
«nuova FGCI». non più mo¬ 
vimento giovanile del PCI, 
ma organizzazione autono¬ 
ma dei giovani. ■Partiamo 
dalla crisi della nostra orga¬ 
nizzazione nella capitale — 
dice Mario Lavia —: il ruolo 
di mediatori tra PCI e giova¬ 
ni non tiene più. È cresciuta 
una nuova generazione di 
giovani, che ha un rapporto 
diverso con l’impegno politi¬ 
co. La FGCI deve saper cam¬ 
biare mentalità e organizza¬ 


zione per rispondere a questi 
mutamenti». 

’ La FGCI «rifondata» sarà 
una federazione di leghe (de¬ 
gli studenti medi, degli uni¬ 
versitari e del giovani disoc¬ 
cupati, che finora non si era 
riusciti ad organizzare), di 
circoli territoriali e di centri 
d’iniziativa su problemi spe¬ 
cifici. Un’organizzazione 
flessibile, aperta a tutti i gio¬ 
vani, che tenta di offrire oc¬ 
casioni di impegno su temi 
concreti come la difesa del¬ 
l’ambiente, la battaglia per 
la pace e il disarmo, le inida- 
tive culturali e associative 


per una migliore qualità del¬ 
ia vita dei giovani. ' 

Sulle tesi congressuali si 
confronteranno fino a dome¬ 
nica più di 150 delegati, tra 
cui numerose ragazze, in 
rappresentanza di 930 iscrit¬ 
ti alla FGCI romana. Ma na¬ 
turalmente il dibattito sulla 
riforma della FGCI e più in 
generale sul tema del rinno¬ 
vamento della politica non 
potrà che riguardare tutto il 
partito: al congresso sono 
previsti infatti gli interventi 
di Sandro Morelli, Giovanni 
Berlinguer. Ugo Vetere e Ge¬ 
rardo Chiaromonte. 


Grossa macchia oleosa dalla 
Cloaca Massima nel Tevere 

Una grossa macchia oleosa, fuoriuscita dalla Cloaca Mas¬ 
sima a Ponte Palatino, è stata aggredita ieri mattina con 
notevoli quantitativi di solventi. All’opera di disinquinamen¬ 
to hanno partecipato lance delia polizia fluviale dei vigili del 
fuoco e dei carabinieri che hanno dissolto la macchia. 

Spaccio, arrestati proprietari 
di un club e tre stranieri 

I gestori del circolo privato «La petit maison» di via Firen¬ 
ze, nel centro di Roma, sono stati arrestati per spaccio di 
droga. Sempre per spaccio sono stati arrestati due tunisini ed 
un sudanese trovati in possesso di 11 grammi di eroina. 


Revocato il sequestro 
di Rete A e Teleregione 

Il pretore della terza sezione penale dott Cesare Martellino 
ha disposto il dissequestro degli impianti di «Rete A» e di 
«Teleregione» revocando il provvedimento da lui stesso preso 
il 23 gennaio scorso neli’amblto deU’lnchiesta sulle aste in tv. 

Giovane tossicodipendente 
muore cadendo nel vuoto 

Una giovane tossicodipendente di 28 anni, Paola Santini, è 
morta ieri mattina precipitando dal sesto piano della sua 
abitazione in Via Zignago a Monte Spaccato. Non si sa se la 
giovane abbia deciso di uccidersi oppure sia rimasta vittima 
di una disgrazia. 


Contestato il concorso in peculato, in favoreggiamento e in corruzione 


Tor Vergata, 7 avvisi di reato 
Ora i’inchiesta si aiiarga 

Indagini anche su tre imprenditori 

Comunicazioni giudiziarie a Nicoletti, Salvioni (ex Cassa di Risparmio) a un commercialista e a un 
cancelliere - LMndagine divisa in tre tronconi - Il ruolo svolto dalle banche e gli affari nel mondo edilizio 


Annunciati per giorni e 
giorni, con indiscrezioni e 
clamorose profezie, 1 nuovi 
provvedimenti giudiziari per 
lo «scandalo Tor Vergata» so¬ 
no ormai ufficiali. Nessun 
assessore coinvolto, nessuna 
incriminazione. Il giudice 
Franco lonta si è limitato a 
firmare sette nuove comuni¬ 
cazioni giudiziarie, cioè sem¬ 
plici avvisi di reato per Enri¬ 
co Nlcolettl e altri sei prota- 

f onlsti secondari del sotto¬ 
osco affarlstlco-lmprendl- 
torlale romano: 11 solito 
•braccio destro» Daniele Sal- 
vlonl, ex funzionario della 
Cassa di Risparmio, il com¬ 
mercialista Carlo Mazzieri, 
un cancelliere del Tribunale 
di Roma, tre Imprenditori (di 
cui uno rimasto anonimo). I 
sette stavolta non sono nem¬ 
meno inquisiti per la costru¬ 


zione del secondo ateneo. 

Con l’ipotesi di «concorso 
In peculato», infatti, 11 magi¬ 
strato ha aperto un nuovo 
capitolo della mega-inchie¬ 
sta, divisa in tre tronconi 
principali: l’affare edilizio di 
Tor Vergata, 1 rapporti Nlco- 
letti-mafia e le corruzioni a 
vari livelli negli uffici pub¬ 
blici. A ouest’ultlma Indagi¬ 
ne sono legate le quattro co¬ 
municazioni giudiziarie per 

g eculato, Inviate a Nlcolettl, 
alvlonl, al commercialista 
Mazzieri e airimprendltore 
senza nome sulla base di un 
rapporto del presidente della 
Cassa di Risparmio Caccia- 
festa e di un’Indagine della 
Finanza. In pratica Salvioni, 
fin quando era responsabile 
del settore mutui fondiari, 
avrebbe concesso crediti con 
grande disinvoltura a Nlco¬ 


lettl e soci, anche senza ga¬ 
ranzie fldejussorle. 

Allo stesso filone appar¬ 
tengono le altre tre comuni¬ 
cazioni giudiziarie, in qual¬ 
che modo clamorose, anche 
se il reato ipotizzato è 11 più 
fumoso di tutti; «Concorso In 
favoreggiamento reale In 
corruzione». Non è cioè cor¬ 
ruzione, e nemmeno favo- 

S lamento, ma un even- 
ì concorso In tutt’e due 1 
reati. Comunque sia, stavol¬ 
ta gli indiziati avrebbero 
avuto In qualche modo un 
ruolo non meglio precisato 
nell’»affare» Tor Vergata, 
Uno degli avvisi giudiziari è 
arrivato ad un cancelliere 
del Tribunale di Roma, Vin¬ 
cenzo Costanzo, anche se 11 
magistrato ha tenuto a pre¬ 
cisare l’estraneità del suo in¬ 
carico rispetto al reato. Gli 


altri due avvisi riguardano 
Guido e Marco Abatini, pa¬ 
dre e figlio, imprenditori. Ma 
nulla e trapelato sul loro 
conto, né sul legami tra 11 
cancelliere e gli uomini di 
Tor Vergata, 

Insomma le acque dello 
scandalo continuano a muo¬ 
versi, ma non si vede alcun 
fondo. C’è ormai la sensazio¬ 
ne (accreditata da indiscre¬ 
zioni e articoli di stampa) 
che senza le rivelazioni di un 
eventuale «pentito» non ver¬ 
rà mal a galla la vera storia 
del giro di tangenti e favori 
celato dietro il «caso Tor Ver¬ 
gata». Anche perché la sorte 
del secondo ateneo non sem¬ 
bra dissimile dalle procedure 
usate anche per altri Immo¬ 
bili e terreni destinati a spe¬ 
culazioni, spesso sponsoriz¬ 
zate o Imposte da ministeri 


(vedi l’edificio delle Poste a 
Romanlna) e grossi enti pub¬ 
blici. 

Lo stesso Nlcolettl, Inter¬ 
vistato in passato nel suo 
«esilio» al nord, lasciava ca¬ 
pire chiaramente di essere 
disposto a parlare e a fare 1 
nomi solo In casi estremi. Se, 
cioè, la giustizia avesse con¬ 
tinuato ad Infierire solo su di 
lui. Ma anche sul fronte del 
'Tribunali li costruttore si 
sente tranquillo. Nessuno gli 
ha finora sequestrato i beni, 
e probabilmente nemmeno 
la Corte d’Appello lo farà, a 
meno di rivoluzionare le sen¬ 
tenze emesse finora in casi 
analoghi nella capitale. Ieri 
c’è stata udienza. Ma la deci¬ 
sione sul rientro ai «confino» 
ed il blocco dei soldi è attesa 
per l prossimi giorni. 


Una delle famose stilista» Paola» convocata ieri pomeriggio in Questura 

Votevano rapire le sorelle Fendi 

Il progetto della banda 
sgominata sabato scorso 


Le sorelle Fendi, una potenza internazionale 
nel campo delie creazioni di moda e della pellic¬ 
cerìa, erano nel mirino dei sequestratori arrestati 
sabato scorso nei pressi di Zagarolo. Ieri pome¬ 
rìggio una delle sorelle, Paola, s’è recata in que¬ 
stura accompagnata dal suo avvocato Ortensio 
Mauri, dove a’è trattenuta per circa tre quarti 
d'ora neli’uffìcio di Rino Monaco, capo della 
Squadra Mobile. 

- Secondo alcune indiscrezioni pare che nella 
grotta‘dove la banda dei sequestratori teneva 
prìponiero Gianni Comper siano stati trovati al¬ 
cuni appunti che hanno permesso agli inquirenti 
di risalire fino alle sorelle Fendi. 

Quando gli agenti entrarono nella grotta do- 
v'era pri^oniero Gianni Comper «il carceriere» 
chi^ prima di uscire di avere almeno il tempo 
di rivestirsi. In questi attimi l’uomo avrebbe bru¬ 
ciato le carte più importanti (che contenevano 
piani e progetti della banda). Dagli appunti ri¬ 
masti però si sarebbe salvato il riferimento ad 
una villa di proprietà delle note industriali e i 
nomi delle cinque sorelle. 

La notizia non è stata confermata, ma pare 
proprio che la convocazione in questura di Paola 
Fendi sia da mettere in relazione con gli appunti 
rinvenuti. - 

Nella banda arrestata sabato ci sono elementi 
di spicco deU’organizzauone dei sequestri. Sal¬ 
vatore Cavada, ad esempio, era ricercato per i 
sequestri di Sara Niccoli, ad Arezzo, di Giorgio 
Calissoni e di sua madre Marisa Bulgari a Roma, 
di Patrìzia Bauer figlia di un industriale bolo¬ 
gnese, e di Ludovica Rangoni Machiavelli (Fi¬ 
renze). 


Oltre ai piani sembra che la grotta fosse già 
pronta per accogliere un nuovo ostaggio. Insom- 
ma Timpressione è che il sequestro sarebbe do- 
vulo scattare a giorni. 

Le cinque sorelle Fendi: Carla, Paola, Anna, 
Franca e Alda sono le titolari di quello che viene 
considerato il più grande e importante impero 
della pelliccerìa di moda. ‘ ‘ 

Ognuna di loro riveste tm ruolo preciso nella 
grande industria familiare. Dalla gestione dèlie 
relazioni esterne, alla creazione delle pellicce, 
dalla realizzazione di abbigliamento al settore 

f >elletteria e vendite, tutti i punti «chiave» del- 
’industria sono saldamente in mano al nucleo 
familiare. 

Con le loro attività le Fendi coprono un campo 
vastissimo: dalle pellicce esclusive, ai modelli 
meno lussuosi e poi abbigliamento pret a porter, 
una gamma completa di oggetti ai pelletterìa, 
borse, valigie e sca^. 

Il nome Fendi s’è conquistato uno spazio sulle 
riviste di alta moda un po’ per volta sul finire 
degli anni Sessanta. Ma è stato intorno al *75 che 
il loro successo è stato sancito anche in campo 
intemazionale. 

La ditta cominciò la sua ascesa sulla spinta 
delle cinque sorelle, allora giovanissime, guidate 
per un lungo periodo dalla madre (morta pochi 
anni fa). Oggi accanto alle Fendi lavorano anche 
i mariti che partecipano attivamente all’impresa 
e da qualche tempo si comincia anche a parlare 
delle figlie che hanno dai 20 ai 25 anni e vengono 
già chiamate «Le Fendissime». 



Carlo ChslO Paola Fendi al momento dall'arrivo in Questura 



Delibera della Provincia bocciata 


Protezione civile 
COREGO criticato 
da Zamberietti 


Comune consegna 
iO alloggi nuovi 


Sessanta famiglie di sfrattati 
hanno da ieri di nuovo una casa 
vera. L'assessore Mirella D’Ar¬ 
cangeli ha consegnato le chiavi 
d^Ii appartraenti, nel corso 
di una brevissima cerimonia 
che sì è tenuta a Moetacciano, 
dove si trovano le cinque palaz¬ 
zine completate in tempi re¬ 
cord dal Comune: abitazioni di 
GO-70 metri quadri, rifinite in 
douglas. Sono alloggi che fanno 
péitt del programma di costru¬ 
zione su aree ed edifìci che ap- 
paitenevano ai Caltagìrone. Si 
tratta di 1250 appartamenti in 
tutto che, se non ci saranno im¬ 
previsti, saranno coropleuti 


entro il luglio prossimo. 

Le famiglie che baimo rice¬ 
vuto ieri la casa sono quelle de¬ 
gli sfrattati che hanno pi^eci- 
pato al bando Caltàgirone, 
pubblicato tra il 27 febbraio e il 
27 aprile ’84. Le case, girae al¬ 
l’intervento deiramministn- 
zione capitolina e deiruffìcìo 
speciale casa, sono state realiz¬ 
zate in tempi eccezionalmente 
brevi. 

Peccato che questa buona 
notizia sia solo una goccia per 
le migliaia di famiglie sfrattate 
della capitale e per le trentami¬ 
la che rischiano la stessa sorte. 
■In questo giorno di gioia — ha 


detto rassessore D’Arcangeli, 
consegnando le chiavi ai nuovi 
inquilini — mi amareggia la 
considerazione che proprio ieri 
è finito il decreto sitila proroga 
e che il Comune di Roma può 
essere sì velocissimo nel suo in¬ 
tervento tecnico e costruttivo, 
ma se non interviene un prov¬ 
vedimento straordinario sulle 
case sfitte, diffìcilmente po¬ 
tranno essere messi a disposi¬ 
zione appartamenti per tutti 
coloro che sono stati sfrattati». 
NELLA FOTO: Un memento deHa 
cerìmenia della consegna dalle 


«Sono molto preoccupato, 
questo provvedimento può 
bloccare e disattendere un’i- 
nizlatlva che ritengo molto' 
utile». La decisione del Co¬ 
mitato regionale di controllo 
di bloccare il servizio di pro¬ 
tezione civile della Provincia 
di Roma ha sorpreso Io stes¬ 
so ministro Giuseppe Zam¬ 
berietti. Ieri, nel corso di un 
incontro col vicepresidente 
della Provincia Angiolo 
Marroni, il ministro ha esa¬ 
minato i problemi lasciati 
aperti da queU’atto improv¬ 
viso e sconcertante. Zamber¬ 
ietti ha comunque annun¬ 
ciato che il governo interver¬ 
rà «facendo presente che si 
tratta del resto di un ufficio 
già attivo da tempo e che si 
muove nel quadro delle com¬ 
petenze riconosciute agli en¬ 
ti locali da) mio ministero». 

Soddisfatta la reazione di 
Marroni (che riveste anche 
Tincarlco di assessore pro¬ 
vinciale alla protezione civi¬ 
le). «Forti del consenso di 
Zamberietti — ha detto subi¬ 
to dopo rincontro — ripro¬ 
porremo la delibera boccia¬ 
ta. Chi vuole disattivare il 
nostro ufficio per la prote¬ 
zione civile deve assumersi 
la responsabilità di commet¬ 
tere una precisa violazione 
delle leggi e delle disposizio¬ 
ni di governo». 

D’altra parte Io stesso 
Zamberietti, apprezzando il 
lavoro svolto dal servizio 
provinciale, soprattutto du¬ 
rante r»emergenza neve», ha 


ribadito con forza che è im¬ 
portante «assicurare conti¬ 
nuità ed efficienza ad un uf-- 
fido come quello della Pro¬ 
vincia di Roma che assicura 
il suo concorso con tutti gli 
organi della protezione civi¬ 
le». Il ministro ha voluto an¬ 
che ricordare che è questo 
dò che ogni ente locale «per 
la parte di sua competenza 
dovrebbe fare se si vogliono 
garantire interventi rapidi e 
non improvvisati in caso di 
emergenza». 

Con questa autorevole 
presa di posizione Tatto pre¬ 
so dal Comitato n^onaie di 
controllo diventa difficil¬ 
mente sostenibile, n Coreco 
(che in un primo momento 
aveva dato il suo placet 
neIT82 alla costituzione dei 
servizio provinciale) a metà 
dicembre dell’84 ha rispedito 
all’amministrazione di Pa¬ 
lazzo Valentin! una delibera 
con cui si stabilivano criteri 
e organici deU*uffìdo di pro¬ 
tezione civile (spesa annua: 
circa trecento milioni). La 
motivazione addotta dal co¬ 
mitato è davvero sorpren¬ 
dente; la Provlnda non 
avrebbe competenza In ma¬ 
teria di protezione civile. Gli 
effetti di qusta grave posizio¬ 
ne si sarebbero visti subito, a 
gennaio, durante la nevicata 
su Roma e su tutta la provin¬ 
cia, se il servizio di Palazzo 
Valentin! non fosse interve¬ 
nuto, insieme al Comune, 
per affrontare l’emergenza. 
Ora la delibera bocciata, co¬ 
me ha detto Marroni, verrà 
ripresenuta. 
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Prosa 


ANFITRIONE (Via 5. Saba. 24) 

Alfe 17.30. Con l'alto patrocinio dell'ambasciata di 
Grecia il Gruppo Teatro Instabile presenta GII uccalli di 
Aristofane. Regia di Gianni Leonetti e Franco Mastelli. 
Con Jader Baiocchi. Oriana Baciardi, Nino D'Agata. 
Nadia Brustolon. 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro. 22) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunecft e il giovedì dalle 17 alle 20 appura telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 • Tel. 393269) 
Alle 10. A oriente dalla luna tanto viaggio. Rassa^ 
gna E.T.I. Ragazzi. Avevamo la ali Teatro Delle Pulci 
• Pisa. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na. 32 (San Lorenzo) • Tel. 4951843) 

Alle 21.15. T'amo o pio ubu di Alfred Jarry. Regia di 
Marcello Laurentis. Ingresso con tessera L. B.OOO. 
BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/a) 

Alle 21.15. 1-3 compagnia Belli presenta il progetto <1 
capolavori dell'erta eroticai. Il boudoir dal Marchaae 
da Sade di Roberto Lerici. Con Antonio Salines. (Ulti¬ 
mi Quattro giorni}- 
BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 221 
Alle 18. La C.T.I. presenta La trappola (The mouse- 
trap). Oi Agaiha Christie. Con Sciarra, Quintozzi. Pisto¬ 
iesi. Paoloni. Malerba. Gigantini. Rendine. Regia di Pao¬ 
lo Pacioni. Scene di Isabella Taranto. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Fino al 31 gennaio John Cappelletti (insegnante e regi¬ 
sta della School of Performing Arts di New York - La 
scuola di «Saranno famosi») terrà audizioni per sceglie¬ 
re I partecipanti al suo seminano di recitazione. 
CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61) 

Alle 21.30. Federico Wirne in La fattucchiara, di 
Michele Di Benedetto. Regia di Mauro Bronchi. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta, 19 - Tel. 

6565352-6561311) 

Alle 17. Ass. Roma Spettacolo Teatro di Roma Compa¬ 
gnia Il Palcosceno presenta La paaaiflora acura di 0. 
Pesaola. Con M. Medici, D. Pesaola, 8. Zeni, R. Longo, 
G. Benassi. P. Oe Stasio. Regìa di Diego Pasaola. 
DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17 (fam). La Compagnia del Teatro Delle Arti pre¬ 
senta Giovanna Ralli e Giancarlo Sbragia in Madama 
Bovary di Massimo Franciosa e Giancarlo Sbragia da 
Flaubert. Regia di Giancarlo Sbragia. Scene e costumi 
di Vittorio Rossi. Musiche di Federico Amendola. (Ulti¬ 
mi quattro giorni). 

ETI-QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1) 

Alle 17 (fam. FO/Z). Giorgio Albertazzi in II genio di 
Damiano Damiani e Raffaele La Capria. Con Luigi Pistil¬ 
li. Regia di Giorgio Albertazzi. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. Il Consorzio Teatrale Calabrese presenta Lo 
anime morta da Nicola) Gogol. Con: L. Modugno. G. 
Angelillo. A. Bandini. S. Merli. Regia di G. Angelitlo. 
ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-al 
Alle 17 (fam.). La cooperativa La Fabbrica dell'Attore 
presenta La locandiara di C. Goldoni. Con Emanuela 
Kustermann e Roberto Herlitzka. Regia di Giancarlo 
Nanni. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Allo 17 Ifam.) La Comp. del Teatro Ghione presenta 
L'importanza di chiamarsi Ernasto di Oscar Wilde. 
Regia di Edmo Fenoglio. Scene di Eugenio Guglielmi- 
netti, con Ileana Ghione, Piero Sammararo e Gianni 
Greco. (Ultimi giorni). 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 16.30. Re Lear di William Shakespeare. Regia di 
Glauco Mauri. Con Glauco Mauri. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 
6548540) 

Sono aperta le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazìone-Mimo-Oanza diretti da llza Prestmari per 
l'anno 1985. Per informazioni telefonare 
6548540-6852755. 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

. Alle 16.30 e 21.15. Hanno sequestrato II Pepa di 
Joao Bethencourt. Ragia di Sofia Scandurra. Scene di 
' Elena Ricci Poccetto. Con Giancarlo Sisti. Susanna 
Schemmari. Bill Vanders. Eduardo Oe Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. a2/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. Csbatettissimo divertimento in due tem¬ 
pi con Gino Rivieccio. Emy Eco e Valerio Isidori. 

LA PIRAMIDE (Via GÌ Beniòni. 49-51 - Tèi. 576162) 
..SALA A: Alle 21. Comp. Teatro La Maschera presenta . 
Picasso di Memò Periini e Antonello Aglioti. Regia di 
Momò Periini. con V. Cavallo, G. Innocentini. R. Falco¬ 
ne. 

SALA B; Riposo. 

LA SCALE'TTA (Via del Collegio Romano, 1 - Tel. 

. 6783148) 

SALA A; Alle 21. Polftlcanze. Tre atti unici di Italo 
Moscati con Augusto Zucchi. Regia di Vittorio Caprioli 
Adolfo Celi. Luciano Salce. 

SALA B: Alle 21.45. La Compagnia ATA Teatro pre¬ 
senta: Le farse di Dario Fo, con Bruno Brugnola. 
Gabriele Martini e Monica Ferri. Regìa di Massimo Mi¬ 
lazzo. SALA C: Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via del Caravita 7 - Tel. 
6795903 

Alle 21. Il Gruppo Doppio Teatro presenta Sciacalli e 
Arabi Senno e diretto da Ugo Leonzio. Con: Bettini. 
Casolari, Grilli, Or. Toscani. Triffez 
PARIOLI (Via G. Bersi 20) 

Alle 20.45 «Prima». Sarto par signora di Georges 
Feydeau. Regia di Tonino Pulci, con Landò Buzzanca e 
Jenny Tamburi. Scene e costumi di Uberto Bertacca. 
Musiche di Mario Nascimbene. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/a) 

SALA A: Alle 21.15. Il gruppo teatrale Hotel Centrate 
presenta Basta di Samuel Becfcett. 

SALA B: Alle 21 La Giostra presenta «Pstrotini 
2000» di e con Rò Rocchi. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Alle 21. L'onesto Jago di Corrado Augias 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 

Alle 21. La Cooperativa Nuova Scena dì Bologna Teatro 
Testoni Interaction presenta II dottor Sommalwais 
da Louis Ferdma.nd Celine. Testo, regia, scene e costu¬ 
mi di Enzo Veirano e Stefano Radisi. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli 431 
Alle 21-15. La Compagnia L'Allegra Brigata presenta 
Supercalifrsgilisticihaspiraliclhorror di CntfoO. In¬ 
segno e Cinque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Bresciani e Tafocci, 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 28 • Te). 6541915) 
Alle 21.30. La compagrua «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Querstia da Brsst da Jean Jenet. Regia gì Rossi 

Borghesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO IVia dei Filippini. 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Atte 18 30. La cooperativa La 
Bilancia m collaborazione con Associaz. Mario Riva pre¬ 
senta Lungo pranzo iN Natalo di Thorton WJder - 
Regia Antonelfo Riva 

SALA GRANDE; ABe 21 ■ Comp. del Collettivo presenta 
Enzo Robuttì in Mi richordo anctiora» atitebiosra- 
fia di Piatro Ghizzordì. Ragia G. DaR'Aglio. Muai- 
cha da Gtusappa Vardi. 

SALA ORFEO: Rieoan 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Nen'ambito delle manifestazioni ditfattiche la Coop. Vd- 
ia Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere deH'at- 
tcre e la sua arie. In pro^amma; L'organicHà dal 
movimanto fisico, la posaibiKtA aaprasahra a co¬ 
municativo dal corpo o d a lla voca, l'arta doB'at- 
tora. Insegnamento specialità teatrali; Trampofi, 
spanacotarizzaziooa ^Ba musica. Per iscrizioni e 
ulteriori informazioni, rivolgersi a Vdla Fiora dal lunedì al 
venerei ore 11/18. oppixe telefonare ai numeri 
5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 37) 

Alle 20.45. La Coop. I Teatranti presenta «Parco 
d'Assodio» di e con Carlo Isola e Victor Beard. Regia 
Daniele Trambusti 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 1831 
AUe 17.30 (FD/4). La Compagnia Teatro Delle Arb 
presenta Aroldo Tieri. Giuliana Lojodce. Mino BeOei in 
Il Misantropo di Moiiàre. Regia di Luigi Squarzma. 
Scene e costumi di Luciano Oamia.'ii. Musiche di Mat¬ 
teo D'Amico. (Ultimi quattro grami). 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21. Rozzi intronotratracciord a Ingannati pra- 
senta la comp. La Festa Mobile. Testo e regia di Pno 

QuartuiVi 

TEATRO IN 'TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3-a • TelT 

5395762) 

SALA A: APe 21.15. La Compagnia LAPICO s.n.c. 
presenta; Eaaaiua «S un m iste ro di Endre Ady. con 
Sergo Massimo Lapico a Monica Ferretn. Regia di 
S M. Laoico. ■ 

bALA B; Ade 21.15. lirszìa Scuccnuaia in: V ardb t vl ' 
dia di Grazia Scuccimarra. Con Giavarma Brava. 

SALA C: Sono aperte le iscrizioni al corso di formazione 
di tecnica drammatica L’imniagìna, B corpo, la voca 
promosso dall'assessorato alia educazione permanente 
del Comune di Roma. Il corso durerà 4 mesi con un 
COSTO Cb Ire 40.000. Per informazioni rivolgersi al Tea¬ 
tro m Trastevere al 5895782. 

TEATRO OUMPICO (Piana G. da Fabriano) 

Vedi Musica e balletto 


TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 
462114) 

Alle 17 (lem.). (Abb. B). Teatro e Teatranti presenta la 
Compagnia La Contrada in Tango Viannaao di Peter 

. Turrini. Con /Viella Reggio e Dario Penne. Scene di 
Emanuele Luzzati. Regia di Francesco Macedonio. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 21. Ornella Vanoni • Gino Paoli. Insieme. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21. Dario Fo è Franca Rame in Quasi par caao 
una donna: Eliaabatta. 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acqussparta. 16) 
Alle 17.15. La Coop. Il Baraccone presenta Duo «alati 
a Vienna di Carlo Vitati. Regia di Luigi Tani, con Franco 
Morillo, Ivana Giordan. Giorgia Trasselli, Luigi Tani. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101) 

Alle 21. Sibarina di Franco Cordelli. Regia di Gianfra.i- 
co Varetto. Con Carlotta Barilli, Mariangela Colonna, 
Marina Zanchi. Musiche di Paolo Modugno. 

Teatro per ragazzi < ■ 

IL LABORATORIO (Via Venerio 78) 

Alle 10. Mattinate per le scuole. Il teatro dalla mera- 
vlglla con Paolo Montesi e Maria Marini. Regia di 
Idalberto Fei e Paolo Montesi. Informazioni e prenota¬ 
zione obbligatoria. Tel. 7569143/388290. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (località 
Cerreto-Ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuota 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE ICirc. Gianicolense. 6 - Tel. 
6547210) 

Alle 10. Il Teatro di Roma Teatro Scuola presenta Pre¬ 
sa diretta di O. Tita Farinelli e R. Riccioni. Compagnia 
La Brace. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
Qhoatbustars (prima) - 
AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Indiana Jones a il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) • ' . L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 78271931 
La aignora in roaao con G. Wilder • SA 
(16.30-22,30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

Una domenica in campagna con S. Azema - S 
(15.30-22.30) - L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello, 101 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.301 

AM8ASSAOE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Non ci ratta che piangere con R. Benigni e M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 61 - Tel. 5816168 
li ragaazo di campagna con R. Pozzetto - C 
116-22.30) L. 5000 

ARiSTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Non ci ratta cha piangere con R. Benigni. M. Troisi 
-C 

(16-22.30) L. 7000 

ARISTON il (Galleria Colonna ■ Tel. 6793267) 
Gramlina di J. Dante - FA 

(16-22,30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Non ci raata che piàngerà con R. Benigni e M. Troisi 

- c ■ 

(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 65S4S5I 
Kaos di P. e V. Taviani • OR . 

(16-22) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipiani. 84 - Tel. 

3581094) - . . 

Alte 18.30 1 pugni in tasca di Marco Bellocchio - Alle 
20.30 Ballando ballando di E. Scota. M • Alle 22.30 
Oblomov di N. Mikhaikov > OR 
BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Una domenica in campagna di S. Azema - S. 
(16-22.301 

BABBERiNI (Piazza Barberini-Tel. 4751707) ' 
Cotton Club con R. Gore - OR 
' l15;30-22.30) ' LV 7.000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni, 53 - Tel. 4743936) 
Film par adulti 

(16-22.30) > L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 5 - Tel. 426778) 

Vacarua in America di C. Varuina « C 
(15.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Va Merglana. 244 - Tel. 735255) 
Giochi d'astata con C. Clery • S 
(16.15-22.30) 

BRISTOL IVia Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Film per adulti 
(16-22) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 

Non ci raata cha piangere con R. Benigni. - M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Duna di O. Lynch - FA 

(14.45-22.301 L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Prdnom Carmen di J.L. Godard - OR ' 

(16-22.30) L. 7000 

CASSIO (Va Cassia. 692 - Tei. 3651607) 

Ripioso 

COLA DI RIENZO (Piana Cola di Riaruo, 90 - Tal. 
350584) 

Giochi d'aatata con C. Clery - S 
116-22.30) U 5000 

DIAMANTE (Va Prenestina. 232-b • Tel 295606) 
Vacanaa In America di C. Vanzina - C 
(16-22.30) L 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

I due earabiniari con E. Montesano e C. Verdone - C 
116.15-22.30) L. 6000 

EMBASSV (V. Stoppanì. 7 - Tel. 870245) 

Duna di 0. Lynch - FA 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Vale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 

H ragano di campagrta con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L 7000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
L'allanatora na) paNotta ■. • 

(16.30-22.30) L. 3.500 

ETOILE (Piazza in Luema. 41 • Tel. 6797556) 

Efaetzie draama di S. Barron - S 
(16-22.30) ' U 7000 

EURCINE (Va Usa. 32 - Tel 59109861 
Giochi d'aatata con C. Clery - S 
(16-22.30) L, 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 

I due carabiniart con C. Verdone e E. Montesano • C 
(16-22.30) U 6000 

FARNESE (Campo de' Fiorì - Tel. 6564395) 

Mosca a New York di P. Mazvsky - C 
(16.15-22-30) L 4000 

FIAMMAIViaBissolaii. 51-Tel. 4751100) ^ - 

SALA A: Duna di 0. Lynch - FA 
,114 30-22.30) L. 6000 

SALA B; Splash Una sirena a Manhattan di R. 
Howard - C 

116-22.30) - L. 7000 

GARDEN (Vale Trastevere - Tel. 582848) 

La aigrtora in rosso con G. Wilder - C 
116-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P zza Vulture • Tel. 8194946) 

I duo carabiniari con E. Montesano. C. Verdone - C 
115.45-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 

La «torta infinita di W. Petersen * FA 
(16-22-30) L. 6000 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Non ci resta cha piangere con R. Berugrtì - M. Troisì 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Via Gregorio VI. 180 - Tel. 6380600) 

I due carabiniari con C. Verdone e E. Montesano - C 

(15.30-22.30) U 6000 
HOUOAY Va B. Marceiio. 2 - Tel. 858326) 

Tutti dentro con A. Sorcà • C 
(16-22.30) L 7000 

•NDUNO (Va G. Induno - Tel. 582495) 

Gramlins di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

KING (Va Fogliano. 37 • Tel. 8319541) 

I due caraMniari con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MADISON (Va Chiabrera - Tel. S126926) 

La awantura «S Bianca a B amia di W. Disney • DA 
(16-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tei. 786086) 

I due ca i a bln l a ri con C. Verdona e E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MAJESTIC (Va SS. Apostofi. 20 - Te). 6794908) 

La storia In fi nit a ci W. Petarsen • FA 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 • Tal. 

6090243) 

Non pervenuto 



SUPERCINEMA 

Bo)aro extasy con Bo Derek • OR (VM 18) 
(16.30-22.30) • 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati. DO: Documentano DR: Drammatico F: Fan¬ 
tascienza G: G'aiio H; Horror M: Musicale; S: Sentimentale. SA; Satirico: _SM: Storico-Mitologico 


METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel, 3619334) 
Pizza connection di D. Damiani • OR 
(15-30-22.30) L. 7000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) ' L. 4000 

NEW YORK (Va Cave) • Tel. 7810271 
Ghoatbusters (prima) 

(16-22.30) L. 5000 

NIR (Va B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 

La signora in rosso G. Wilder • C 
(16.15-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Hlstoira d'O di E. Rochat - DR (VM 18) 

(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Va 4 Fontane 23) • Tel. 

4743119 

La storia infinita di W. Petersen ■ FA 

(16-22.30)1. 6000 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Histoira d'O di E. Rochat - OR (VM 181 
(16-22.301 L. 6000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 

La notti dalla luna piana di E. Rohmer • DR 

(16-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

Non ci resta cha ptangara con R.' Benigni. M. Troisi 
- C 

(16-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Bertoldo, Bertoldino a Cacasenno con U. Tognazzi 
. C ' 

(15.30-22.30) L. 6000 

RIALTO (Va IV Novembre - Tel. 6790763) 

Famma publiqus con V. Kaprinky - S 
(16-22.30) ' L. 4000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Ghoatbusters (prima) 

(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

Paria, Texas di W. VVenders - OR 
(16.45-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Non ci resta cha piangere con R. Benigni. M. Troisi 
-C 

(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Bolero extasy con Bo Derek - OR (VM 18) 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Cara una volta in America di S. Leone - DR ‘ 
116.15-21) L. 5000 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tel. 485498) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L 5000 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 8560301 
Gostfausters (prima) 

(16-22.301 L. 6000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

La avventura di Bianca a Bemia di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Manifestazione politica 


Visioni successive 

Acilia 

Film per adulti 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pape • Tei. 7313306) 

. La voglibae in calore 

(16-22.30) 1 . L. 3.000 

ANIENE.(Piazza Sempiane. 18- Tel. 890817). . 

. Film per adulti " L. 3.000 

APOLLO (Va Cairoli, 68 • Tel. 7313300) 

Chiuso per restauro 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tei. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO ERQT1C MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Film par adulti 

(16-221 L. 2.000 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 2.500 

ELDORADO (Vate dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Animai house con John Belushi - SA 

L- 3.000 


ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 • Tel. 582884) ' 
Fotografando Patrizia con M. Cuerritore • S (VM 18) 
(16-22.30) L. 3.000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 • Tel. 6561767) 
Giochi erotici 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOULIN ROUGE (Va M. Corbìno, 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

Goal parlò Baliaviata di L. De Crescenzio - C 
(16.22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica, • Tel. 464760) 

Film per edulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romeno) • Tel. 5110203) 

Film per adulti 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
Taxi Driver con R. De Niro - DR 
(16-22.40) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.62020SI 

Porno incontri aasauali 

L. 3,000 

ULISSE (Va Tiburtìna. 354 - Tel. 433744) 

Film par adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Sandrina a laabaKa e rivista di spogliarello 
116-22.30) L. 3.000 


Cinema d*essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71 - Tel. 
875567) 

La aignora in roaao di G. Wilder - C 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Vaia Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

I predatori dall'area perduta con H. Ford - A 
(16.30-22.30) ■ L. 3.500 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) 
EmanuaHa 4 di H. Hudson - A 
(16.30-22.30) L. 3.000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Koyaaniaqatai di G. Reggio 
(16-22.30) L. 3.000 

NOVOCINE D'ESSAI (Va Merry Del Val. 14 - Tel. 

5816235) 

Jasua Chriat Suparatar di T. Neeley - M 
(16-22.30) L. 2.500 

SCREENING POLII^CNtCO (Va Tiepolo 13/a - Tel. 

3611501) 

Alle 20.30 e 22.30 Moonlighting con J. Irons • OR 
(Tessera compresa) L. 4.000 
TIBUR (Va degli Etruschi, 40 - Tel. 495776) 

La notte di S. Lorenzo dei fratelli Taviani 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel. 6603186) 

La avventura di Bianca a Bamia di Walt Disney • 
DA 

(15.30. 22.30) L. 5.000 

SiSTO (Va dei Romagnoli • Tel. 5610750) 

Duna di D. Lynch - FA 

(15-22.30) L. 5.000 

SUPERBA (Vie della Marina, 44 - Tel. 5604076) 

. Vacanza in America di C. Vanzina - C 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS (Tel. 9320126) 
Pinocchio - DA 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Film per adulti 
(15-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 
' Duna <5 D. Lynch > 
(15-22) 


FA 


Il Partito 


Roma 

SETTORI DI LAVORO: DIPAR¬ 
TIMENTO PROBLEMI DEL PARTI¬ 
TO-UFFICIO elettorale, oggi-alle 
ore 17.30 in Federazione è convoca¬ 
ta la riunione dei Responsabili Orga¬ 
nizzazione ed Elettorafi delle Sezioni 
su «Preparazione Campagna Eletto¬ 
rale». Interverranno i compagni Lu¬ 
ciano Balsimeliì ed Angelo Daìnotto. 
Nel corso della riunione verranno di¬ 
stribuiti le liste elettorali deD'iniero 
corpo elettorale romano, ripartite 
seggio per seggio, ed un promemo¬ 
ria organizzativo. 

CONGRESSO: FERROVERI 

SUO. continua il congresso presso la 
Sezione Prenestmo (Francesco Gra¬ 
none). 

ASSEMBLEE: ATAC-SUO. are 
18 3 Porta Maggiore assemblea con 
I compagni Luigi Panatta e Piero 
Rossetti: ENEL, alle 17.30 a Parioli 
(S. Balducd): ITALIA. aHe 19 assem¬ 
blea (R. Degni): MORANINO. alle 20 
assemblea sul problema del com¬ 
mercio (0. Fiorieno); LA RUSTICA, 
alle 17 incontro sulla violenza ses¬ 
suale con la compagna Franca Cì- 
priani. 

ZONE: OLTRE-ANIENE.t aBe 
18.30 riunione del Comitato di Zona 
su «Impostazione Campagna Eletto¬ 
rale e Confererua (à Quartiere». In¬ 
terverrà il compagno Enzo Proietti. 

AVVISO ALLE ZONE: Le Zone 
devo-no ritirare con txgenza in Fede¬ 
razione gii mviti ed i manifesti per 
riniziativa del 4 febbraio contro la 
violenza sessuale. 

AVVISO IMPORTANTE PER LE 
ELEZIONI SCOLASTICHE; & av¬ 
vertono tutti I compagni studenti 
universitan che venerdì 1 e sabato 2 
febbraio daBe ore 17 nel corso del 
Congresso Provinciale della FGCI (Ci¬ 
nema Vittoria - Piazza Santa Mona 
ijberatrice) saranno aCestib ì tavoli 
per la raccolta delle frme per la pre- 
sentazxxte della Lista (k Sinistra, alle 
eiezioni universiTarie. É imparianie 
ebe tutti i compagni passino a hrma- 
re. 

Tivoli 

VILLALBA. aBe 17.30 attivo ot- 
tadmo di Gwdonia (Fiiabozzi. Aqu«- 
rx}); CIVITELLA. ale 20 assemblea 
programma elettorale (Ferilli); NAZ- 
ZANO. aae 20.30 (O'Averta); AL- 
BUCCIONE. alfe 17.30 congresso 
FGCI (Censi. Lenzi). 

Prosinone 

S. ELIA, affé 18 (Costutol: S. AN¬ 
DREA. aBe 19.39 (MiglioreBi). 

Latina 

FONDI, presso aula constare. aBe 


18 assemblea rendiconto attività 
Amm.ne prov.lo (P. Vitelli, Rotunno). 

Rieti 

In sede alle 17,30 Comitato Di¬ 
rettivo (Gìraldi). 

Zone 

AVVISO ALLE ZONE E ALLE 
FEDERAZIONI DEL LAZIO: I com¬ 
pagni devono ritirare con la massima 
urgenza H programma deBa festa re¬ 
gionale deO'Unità sulla neve che si 
terrà a Filettino dal 3 a) IO febbraio. 

TIVOLI: Confererua programma¬ 
tica. venerdì 1 e sabato 2 fe()braio 
presso le Terme defle Acque AXiuie. 
«Quale sviluppo per l'area ad Est (9 
Roma’ Le proposte dei comunisti». 
Programma dei lavori: Venerdì 1, 
ore 16.30. Apertura lavori di Sandro 
Filabozzi. Segretario della Federazio¬ 
ne di Tfvoii: Relazione ìnTrodutTiva di 
Ez» Cerqua. responsabile Dìparti- 
rnento economico; ore 17,30, Co¬ 
municazioni: Ruoto de^ Enti locaS 
per to' sviuppo a la morakzzazxine 
della vita pubbbea. Francesco Aqui¬ 
no. responssMe Dipartimento Pro¬ 
blemi detto Stato: ore 18. Pro(>lemi e 
prospettive delta protezione sanitaria 
nefl’area Est efi Roma. prof. Ferdi¬ 
nando Terranova, tM C D. neSa Fe¬ 
derazione; ora 18.30. Ovattilo; ore 
20: Cbiusva lavori. SalMto 2, ore 
9: Comunicazioni; Democrazia ed ef- 
fìcierua neBa gestione dei servizi, 
Giacomo D'Aversa. deBa Sedetene 


dada Federazione: ore 9.30. Scuola, 
cultura, tempo Dbero per una miglio¬ 
re qualità della vita. Roliertò Amici, 
della Segreteria della Federazione; 
ore 10, Dibattito: ore 13. Colazione 
di lavoro: ore 14.30. Ripresa lavori; 
ore 17. Conclusioni. 0. Gravano dei 
Dipartimento economico della Dire¬ 
zione dei PCI. 

Lutti 

È morta la madre del compagno 
Aldo Giunti. Ad Aldo giungano in 
questo momento la condogiiarue più 
sincera della Federazione romena, 
del (tomitato Regionale e deQ*Uiìità. 
I funerak si svolgeranno venerdì 1* 
febbraio, alla ora 11. dada camera 
ardente deEo SpaOanzani. 

• • » 

Si è spenta iarì. aTatà di 81 anni, 
la compagna Luigia Nepoti. iscittia ai 
Partito dal 1944 e moglie dei Manire 
deOa Resisterua Raffaele Riva, i 
compagni dada Seziona Cesìra Fiori, 
dada Zona Oltre Aniene, deila Fede¬ 
razione Romana e defl'Unità. si strin¬ 
gono intorno ai figB Leda e Wslter ed 
al genero Renzo Zugarini. 

• • • 

É iTKino 3 cofTipagno Antonino 
Foschi partigiano prasidenta Anpi 
zonaie. mutante e (Ungente comuni¬ 
sta. I comunisti iS Cvitavacchia lo 
rimpiangorw e lo ricordano come 
gf aride comiMttente per la Gbertà e 
la democrazia. I funerai si terranno 
oggi aBe 15 partendo daTOspadale 
Civile. 


Eiditori Riuniti 

J«r|i Aadropov 

L’Urss e i problemi della pace 

Un momento crociale deDe relazioni intcmazioriah ne^ 
uh:mi scr.iti. discorsi e intcìyate de) leader sovietico 
rccenterrente scomparso. 

Lrt e rt») 

N.K. BaJbako*>V.F, GBrk«uov 
Piano di svilappo e 
bilancio statale delTUrss 

Il piano di sviluppo ecortomico c sociale e U biìancìo 
statale de3’Un»ne sovietica per il 1984 nei rapporti dei 
M.nistn al Soviet Supremo. 

Lr» fi ntn 


Grottaferratà 


AMBASSADOR (Tel. 9456041) ' 

Le avventure di Bianca è Bernie • di W. Disney • DA 
VENERI (Tel. 9457151) 

Il ragazzo di campagna con R. Pozzetto - C 


Marino 


COLIZZA (Tel. 9387212) 
Film per adulti 


Sale parrocchiali 


KURSAAL (Via Paisiello. 24/b) 

Evd under thè sun (versione originalè) 

S. MARIA AUSILIATRICE (P.zza S. Maria Ausìlìatrice) 
Spettacolo teatrale 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 - Tel. 
3599398) 

Ore 21.30 per «Jazz Time» concerto del pianista Enri¬ 
co Pieranunzi con Enzo Pietropaoli (basso) e Giam¬ 
paolo Ascolese (batteria). 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Al piano Elio Poliizi. Tutti i 
giovedì ballo liscio. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginnasi 14 - tei. 6797075) 
Alle 22.00 incontro di felicidade con iul percussionista 
Mandrake e il suo gruppo. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
582551) 

Oe 21.30 • Susanna Oe Vivo blues band - Ingresso 
libero 

BIANCO E NERO (Via Candia. 149/a) 

Da) martedì al giovedì alle 22 Aldo Maurno in un reper¬ 
torio di musica brasiliana e sudamericana. Venerdì e 
sabato dalle 22 discoteca afro-latina. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Unico concerto della chitarra creativa di 
Gualtiero Ceaerini. 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a) ‘ ' 

Alle 2 1 . Discoteca liscio e moderno sino a notte inoltra¬ 
ta. Domenica e festivi The Danzante. Ore 16-20. 
MAHONA (Via A. Bertani, 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30 musica sudamericana 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel.'5817016) 

Dalle 22 Ronny Grant e dalle 23 musica «In» con il 
gruppo dì Sergio Laccone 
MAVIE (Vìa dell'Archetto. 26) 

Alla 20.30. te più belle melodie latino-americane canta¬ 
te da Nives. Revival Anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 • Tel. 
6545652) 

Ore 21 Dixieland e Swing con la Old Time Jazz Band di 
Luigi Tolh - Ingresso omaggio donne. 

MUSIC INN ILargo dei Fiorentini. 3) 

Ore 21.30 - Concerto del «Toni Abruzzese Sextet» 
NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Ore 22 • Musica tropicale afro Antilles Latina America¬ 
na. 

ROMA IN (Via Alberico II, n. 29) 

Alle 21 Folies Can-Can Diner - Chantant 
SAINT LOUIS MUSIC CITY (Vìa del Cardello. 13a - 
Tel. 4745076) 

Ore 21.30 - Concerto salsa con i «Charanga Mamey». 


TEATRO TENDASTRISCE Via Cristoforo Colombo, 
395 • Tel. 6422779 

Alle 16 e alla 21. Il Golden Circus presenta le più 
importanti attrazioni del mondo con clovzns, tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono all'assegna¬ 
zione del «Golden Circus Artisti. 


Cineclub 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Via dei Vascellari, 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storia cantata con Apo e la sua chitarra. 
BAQAGUNO (Via Due Macelli, 75) 

Alle 21-30. Oreste Lionello e Bombolo in Craxl a dua 
piazza di Castellacci e Pingitore 
PARADISE (Via Mario de' Fiori, 97 - Tel. 678483B - 
6797396) 

. Tutte le sere dalle ore 22,30 alle 0,30 Stalla in para- 
dito con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa- 

Bna a calza di aata. , . - 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR > Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario; 17-23 
(sabato 17-1): domenica e festivi 10-13 e 16-24. 
CIRCO AMERICANO (Vìa Cristoforo Colombo - Fiera dì 
Roma-Tel. 5146146) 

Alle 16. L'unico grande spettacolo di Circo. Circo riscal¬ 
dato - VISITATE LO ZOO - Fino al 13 febbraio 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert, 1/c - Tel. 
657378) 

STUDIO 1 — Alle 17.30-20-22.30: itEllea, vita 
mia» di C. Saura 

STUDIO 2 — Alte 18.30-20.30-22.30: «La marcha- 
ea Von... dì E. Rohmer 
ORAUCO (Vis Perugia, 34 - Tel. 7551785) 

Ora 20.30 - Rassegna cinema dell'URSS - Viburno 
Roeeo di V. Sciukscin. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27-Tel. 312283) 
Sala A; Alle 18.30-22.30: «La paura del portiera 
prima dal calcio di rigore (1971) di W. Wenders 
Sala B; Alle 19-20.45-22.30 NIcIt's film - Lampi 
sull'acqua (1980) di W. Wenders 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani 1 febbraio ore 20.-30 (tagl. 24 Abb. «Prime 
serali»), Giulio Caeara di G.F. Haendel. Direttore Ga¬ 
briele Ferro; regista Alberto Passini; scene Anne e Pa¬ 
trick Poirier; costumi W. Orlandi. Interpreti principali: 
Margarita Zimmermann, Montserrat Caballà. Claudio 
Desderi. Orchestra e coro del Teatro. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 
(Via Rosa Govona, 14 - Tel. 311805) 

Sono aperte le iscrizioni ai seminari. 11/15 febbraio: 
La tecnica e l'intarpratazione dal contrabbasso, 
docente Francesco Petracchi. 15/17 marzo; La danza 
di corta nel '600. docente Barbara Sparti. 28/30 
marzo: L'improvviaaziona Jazzistica, docente Enri¬ 
co Pierannunzi. Informazioni, martedì e giovedì ore 
16-18, te). 311805. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte la iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

IL LOGGIONE (Via Coito. 35/A - Tel. 4754478) 

Alla 18.15. Malologo; poesia in concerto. Testo e 
regia di Mario Donatone. Musiche dì Donato Russo. 
INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) - 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna¬ 
meria, ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
. e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16.30-20), tei. 894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE (Vìa Ci- . 
mone. 93/a) 

Stagione Concertistica 1985. Dimensioni Sonora in 
9 Concerti Sinfonici e Cameristici presso l'Oratorio Del 
Caravita. Biglietti ed abbonamenti presso ORBIS piazza 
Esquitino 37 o prenotando. Tel. 899448. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40. 
via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
; '85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laboratori, 
attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alla 20. ' 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI 
BATTISTA DEI GENOVESI (Via Anicia. 12) 

Ore 21.00 - Presso la Chiesa di San Marcello al Corso. 
Concerto deti'organista Luigi Celeghin: «I concerti di ■ 
Antonio Vivaldi trascritti da J. S. Bach. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUM- 
PIA (Via Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi dì strumento, teoria e 
laboratori per l'anno '85. Corsi rinnovati sono trombo¬ 
ne, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, corso 
■ per tecnici audio (amplificazione e registrazione). La 
segreteria ò aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
' dalle 16 alle 20. 

SOCIETÀ ITAUANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico, 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte (e iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
: gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo, clarinetto, pianoforte, basso continuo, teòrié mu- 
sleale. Corsi di ritmica Oalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD - Via Gonfalonieri, 
SA - Tel. 354441 (ore 16-20). 

TEATHO OUMPICO (Piazia Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 

Alle ore 21. Lindsay Kemp Company presenta Tba Big 
Parade. Prevendita ore 10-13 e 16-19. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colom¬ 
bo, 393) 

Vedi Circhi e Luna park 

TEATRO ESPERO 

La Compagnia di Danza Moderna «I Danzatori Scalzi» 
diretta da Patiizia Cerroni presenta Concerto con la 
- presenza dal vivo di Giovanni Tommasol (contrabbas¬ 
so), Luis Aguto (percussioni). Massimo Urbani (sasso¬ 
fono). Ingresso tatuilo. 



COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via Collatìna, 3 - Tel. 25.93.401 
6UID0NIA - Via per S. Angelo - Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 





FILETTINO - CAIVIPO STAFFI 

3-10 FEBBRAIO 1985 

INFORMAZIONI 


PREZZI 


ADULTI 

Tgo A: Vi pensiona 

T<X)A; panskane eompSets 

■ 3geni« ' 

L. 82.000 

L 100.000 

7 gromi 

L 176.000 
L 200.000 

Too B; Vi pensione 

TipoB; pendone compitts 

L 98.500 

L. 120.000 

L 211.000 
L. 240.000 

BAMBINI (fino 6 mi) 3 gami 
Te» A: W pa-isione L. 8B.OOO 

TsmA: pensione complets L. 85.000 

7 gami 

L 152.000 
L. 165.000 

Tsx> B: Vi pensione 

TcoB: pensione compiets 

L 8I S00 

U 102.000 

L. 182.000 
L 198.000 


SSTENMZXINE IN APPARTAMENTO (settimmal») ' 

4 posti ItRO L. 224.000 6 posti (etto L. 336.000 

5 posti letto L 280.(XX) 


A chi rivolgerst: Comitato Organìz* 
zatore presso Federazione P.C.I. - 
Fresinone, via Garibaldi 82 - tei. 
0775/850622-856081 

Comitato Regionale P.C.I. del Lazio • 
Roma, via dei Frentani 4 - tei. 
06/492151 

Unità Vacanze - Roma, via dei Tauri¬ 
ni 19 - tei. 06/4950141 

Le Federazioni del P.C.I. del Lazio 
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• GIORDANO la partita con la Juve. The «giocata» alla radio,' 
vestito da nazionale 


La Juventus con il minimo scarto vince la partita che fu rinviata per la neve 

I^«epumzìone>> non salva la Lazio 

Un acuto di Platini infrange i s(^ biancazzurrì 

Dopo le vicissitudini della vigilia, che sono costate il posto in squadra al suo centravanti titolare e al portiere di riserva, la squadra di Lorenzo ha subito una 
nuova sconfitta (è la sesta consecutiva), sprofondando sempre di più verso la serie B - Decisivo Tinnesto di Vignola, che ha colpito anche una traversa 


TORINO — Le svirgolate tat¬ 
tiche di Juan Carlos Lorenzo 

E aradossalmente tutelano la 
azio per 70 minuti, poi a Mi¬ 
chel Platini si aguzza ringegno 
e per i biancocelesti il fantasma 
della serie B prende forma. 
Sintesi di una partita dalla 
doppia fisionomia. 

Il tecnico argentino, conscio 
che rincontro rappresenta una 
sorta di ultima spiaggia per la 
Lazio, dispone i suoi uomini e 
le marcature in maniera tale da 
creare il massimo della confu¬ 
sione in campo con la quale clo- 
formizzare la manovra juventi- 
na. Il giochetto riesce per tutto 
l’arco del primo tempo; Filiset- 
ti e Calisti si ingobbiscono sulle 
tracce di Rossi e Briaschi, Vi- 
nazzani rincorre Platini, Man¬ 
fredonia francobolla 'Lardelli, 
Podavini è l’ombra di Boniek, 
mentre Batista fa da battitore 
libero avanzato nella fascia di 
centrocampo. Ne scaturisce un 
ttourbillon* parossistico dove 
gli uomini si incrociano, si so¬ 
vrappongono, fraseggiano in 
spazi angusti ed infine si ritro¬ 
vano in un cenacolo dialettico 
da cui è totalmente estraneo il 
calcio. Non a caso il primo tiro 
a rete si registra al 22^ed è scoc¬ 
cato da Seirea, il libero juventi¬ 
no, proveniente in velocità dal¬ 
le sue retrovie. Con questo qua- 


Juventus-Lazio 1-0 


JUVENTUS: Bodini; Favero, Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Briaschi, Tardelll (53' Vignola), Rossi, Platini. Boniek. 12. 
Tacconi. 13. Caricola, 14. Prandelli, 15. Umido. 

LAZIO: Orsi: Calisti, Filisetti: Vlanello, Batista, Podavini: 
Carlini, Vinazzani, D'Amico. Laudrup. Manfredonia. 12. Cu- 
sin, 13. Stergato. 14. Torrisi, Fonte. 16. Marini. 
ARBITRO: Pieri di Genova. 

MARCATORE: 69* Platini. 


dro di riferimento è facilmente 
comprensibile la qualità di gio¬ 
co che le due compagini espri¬ 
mono nello prima parte deU'in- 
contro. A riossigenare la tenzo¬ 
ne s’improwisa prim’attore 
Manfredonia, ma il biondo Lio¬ 
nello rimastica un copione con¬ 
sunto ed al 24’ si fa ammonire 
dal signor Pieri per una simula¬ 
zione in area di rigore della Ju¬ 
ventus; due minuti dopo ravvi¬ 
va l’orgoglio laziale un improv¬ 
viso duetto tra Vinazzani e 
Laudrup, con tiro finale del da¬ 
nese che termina a lato. Galva¬ 
nizzato dalla presenza di Gian¬ 
ni Agnelli in tribuna d’onore, il 
«gioiello» biancoceleste si ripete 
al 28’ con un colpo di testa buo¬ 
no nelle intenzioni ma innocuo 


nell’esito finale. È una Lazio, in 
altri termini, che affida le sue 
sorti all’arma del contropiede, 
favorita da una Juventus che 
non riesce a sciogliere i nodi co¬ 
struiti dalle irragionevoli mos¬ 
se tattiche di Lorenzo. La tra¬ 
ma bianconera si realizza in 
questa fase con esasperante 
lentezza e nel prolungarsi sulle 
fasce laterali è facile preda, per 
la scarsa onginalità dei temi, 
dei difensori laziali. I campioni 
di razza, Platini in testa, fanno 
da controfi^ra ai personaggi 
del museo delle cere; l’unico a 
ringalluzzire l’ambiente è Bo¬ 
niek con frequenti rimbrotti ai 
suoi compagni di squadra. Così, 
lemme lemme, la Lazio risale 
quota, si accredita una perso¬ 


nalità nuova che le permette di 
stroncare il gioco bianconero 
con frequenti falli (Manfredo¬ 
nia in evidenza) ed ostruzioni 
di qualsiasi natura. È uno spet¬ 
tacolo s^adevole che si com¬ 
pendia m una frase di Gianni 
Agnelli: «Avrei fatto meglio a 
rimanere in ufficio», commen¬ 
ta, evidentemente neppure in¬ 
cantato dal palleggio di Lau¬ 
drup. 

Scadono i primi 45 minuti e 
negli spogliatoi 'lYapattoni 
strepita a ragion veduta. La 
strigliatura del tecnico ha un 
effetto immediato, quasi magi¬ 
co: la Juventus appare trasfor¬ 
mata. Uscita dallo stato cata¬ 
lettico si avventa con decisione 
sugli avversari; un forcing che 
non produce effetti immediati 
ma che ha il pregio di scardina¬ 
re la trincea laziale, di mettere 
disordine nella cerniera di cen¬ 
trocampo, di creare affanno 
nella retroguardia avversaria. 
Contemporaneamente 'Trapat- 
toni rimescola le sue carte inse¬ 
rendo Vignola al posto di Tar- 
delli, apparso leggermente af- 
fatmato. 

È una decisione vincente, 
tant’è che Vignola, a due minu¬ 
ti dal suo ingresso, colpisce la 
traversa con un bolide da 20 
metri. Passano quattro minuti, 
siamo al 59’, e nuovo brivido 
per i laziali che osservano pie- 


trincati uno show di Platini 
che, dopo aver scartato Orsi, 
depone la sfera... sui piedi di 
Vianello che allontana la mi¬ 
naccia. È il preludio al gol che 
giunge puntuale al 69’. Vignola, 
ancora lui, effettua un cross per 
Brio che, con un violento colpo 
di testa, indirizza in verticale la 
palla in area prendendo in con¬ 
tropiede i difensori laziali: «ve¬ 
lo» di Briaschi a favore di Plati¬ 
ni smarcato e «le roi» stavolta 
non si fa pregare, fulminando 
Orsi con un secco diagonale. La 
partita, praticamente, termina 
EuU’episodio da rete. Lazio or¬ 
mai condannata? Negli spo¬ 
gliatoi, Chinaglia e Lorenzo di¬ 
ranno il contrario. La fede, evi¬ 
dentemente, non va messa in 
discussione. 

Michele Ruggiero 


I goleador 


10 reti: Platini (Juventus) 

8: Altobelli (Intcr); 1:lfateley 
(Milan); 6: Briaschi (Juven¬ 
tus), Bertoni e Maradona (Na¬ 
poli), Serena (Torino) e Galde- 
rìsi (Verona); 5: Colombo 
(Avellino), Monelli e Pecci 
(Fiorentina), Pruzzo (Roma), 
Jtmior e Dossena (Torino), 
Carnevale e Selvaggi (Udine¬ 
se). 


Azzurri, un m^zzo raduno ascoltando Giordano 


MILANO — L*«opera 2 lone Irlanda», che 
Enzo Bearzot considera di primissima 
importanza per il cammino-costruzione 
della nazionale, è incominciata piuttosto 
In sordina. L’appuntamento era per le 13 
di Ieri ma si è trattato di un mezzo radu¬ 
no, e forse anche meno. Fatti previsti e 
altri sopraggiunti improvvisamente han¬ 
no di fatto rinviato tutto ad oggi quando 
si comlncerà a fare sul serio. Innanzitutto 
i funerali di Alfredo Foni al quali Enzo 
Bearzot ha naturalmente voluto parteci¬ 
pare, poi la gara di Torino tra la Juve e la 
Lazio che ha trattenuto Rossi, Cabrini, 
Tardelli e capitan Scirea. Di Gennaro è 
arrivato in ritardo e causa della nebbia, 
Fanna zoppica e quindi non si può allena¬ 
re, Conti e Altobelli non hanno seguito 
Maldinl e quello che resta dei convocati 


durante il primo allenamento rimanendo 
in albergo a smaltire le tossine accumula¬ 
te domenica. Come non basta.sse l'argo¬ 
mento del raduno azzurro aveva colori 
•celesti» e rispondeva al nome di Bruno 
Giordano. Ne hanno parlato Bearzot e, 
molto di fretta e con notevole imbarazzo, 
lo stesso giocatore. 

«Per quanto mi riguarda la decisione del¬ 
la Lazio è un episodio; io certamente ho con- 
txtcato il giocatore e non t suoi problemi. 
Anzi vi prego di lasciarlo tranquillo. Certo 
se questa situazione (l’esclusione dsdla 
squadra) dovesse durare dovrei tenerne 
conto e trame le debite conseguenze». Com¬ 
prensivo, ma anche oltremodo deciso è 
stato quindi il commento di Bearzot che' 
ha ancne affrontato un altro «caso», quel¬ 
lo di Paolo Rossi. «Se ci sono delle critiche 
legate al sua rendimento nella Juventus 


non mi riguarda. Io valuto Paolo Rossi in 
nazionale e vedo che ha giocato benissimo 
con la Svezia e con la Svizzera; altrettanto 
positiva è stata la sua gara di Pescara. Que¬ 
ste sono le cose che veduto io». 

La giornata di Bruno Giordano ha avu¬ 
to un prima e un dopo ed è stata legata a 
quell’ora e mezzo della gara di Torino. Il 
giocatore era evidentemente nervoso pri¬ 
ma e forse ancor di più lo è stato quando, 
terminato l’allenamento a San Siro, ha 
avuto la conferma del risultato. 

•La decisione presa nei miei confronti — 
ha detto arrivando a Milano — ha caratte¬ 
re tecnico. Non mi risultano motivazioni 
morali, spero solo di essere in campo con 
l’Inter qui a Milano». 

A proposito di alcuni commenti riferiti 
a suoi compagni di squadra ha solo detto; 


•Non venitemi a raccontare le frasi degli 
altri*. Poi quando gli hanno chiesto di 
giudicare la battuta di Pullcl: «Non riu¬ 
sciamo o mandarlo via dalla Lazio». Gior¬ 
dano ha preso la sua borsa e se ne è anda¬ 
to sibilando taf fari loro». Poi, nel pomerig¬ 
gio, quando ha saputo il risultato finaae 
della gara di Torino ha esclamato; *Non ci 
voleva, soprattutto per il morale. Certo era 
un compito diffìcilissimo. Ora io credo che 
si debba continuare a dare il massimo. Io 
spero di tornare a segnare dei gol importan¬ 
ti. Se dobbiamo andare in serie B bisogna 
farlo a testa alta». Sul suo futuro alla Lazio 
Giordano ha ricordato di aver concesso a 
Chinaglia un’opzione per due anni. «Se 
vorranno sfruttarla io sarò pronto». Se è 
vero, come qualcuno ha insinuato, che di 
questa sconfitta che finisce per dargli ra- 




tona è contento bisogna dire che non Io 
a dato proprio a vedere. 

Dunque, per quanto riguarda 
r«operazione Irlanda» se ne comlncerà a 
parlare un po’ di più oggi. Come abbiamo 
visto per Bearzot e una partita della mas¬ 
sima importanza nel corso della quale 
vorrà misurare U polso soprattutto a Di 
Gennaro. 

•Voglio vedere il veronese all’tmera in 
una squadra che dovrà giocare motto com¬ 
patto. l britannici, come sappiamo, non 
scherzano mai; ripeto, sarà una gara vera». 
Di probabile formazione, ovviamente, 
neanche parlarne. Certo ^ Tancredi e 
solo temjró di «acclimatazione». •£ motto 
giovane, deve guardarsi attorno e saper at¬ 
tendere». 

Gianni Piva 


«Caso» Lazio: conferenza dell’avv. Canovi 

«Un colpo all’inimagine 
dì Giordano e Cacciatori» 


ROMA — Nel «tormentone» 
della Lazio, che ad ogni serie 
negativa cerca disperatamente 
una vittima da immolare e of¬ 
frire in pasto all’opinione pub¬ 
blica (a settembre toccò all’al¬ 
lenatore di allora Paolo Garosi, 
lunedì scorso a Bruno Giorda¬ 
no), ieri è entrato in scena an¬ 
che l’avvocato Canovi, fiducia¬ 
rio dell’associazione calciatori e 
nel caso specifico procuratore 
di Bruno Giordano e di Massi¬ 
mo Cacciatori. 

Il solerte avvocato messi da 
parte per un attimo i suoi im¬ 
pegni, ha convocato ieri i gior¬ 
nalisti per dire la sua sulle deci¬ 
sioni della Lazio società, che 
hanno interessato i due suoi 
protetti. ' 

»È stata fatta una cosa sba¬ 
gliata nel momento sbagliato» 
ha esordito. -C’è stata una vio¬ 
lazione di contratto — spiega 
— ma l’accordo collettivo non -, 
prevede gli strumenti per ov- \ 
viare a questa situazione. Di 
certo l'immagine dei due cal¬ 
ciatori è stata fortemente in¬ 
taccata. Anche perché i motivi 
tecnici, spiegazione ufficiale 
delta Lazio, non reggono, viste 
le ■ numerose contraddizioni 
nelle quali sono caduti il suo 
presidente, il suo allenatore, i 
suo dirigenti». Gli argomenti 
sono tanti e si accavallano. 
Puntuale il discorso scivola an¬ 
che sul calcioscommesse, che a 
loro tempo vide sia Cacciatori 
sia Giordano direttamente 
coinvolti insieme ad altri com¬ 
pagni di squadra e di professio¬ 
ne. Su questo argomento Cano¬ 
vi è estremamente deciso. Il suo 
sembra un avvertimento verso 
chi potrebbe abusarne. «Non 
tolleriamo che si facciano illa¬ 
zioni. Non possono pagare an¬ 
cora per un errore che hanno 


sapori nati tra Giordano e Chi¬ 
naglia. È l’ultimo atto della 
conferenza stampa. Si intuisce 
che questi secondo l’avvocato, 
sono la causa di tutto. «Da lu¬ 
glio, ai tempi della trattativa 
della sua mancata cessione al¬ 
la Juve che fra i due non è più 
corso buon sangue. Poi dopo la 
partita di Coppa Italia con la 
Roma la situazione s'è aggra¬ 
vata. 

La conferenza stampa fini¬ 
sce praticamente qui. Canovi 
ha parlato di altre cose ancora 
e negato che esistano dissapori 
insanabili fra il centravanti e i 
suoi compagni e come ciliegina 
finale ha ricordato che nell'ul¬ 
timo anno di Lorenzo in pan¬ 
china, quando la squadra re¬ 
trocesse in serie B. anche allo¬ 
ra il tecnico cercò un capro 
espiatorio: quello di allora fu 
nientemeno che Chinaglia. 


La classifica 


’anovi poi ha ricordato i dis¬ 


Verona 

25 

17 

9 

7 

1 

Inter 

24 

17 

8 

8 

1 

Torino 

23 

17 

9 

5 

3 

Roma 

22 

17 

6 

10 

1 

Sampdoria 

21 

17 

6 

9 

2 

Juventus 

20 

17 

6 

8 

3 

Milan 

19 

17 

5 

9 

3 

Fiorentina 

17 

17 

4 

9 

4 

(>]mo 

16 

17 

5 

6 

6 

Atalanta 

16 

17 

3 

10 

4 

Avellino 

15 

17 

4 

7 

6 

Napoli 

15 

17 

4 

7 

6 

Udinese 

14 

17 

5 

4 

6 

Ascoli 

9 

17 

0 

9 

8 

Lazio . 

.9 

17 

2 

5 10 

Cremonese 
- • 1 

7 

17 

2 

3 12 

• Punti, partite 

giocate, vitto- 


rie, pareggi e sconfitte 


«Non sono un grande goleador ma un organizzatore del gioco della squadra» 


Soarates: «Non faccio miracoli. Sono 
un uomo libero e intendo restarlo» 


Il brasiliano duro con i giocatori italiani in una intervista a «Epoca» - «Preferiscono passare per stupidi piuttosto che 
uscire dal guscio, sono degli impiegati e in campo si vede. Ottimi professionisti, niente più» > Niente Botafogo 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Vengo pagato 
non per il mio presente ma 
per il mio passato. E In pas¬ 
sato mi sono potuto permet¬ 
tere il lusso di pensare, e 
mantenere la mia immagine 
pubblica diversa, anomala, 
grazie a ciò che facevo in 
campo. Quindi evidente¬ 
mente valevo i miliardi che 
hanno speso per me». Questo 
è quanto ha dichiarato So- 
crates in una intervista che 
uscirà domani su un setti¬ 
manale — «Epoca» — nel 
corso della quale contesta le 
critiche che gli sono state 
mosse da certi ambienti 
sportivi. Dopo aver precisato 
di non essere un «Maradona» 
e ripetuto che se la Fiorenti¬ 
na avesse voluto un uomo- 
gol avrebbe dovuto ingag¬ 
giare Zlco «che pub risolvere 
una partita In qualsiasi mo¬ 
mento», Socrates, a proposi¬ 
to del suo trasferimento nel¬ 
la Fiorentina dice; «Come 
nome il mio dovere l’ho fatto 
tanto è vero che gli abbona¬ 
menti estivi sono andati be¬ 
ne. Non posso però pensare 
che qualcuno sia venuto a 
spendere del miliardi sino a 
San Paolo del Brasile senza 
prima studiare il mio caso, 
senza conoscermi come uo¬ 
mo, come elemento di aggra- 
gazione. Io mi alleno, gioco 
come so e cioè di prima, non 
mi tiro mal indietro. Se la 
squadra non parteciperà alla 
Coppa del Campioni è forsa 
colpa mia?» 

Infatti non appena II cam¬ 
pione brasiliano mise piede a 
Firenze fu molto chiaro; 
«Non sono un goleador ma 
un organizzatore di gioco. 
Tanto più la squadra gioche¬ 
rà bene tanto più anche io 
sarò In grado di contribuire 
al miglioramento del com¬ 
plesso. Chi si attende da me 
un miracolo resterà deluso. 
Sono un uomo libero e inten¬ 
do rimanerlo». 

Nell’intervista Socrates ha 
proposito del colleghi ha di¬ 
chiarato: «I calciatori Italia¬ 
ni sono ottimi e magari an¬ 


che persone in gamba. Ma 
stanno diventando sempre 
più cinici, non sono generosi 
in fatto di rapporti con gli al¬ 
tri. Preferiscono passare per 
stupidi piuttosto che uscire 
dal guscio, sono degli impie¬ 
gati e in campo si vede. Otti¬ 
mi professionisti, niente più. 
E al calcio non basta. Quasi 
qui nessuno si diverte gio¬ 
cando. E se viene a mancare 
la fantasia. Tallegria con li 


pallone fra i piedi, non si di¬ 
verte nessuno in campo ma 
neanche sugli spalti». Socra¬ 
tes questi stessi concetti 11 
aveva espressi qualche mese 
fa durante un pubblico di¬ 
battito che si svolse al Circo¬ 
lo Vie Nuove, alla presenza 
di oltre mille persone. Disse 
anche; «Dal lunedi al sabato 
sono un operaio del pallone; 
la domenica divento un arti¬ 
sta poiché mi esibisco». 


^ Intanto Ieri da Rio de Ja¬ 
neiro è arrivata una notizia 
nella quale si dice che il Bo¬ 
tafogo vorrebbe ingaggiare 
Socrates. Si aggiunge che c’è 
già stato un incontro con i 
dirigenti della Fiorentina e 
che il passaggio dovrebbe 
avvenire dopo il 19 maggio, a 
campionato concluso. Il di¬ 
rettore generale della Fio¬ 
rentina. Tito Corsi, ha smen¬ 
tito: «Non c'è niente di nien¬ 
te. Non ci sono state trattati¬ 


ve in proposito e la società, 
in questo momento, non è in¬ 
tenzionata a cedere il gioca¬ 
tore». 

I. C. 

• • • 

11 Liverpool, la squadra in¬ 
glese dove gioca il centra¬ 
vanti Rush ha smentito ca¬ 
tegoricamente che il forte at¬ 
taccante sia stato già ceduto 
alla Roma per 8 miliardi e 
mezzo. La notizia era appar¬ 
sa sul «Daily Express». 


Milan a raffica 
a Catanzaro: 5-1 
Oggi giocano 
in amichevole 
Verona^ Roma 
Avellino 
e Sampdoria 


Approfittando della pausa del campio¬ 
nato, Il Milan ha aperto la settimana delle 
amichevoli andando ieri a vincere a Ca¬ 
tanzaro (tre gol di Virdls, tmo di Incoccia¬ 
ti, un altro di Surro, mentre Turrini ha 
segnato per i padroni di casa). Oggi scen¬ 
de in campo il Verona (i veneti sono privi 
di Ferroni, infortunato, e del nazionali 
Fanna e Di Gennaro) a Modena, l’Avelli¬ 
no gioca contro il Groningen, la Roma si 
reca a Formia e la Sampdoria, infine, va 
in trasferta a Sarzana. L’inizio delle parti¬ 
te è alle ore 14.30. 

Sabato sarà di scena la Fiorentina, al 
Comunale, contro la nazionale cecoslo¬ 


vacca. Lo stesso giorno il Torino ospita lo 
Sportul di Bucarest. I romeni si ripeteran¬ 
no poi domenica sul campo del Como. An¬ 
cora sabato i’Atalanta si cimenterà in 
amichevole con una squadra bergamasca, 
ancora da definire, infine, TAscoli sta 
prendendo accordi per poter disputare 
domenica un incontro con il Partizan di 
Belgrado, l’ex squadra dello jugoslavo 
Triiunovic. 

Martedì prossimo, 5 febbraio, la Juve 
affronta fuori casa la nazionale algerina. 
Il 7 febbraio, infine, l’Inter giocherà a 
Sanremo e la Cremonese a Lecco. Udine¬ 
se, Napoli e Lazio non hanno ancora defi¬ 
nito un calendario delle loro amichevoli. 


Andretti: «Ho fatto visita al commendator Enzo 


ma non sarò io il terzo pilota della Ferrari» 


Auto 


MARANELLO — Pista ancora 
silenziosa in casa Ferrari, ma in 
compenso giornata piena con 
tanti ospiti alla corte di re En¬ 
zo. Ilpatron della casa con le in¬ 
segne del cavallino rampante 
ha dimostrato grande vitalità 
a\’endo avuto incontri impor¬ 
tantissimi per il futuro della 
formula 1 anche se, alla fine, 
certe decisoni sono probabil¬ 
mente rimaste nel cassetto dei 
proU^onisti della riunione, ov¬ 
vero i rappresentanti delle case 
cosiddette legalitarie. Altro 


ospite di gTMde prestigio, Ma¬ 
rio Andretti eia sua presenza a 
Maranello ha fatto accendere le 
fantasie degli appassionati nel 
senso, o forse nella speranza, 
che Tasso ìtalo-statunitense, 
fosse tornato per siglare il con¬ 
tratto di pilota collaudatore. 

«Niente di tutto questo — ha 
detto Andretti dopo il collo¬ 
quio con Enzo Ferrari — la mìa 
e qualla degli amici è stata una- 
pura visita di cortesia. Ho la 
Ferrari e Enzo Ferrari nel mio 
cuore; anche solo quando sfioro 
l'Italia, non posso esimermi dal 
fare vìsita all’ingegnere». 

Allora non si tratta di un ri¬ 
torno sotto le insegne del «ca¬ 
vallino»? 


«Al Cavallino quello lì di 
fronte vado a consumare la co¬ 
lazione. Penne la formula 1 è 
ormai lontana, non ci penso 
più. In altri tempi sarei venuto 
di corsa; e l’ho anche dimostra¬ 
to nel settembre '82. La Ferra- 
riè una grande casa e da quello 
che ho Ietto e sentito, sarà, 
quella prossima, una nande 
stagione per Amouz e Albore- 
to». 

Da Andretti p^ìamoa Sage, 
Avidano, Munari, Tondi, Feli¬ 
ci, Casali, Waytty e Hawkrìdge. 
Sono i rappresentanti, rispetti¬ 
vamente della Toleman he 
hanno preso parte alla riunione 
presieduta da Enzo Ferrari, 
presenti al suo fianco Lardi e 


Piccinini. È stata — dice un co¬ 
municato ufficiale — la con¬ 
sueta riunione invernale do\'e 
tra gii altr sono suti esaminati 
i problemi relativi al calendario 
con particolare riferimento alla 
situazione del G.P. di Monaco 
1985, alia struttura finanziaria 
del campionato di F 1 e alla 
evoluzione a breve e medio ter¬ 
mine del regolamento tecm'co. 
Su tutti i pinti sì è registrato 
Tunaniroe consenso dei pareci- 
pantì i quali hanno anche riba¬ 
dito la validità della attuale re¬ 
golamentazione della F 1 au¬ 
spicando però che i residui pro¬ 
blemi siano prontamente supe¬ 
rati nell’interesse dello sport. 

Luca Oalora. 
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Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

EMANUELE FORNERIS 
(\'ulgo Ilvo) 

la moglie e ì fìgU nel ricordarlo con 
immuuto affetto sottoscrivono lire 
30.000 per «lUniiè». 

Genova. 31 gennaio 1985 


Nel terzo anniversario della scom- 
paria del compagno 

ALBERTO CRESCENTINI 

la Gglia. il genero e i nipoti nel ricor¬ 
darlo con affetto sottoscrivono lire 
50.000 per «lUniU*. 

Ceixrva. 31 gennaio 1985 


Ad un armo dalla scomparsa del 
compagno 

FRANCO GIORDANO 

i compagni della vigilanza della Di¬ 
rezione del Partito lo ricordata sot¬ 
toscrivendo per «lUmtà» L. 300 OOOi 
Roma. 31 gennaio 1985 


Nel terzo aimiveTsario della scom¬ 
parsa di 

FLAVIO FIUPPI 

la sorella Ernesta lo ricorda e sotto¬ 
scrive lire 50.000 per «lUniti». 
Torino. 31 gennaio 1985 


E roatKato improvvisamente all'af¬ 
fetto dei suoi cari il compagno 

GIUSEPPE VIUANIS 

di anni 71 

ex ceoibntienle partigiano 
Ne danno il trisie annuncio la mo¬ 
glie Ernesta, la figlia Luciana, il g^ 
nero Gino, i nipoti Sandro e Valenti¬ 
na, la sorella Rita, la figlioccia Erne¬ 
sta e i parenti tutti. I funerali, in for¬ 
ma civile, avranno Iuom giovedì 31 
gennaio alle ore 14.30 daU'abitazjo- 
ne in via Robaldo 15 (Moncalien). 
La presente è partecipazione e nn- 
graziamento. 

Moncalien, 31 gennaio 1985 


Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

VINCENZO OLLERO 

la moglie lo ricorda sottoscrìvendo 
lire 1(0.000 per il suo giornale. 
Torino, 31 gennaio 1985 


NeU'annivetsario della scomparsa 
della compagna 

ELENA 

ROCATTT BAUDINO . 

il hglio Bruno U ricorda con sincero 
affetto. 

Torino. 31 gennaio 1985 


A ricordo della scampana del com¬ 
pagno 

RENATO LAZZARINl 

i compagni della sezione «Fossiter- 
mi* sottoscrivono lire 280(X> per il 
nastro giornale. 

La Spezia. 31 gennaio 1985 
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avvisi economici 


hotel regina sulle dolomiti 

2* categoria, tutti confort, piscina, 
sauna, solarium, menù a scelta, ski- 
pass. scuola sci. tutto compreso 
Lire 320000 per setlimana Telefo¬ 
no 0462-83109. (419) 


RAPPRESENTANTI e concessionari 
automuniti Azienda ricerca per ven¬ 
dila macchine utensili regioni alta 
Italia, nelle zone di residenza degli 
interessati Informazioni telefonan¬ 
do 0341/37 35 58 (418) 


STUDI STORICI 

rivista trimestrale dell’Istituto Gramsci ' 
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Sacrificio, organizzazione del cosmo, 
dinamica sociale. Saggi di W. Burkert, 

C. Grottanelli, B. Lincoln, P. Bonte, 

P.G. Solinas, N.F. Parise, J. Svenbro, 

J. Scheid _^_ 

Interventi sulla storiografia contemporanea 
e Torganizzazione della ricerca di 
G. Miccoli, L. Canfora, F. Andreucci _ 

Ricerche di C. Mancina, P. Corner, 

M. Donzelli _ 

Note critiche di N. Siciliani de Cumls 
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Dopo la cerimonia d^apertura, oggi la discesa libera femminile apre i Mondiali della Valtellina 

H primo sorriso sarà delle ragazze svìzzere? 


Dal nostro Inviato 

,BORMIO — Il caso-Girardelli è sempre igiailo.: lo lasceranno 
correre oppure gli diranno di no? Il governo lussemburghese ha 
inviato un telex alla Federsci internazionale nel quale è spiegato 
che la domanda di nazionalità del campione esiste e che sara 
esaminata. Ieri avrebbe dovuto esserci una conferenza stampa per 
chiarire la situazione, ma non è stato chiarito niente perché non c'è 
stata nessuna conferenza stampa. La Fis non sa come agire anche 
perché gli austriaci, sempre fortissimi sul piano politico, non gra¬ 
discono che il connazionale transfuga scenda in pista. La sola 
notizia che spinga a pensare che forse Marc correrà sta nel fatto 
che l'atleta è a Pontedilegno dove si allena assieme all'amico Inge- 
mar Stenmark. 

Gli svizzeri dicono che gli dispiace che la situazione di Marc sia 
confusa. tMa le regole sono regole e vanno rispettate. Niente pas¬ 
saporto? Niente gare. Non basta che egli sia in grado di dimostrare 
che la domanda esiste. Potrebbe anche accadere che dopo essersi 
messe in tasca le medaglie dica: "Grazie, ma il passaporto non mi 
interessa più"i. 

E comunque, archiviata la bella festa paesana della cerimonia di 
apertura, si passe ell’agonismo. La prima gara, stamattina a Santa 
Caterina Valfurva, vedrà impegnate le ragazze della discesa libera 
nella prima prova della combinata. Le svizzere sono sempre le più 
brave: Maria Walliser, la più veloce ieri, Michela Figini, Zoe Haas 
e Brigitte Oertli stanno sempre in prima fila. E vale la pena di 
spiegare il miracolo svizzero che poi, come vedremo, è tutto meno 
che un miracolo. 

Gli svizzeri hanno fatto una riflessione molto semplice: lo sci, sia 
quello degli sciatori della domenica che quello deU'agomsmo, si 
basa sulla curva e cioè sugli slalom. E cosi gli svizzeri propongono 
un ampio lavoro di base partendo dalle curve. Disegnano un trac¬ 
ciato e lo riempiono di pali. Il tracciato è dritto, in modo che gli 
atleti e le atlete siano costretti a sciare sulle curve e con gli sci 

E latti. Senza tregua, senza la minima possibilità di tirare il fiato. 

o sciatore che si allena in questo modo ottiene una seria prepara¬ 
zione tecnica. In seguito si deciderà chi farà gli slalom e chi la 
discesa libera e comunque tutti saranno potenzialmente sciatori 
polivalenti. 

Per anni i tecnici hanno giurato e spergiurato che la polivalenza 


Per Girardelli 
è Avvero 
un bel pasticcio 

Nessuna schiarita sul passaporto lussemburghese: gli austriaci 
contrari • Delago, Magoni, Zini e Quario le azzurre in gara 
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Del nostro inviato 

BORMIO — «//più è fatto», so¬ 
steneva qualcuno in tribuna 
d’onore. I campionati del mon¬ 
do di sci alpino sono comincia¬ 
ti. La cerimonia inaugurale, ri¬ 
sparmiata da pioggia e neve, in- 
Hoccbettata di bandiere, atleti, 
bambini in maschera, adulti in 
costumi tradizionali, insegne 
degli sponsor, pubblico plau¬ 
dente, ha trasferito immagini 
felici € i nomi di Bormio e della 
Valtellina sugli schermi di mez¬ 
zo mondo grazie alle telecame¬ 
re di trenta emittenti. La con¬ 
testazione degli ecologisti, tra¬ 
mite mongolfiera levata in cie¬ 
lo, contro il taglio di quasi tre¬ 
mila alberi c’è stata, ma civile, 
senza strepiti. Continuerà nei 
prossimi giorni, firmata dalla 
Lega ambiente, dal W\VF e da 
un’organizzazione locale. 

Oggi scendono in pista gli 
sciatori e il peso dei mondiali 
sarà tutto sulle loro spalle, uo¬ 
mini di spettacolo e di pubbli¬ 
cità oltre che persi stessi anche 
per i comuni della valle. Cam¬ 
pionissimi dalle mille prodezze: 
vederli scendere, da vicino, per 
tratti rettilinei, salti, derapage, 
con la levità e l’eleganza di chi 
non fatica, mette brividi di am¬ 
mirazione. Ieri sono sfilati, die¬ 
tro le rispettive bandiere, con 
un vertice d’eleganza che tocca 
come sempre agli italiani: giac¬ 
coni scuri per gli uomini, chiari 
per le ragazze, pantaloni grigi, 
cappelli stile cow-boy bianchi 
per tutti. Il tmade in Italy» si 
impone nelle sfilate mondiali. 


Agli italiani, guidati, tricolo¬ 
re in pugno, da Paola Magoni, 
vincitrice a Sarajevo, è toccato 
anche il primato negli applausi, 
seguiti a ruota dai cinesi, che 
fanno sempre tanto colore, fol¬ 
clore, simpatia, al contrario dei 
sovietici, che hanno fatto sfila¬ 
re la bandiera rossa, senza nes¬ 
suno dietro, manco l’ombra di 
un tecnico o di un atleta. 

Nella messinscena, un poco 
familiare, un poco artigianale, 
un poco strapaese, per la regia 
di un coreografo televisivo 
(Paolo Gozlinol, si sono misu¬ 
rate le bande di Schladming 
(che ospitò la passata edizione 
dei Mondiali), della Valtellina, 
perfino della Brianza lombar¬ 
da, ragazze inevitabilmente 
travestite da Lucia Mondella e 
ragazzi nel costume di Renzo 
TYameglino, affidando ai ricor¬ 
di manzoniani l’internazionali¬ 
tà lombarda. Un riferimento 
etnografico è venuto da un 
gruppo di valligiani, anch’essi 
in costumi tradizionali, scesi 
lungo un tratto della ripida pi¬ 
ata con legni antichi ma ancora 
efficienti, in giacca, cravatta e 
pantoloni alla zuava, testimoni 
anch’essi di un tmade in Italy» 
vecchio, provinciale e funziona¬ 
le, carichi di gerle, con bimbi 
mascherati da folletti del bo¬ 
sco, qualcuno con in spalla at¬ 
territo capretto, che da lontano 
abbiamo confuso, colti da timor 
panico, per agnello sacrificale. 
Cioè da sacrificare agli dei bo¬ 
schivi alpini, perché risparmi¬ 
no I mondiali dal maltempo. 
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non è possibile e che quindi bisogna specializzare gli atleti. Ed ecco 
che arrivano gli svizzeri a dimostrare che non è vero, che la cultura 
e lo studio, la buona volontà e le idee possono aiutare lo sci a non 
sclerotizzarsi. Tornare all’antico, come hanno fatto gli elvetici, non 
significa rifiutare l'evoluzione. Significa guardare la realtà e utiliz¬ 
zarla per far crescere le specialità dello sci alpino. 

In Austria e in Italia gli sciatori sono subito specializzati e 
subito sottoposti a pressioni psicologiche molto intense. iSe Mi- 
chela Figinii, dicono, «fallisse l’appuntamento con i Campionati 
mondiali non succederebbe niente e non cadrebbe nessuna testa«. 

Agli svizzeri la Valtellina piace moltissimo, soprattutto perché 
confina col Cantone Grigioni. Il rischio maggiore per Michela sarà 
proprio nella massicia presenza di ticinesi e grigionesi in tempora¬ 
nea emigrazione per sostenerla. Agli elvetici di lingua italiana 
sembra di essere a casa. Nel Grigioni si parla romancio e italiano e 
la Valtellina fu a lungo asservita alle Leghe Grigie. Fu il Congresso 
di Vienna, nel 1815, che la assegnò alla Lombardia. 

Torniamo aU’agonismo. Il più veloce nelle prove di ieri è stato lo 
svizzero Peter Mueller che na preceduto il connazionale Franz 
Heinzer e l’austriaco Peter Wirnsberger. Gli italiani sono andati 
piano, hanno frenato molto, per lunghi tratti hanno sciato eretti, 
come gli sciatori della domenica. E subito è nata la polemica. Gii 
allenatori hanno accusato gli skimen di non aver azzeccato la 
sciolina e i materiali: «Non sono buoni». Gli skimen si sono ribellati 
dicendo che è una questione di muscoli, di gambe e di preparazio¬ 
ne atletica. 

Oggi quindi discesa libera delle ragazze della combinata e non 
sarà assegnata alcuna medaglia. Quattro — e cioè il massimo che 
il regolamento consente — le azzurre in gara: Carla Delago, Pao- 
letta Magoni, Daniela Zini e Maria Rosa Quario. Non hanno la 
minima speranza di salire sul podio. E d’altronde Daniele Cimini 
è uno dei tecnici che hanno sempre negato la possibilità per un 
atleta di esprimersi sul piano della polivalenza. E lo sci delle donne 
azzurre è slalom, semplicemente slalom. Stupisce che non sia stata 
messa in squadra Micaela Marzola, bravina sul pendio della pista 
Cevedale a Santa Caterina. Le hanno preferito Maria Rosa Quario 
che nelle prove ha rimediato quasi 6’* di distacco. Le strade dello 
sci femminile italiano sono infinitamente misteriose. 

Remo Musumeci 


Aveva 87 anni ed era paralizzato da tre 

Morto Rodoni 
presìdentìssìmo 
del ciclismo 

Ha «regnato» per decenni fra progresso e 
compromessi - NeirSl lo sostituì Omini 
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Bande, mongolfiera 
e «italìan style» 


dalla pioggia, dal vento, da al¬ 
tre generiche cattiverie e dai 
buchi d’incasso. 

Il tocco tnazionale» ce l’ha 
offerto il sottofondo musicale 
che per la voce dell’annoso 
Quartetto Cetra metteva assie¬ 
me canzoni regionali italiane, 
da tFuniculì funiculà» fino a *0 
mia bella Madonina». 

Campioni d’altri tempi han¬ 
no consentito un excursus sto¬ 
rico attraverso i mondiali: con 
Zeno Colò, settantenne e agile. 
Toni Boiler, Russi, Zimmer- 


man. Gustavo Thoeni, Anne 
Marie Proell, Erika Hess, Karl 
Sehranz, Carlo Senoner. Tónti 
applausi e onde di nostalgia. 

Paracadutisti e deltaplani¬ 
sti, nel cielo minaccioso di nu¬ 
vole nere, sq uarcia to da raggi di 
sole, ci hanno regalato ancora 
forti emozioni ed altri fremiti 
di ammirazione. Come invece 
non hanno potuto rappresen¬ 
tanti ufficiali, il presidente del¬ 
la FIS, Hodler, quello della FI¬ 
SI, Cattai, quello della Regione 
Lombardia. Gozzetti (che nel¬ 
l’impresa ha investito parecchi 


miliardi) e neppure il ministro 
Francesco Forte, assai sobrio 
nel discorso di saluto. 

Conclusione pervia di fuochi 
d’artificio, rombanti e brillanti, 
anche se più adatti alle tenebre 
della notte, montati da abili ar¬ 
tigiani, giunti fin quassù dalla 
lontana Avellino. 

Con le prime gare, ci si 
aspettano oggi nuovi turisti. 
Quelli già arrivati sono davvero 
pochini. In paese scorrono so¬ 
prattutto fiumi di giacche a 
vento (tutte Colmar, ovvia¬ 
mente, azienda sponsorizzatri¬ 
ce) divise per colori: organizza¬ 


zione, interpreti, addetti ai ga¬ 
re, giudici, eccetera eccetera. 
Centinaia di persone che con 
mogli, figli, fidanzate, con fi¬ 
nanzieri e carabinieri, con au¬ 
torità e familiari, sembrano co¬ 
stituire il più della popolazione 
bormina in stagione di mondia¬ 
li. 

Non è forse quel che ci si at¬ 
tendeva e con largo anticipo 
qualche albergatore si lamenta: 
ci avevano promesso ben altro. 
I bilancisi faranno alla fine, tra 
quindici giorni, ma i primi se¬ 
gni non sono tutti di buon au¬ 
spicio. 

La macchina dei mondiali 
(24 miliardi, ufficialmente) ri¬ 
schia qualche buco. Anche se 
ovviamente conta l’immagine e 
quello che l’industria valtelli- 
nese su questa immagine riu¬ 
scirà a costruire nel futuro. Co- 
mescrive un volantino sindaca¬ 
le distribuito all’ingresso dello 
Ski-Stadium»: i mondiali sono 
un’occasione importante, pur¬ 
ché non restino un fatto episo¬ 
dico, di cui siano.pochi a bene¬ 
ficiare. Purché aprano ad una 
politica del turismo capace di 
valorizzare l’insieme delle ri¬ 
sorse umane e materialid ella 
Valtellina, una provincia che 
ha investito tanto in questa 
manifestazione nel turismo, ma 
che ha perso dal 1981,1 lOO po¬ 
sti di lavoro, e ha 5 mila disoc¬ 
cupati e numerose aziende in 
crisi (due, tra le tante, famosis¬ 
sime proprio produttrici di ab¬ 
bigliamento e attrezzi per lo 
sci). 


Non diverso è in fondo quan¬ 
to sostengono i gruppi ecologi¬ 
sti: lo scandalo non è solo dei 4 
mila alberi abbattuti. Distru¬ 
zione dell’ambiente, speculazi- 
ne edilizia, inquinamento del- 
l’Adda, progetti di insediamen¬ 
ti turistici e di strade panora¬ 
miche: non è di questo •svilup¬ 
po» che distrugge le risorse na¬ 
turali limitate che appartengo¬ 
no a tutti che abbiamo bisc^no. 
E accusano: i mondiali sono 
belli, ma sono stati gestiti in 
modo •privatistico» e le pro¬ 
spettive per il domani sono 
tutt’altro che felici. 

Buchi finanzieri o meno 
qualcuno alla fine ci guadagne¬ 
rà. E bisognerebbe tirarsi alla 
lunga tra le maglie di uh potere 
politico chiuso e geloso, guidato 
ancora dalla DC (e dai succes¬ 
sori di quell’Athos Vaisecchi, 
senatore in disgrazia per lo 
scandalo dei petroli) per cono¬ 
scerne il nome. 

Chi ciguad^nerà ma in mo¬ 
do più che lecito sarà il vincito¬ 
re dei mondiali ed in particola¬ 
re chi trionferà nella discesa li¬ 
bera maschile, la gara ^iù spet¬ 
tacolare, più attesa, più s^i- 
ta. Una vittoria in libera, so¬ 
stengono gli esperti, vale un mi¬ 
liardo i premi e soprattutto di 
sponsorizzazioni. 'Tanto basta, 
insomma per onorare qualsiasi 
carriera. 

Oreste Rivetta 

• Nella foto: PAOLA MAGO. 
NI «alfiere» azzurro durante 
la cerimonia d’apertura. 



Coppa Campioni; la Granarolo a Bologna con ^Armata Rossa 

n Banco dice «shalom» al Maccabi 
ma al Palaeur sarà subito «bagarre» 


ROMA — Inizia il girone di ri¬ 
torno della Coppa dei Campio¬ 
ni e il Bancoroma ritrova il 
Maccabi di Tel Aviv capolista 
di questo girone finale sebbene 
con una partita in più. Fu una 
partita burrascosa quella in 
terra israeliana (conclusasi 
95-86 per il Maccabi) con Tom- 
telato mandato ko da Johnson. 
È prevedibile che stasera farà 
molto «caldo» al Palaeur dove 
s’annuncia il pienone; il vitti¬ 
mismo dopo fa partita con il 
Reai Madnd e il ricordo della 
baruffa dell’andata non danno 
certo serenità aH’ambientc seb¬ 
bene sia i dirigenti del Banco 
sia Bianchini abbiano lanciato 
segnali di pace alla vigilia. Gli 


israeliani sono arrivati ieri: 
Magee non è in perfette condi¬ 
zioni fisiche ma dovrebbe scen¬ 
dere in campo. Per contro il 
Banco ha lardella con la febbre 
e Sbarra con dolori alla schie¬ 
na. il che crea qualche nattaca- 
po in più a Bianchini che ha già 
1 giocatori contati. Il Banco non 
pub permettersi un’altra battu¬ 
ta d’arresto. Questa è la penul¬ 
tima partita in casa. Fuori l’a¬ 
spettano Armata Rossa, Cibo- 
na e Reai Madrid. Poi, ancora 
all’Eur, la Granarolo. Gli arbi¬ 
tri saranno il francese Mainini 

e il bulgaro Labov. 

* • • 

BOLOGNA — «Una buona 
squadra, con diverse soluzioni 


tattiche e con i 220 centimetri e 
i 140 chili di Tkachenko in più, 
ma non mi ha fatto una grande 
impressione. Una Granarolo in 
condizioni normali avrebbe 
molte possibilità di vittoria». 
Cosi il «coach» Alberto Bucci 
definisce l’Armata Ross^ l’av- 
versario di stasera in (Joppa 
Campioni. Ma la Granarolo che 
si gioca le ultime remote spe¬ 
ranze di arrivare alla finale di 
Atene non è certo una squadra 
in buona salute. Mancano Bo- 
namico e Daniele, Van Breda 
scende in campo con un busto, 
ma soprattutto i bolognesi non 
riescono a trovare il gioco e la 
determinazione dello scorso 
anno. Nei minuti decisivi la 


squadra perde lucidità e con¬ 
centrazione e subisce anche pe¬ 
santi passivi, come a Tel Aviv e 
Cantò. La partita di stasera è 
decisiva per entrambe le for¬ 
mazioni. Per la Granarolo che 
deve vincere tutte le p^ite da 
ora in avanti; per i russi che in¬ 
vece devono assolutamente 
conquistare un successo in tra¬ 
sferta. In finale, con ogni pro¬ 
babilità, si arriva conquistando 
dodici punti: la Granarolo ne 
ha soltanto due, gli avversari 
odierni quattro. Vincendo sta¬ 
sera, quindi, i russi avrebbero 
grosse possibilità di guada¬ 
gnarsi il lasciapassare per Ate¬ 
ne. 

Nella partita di andata l’Ar¬ 


mata Rossa si impose agevol¬ 
mente per 102 a 84, grazie an¬ 
che ad una disastrosa presta¬ 
zione della Granarolo. Si gioca 
alle 20,30 al Palasport di Piazza 
Azzarita. Arbitrano il cecoslo¬ 
vacco Kotleba e lo svizzero 
Leemann. 

Nell’altra partita della for¬ 
nata il Reai Madrid ospita il 
Cibona Zagabria. La classifica: 
Maccabi 8; Bancoroma, Cibona 
e Reai Madrid 6: Armata Rossa 
4; Granarolo 2 (Maccabi e Ar¬ 
mata Rossa una partita in più). 

IN 1%' — Una sintesi di Ban- 
co-Maccabi e Granarolo-Arma- 
ta Rossa verrà trasmessa verso 
le 22,15 a «Sportsette» (Rai- 
due). 


Gli arbitri di domenica in sèrie B 

Questi gfi arbitri chiamati a tSngere le partite <fi domenica neUa prima 
giornata del girone (fi momo dei campioneto di serie B: Arezzo-Cesena: 
Bruschini; Botogna-Psdova; Luci; Caglìari-Triestina; Tubertmi; Campobasso- 
Taranto: Sguizzato: Catama-Perugia: AgnoTin; Genoa-Varese: Baldi: Lecce- 
Samb; Pellicani; Morua-EmpoC: Mattei; Parma-Ban: Pezzeila; Pescara-Pisa: 
Paparesta. Queste inoltre le decisioni del gniifice sportivo: per tre gKxnate è 
squabfìcato Canuti (Genoa), per una Benedetu {(jenoa), Genufini (Varese). 

A Vanzetta la Coppa Consiglio di fondo 

Nuovo successo di Giorgio Vaiuatta. Dopo aver vmto domenica scorsa la 
Maraalonga, len a Brusson, s'è aggnicficata la 32esima etfizione della Coppa 
Consiglio gara cfi fondo sui 15 km. Vanzetta ha preceduto (fi 22" l'atro 
azzurro Ploner, (fi 32" Attiarelto. (fi 33" De Zolt. Nella prova riservata alle 
donne s'è imposta Gui(fina Dal Sasso e ai (luella lunKxes lo svizzero Wigger. 

Montecarlo; Rohrl al comando della classifica 

Walter Rohrl su Audi 4 continua ad essere al comando, dopo la seimnda 
tappa dei Rally (fi M(xitecario. Rohrf preceda (fi 1'58" Vatanan. Sakxien. 
Blormivist e Toivonen su Lancia Martini. 

Genoa-Campobasso si recupera il IO febbraio 

La Lega calcio ha stabifito che la parata Genoa-Campobasso rvxi (fisputata 
li 13 gennaio per la neve verrà recuperata 3 IO febbraio con inizio rile 15. 

Messo in mora il Prosinone dai giocatori 

i giocaton dei Prosinone hanno chiesto la messa n mora dei Prosinone, 
S(iuadra neUa quale miHtano. non ricevendo più i compensi da tre mesi. Le 
lettere sono state spedite alla Lega daH'aw. Efio Temerò. I g«caton chiedono 
01 caso (fi mancato accoglimento defie loro richieste, la nsohiziono dei C(xiirat- 
to con 3 Prosinone. 

Maradona turista a Betlemme 

Diego Maradona continua a far parlare (fi sé. Dopo la notizia dei ffirt c(xi la 
soubrette Heather Parisi len è partita aRa volta (fi Ivaele. dove si tratterrà 
qualche gwmo n vacanza con la fidanzata Oaixfia. 
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MILANO — Adriano Rodoni è morto ieri mattina a Milano 
dove era nato il 29 dicembre 1898. Da tre anni era costretto a 
letto da una malattia che Io paralizzava e che il 25 gennaio 
1981 lo aveva indotto ad abbandonare la sua attività di presi> 
dente del ciclismo nazionale (gii succedeva Omini, il suo «del* 
fino») e internazionale. È scomparso con Rodoni uno del diri* 
genti più popolari, che molto ha dato allo sport della biclclet* 
ta pur tra vicende a volte discutibili. 

Una carriera di applausi e di contestazioni, mezzo secolo 
sulla breccia, cinquant’anni di lavoro sempre più intenso, un 
timoniere conosciuto ovunque per la sua presenza, per un 
impegno che durava nei giorni feriali e festivi dell’intero 
anno. Forte di una posizione economica che Io rendeva iqdi* 
pendente. Rodoni era continuamente in viaggio per riunioni 
e congressi, per gli inviti che provenivano da ogni parte. 
Andava a trovare le società più piccole e più lontane, riposa* 
va In treno, in macchina o in aereo, coltivava la sua «basei 
con un volto sorridente, con una disponibilità che accelerava 
i consensi. Aveva un fisico robusto, tale da sopportare due 
feste, due banchetti giornalieri e in proposito amava confida* 
re: «Resisto bene, vorrei resistere fino al duemila...». 

Nel 1913, Adriano Rodoni aveva fondato a Milano la S.C 
Genova, un sodalizio nelle cui file sbocciarono campioni co* 
me Binda, Ferrarlo, Favalli e MartinettL Poi la scalata verso 
traguardi sempre più importanti fino a trovarsi sul trono 
della F.C.I. ai ’40 al *55 e dal *57 ali’80. Ricco di passione e di 
ambizioni, dal '57 all’80 Rcxloni guidava anche fi governo 
dell’U.C.I. e diventava così il presidentissimo del ciclismo, un 
uomo con poteri mondiali, capace di reggere alle bufere con 
interventi ora dolci, ora cattivi. Cammin facendo scendeva in 
guerra con grossi personaggi, ma presto capiva che doveva 
far pace per non nuocere a se stesso. Un giorno, leggendo le 
nostre critiche, mi disse: «Lei fa 11 suo mestiere, condivido 
parte delle osservazioni, se fossi un giornalista probabilmen¬ 
te farei altrettanto, ma il potere mi piace e se voglio salvarmi 
devo vivere di compromessi».». 

Tanti, troppi compromessi che facevano alzare la cresta a 
tipi che ancora oggi comandano più del dovuto, che intral¬ 
lazzano e che frenano la crescita del ciclismo. E comunque, 
dai tempi eroici ai giorni nostri, a giorni delle nuove tecnolo¬ 
gie, il presidentissimo Rodoni ha un pochino aperto le porte 
del progresso concedendo ai corridori di esprimersi nelle as¬ 
semblee e nelle varie riunioni di categòria, ha istituito quel 
controllo antidoping che avrà dei difetti, ma che era necessa¬ 
rio; un timoniere che si circondava di collaboratori fedelissi¬ 
mi, pronti ad eseguire gli ordini, un conservatore che solo col 
passare degli anni si è un po* illuminato, purtroppo, e se 
alcuni difetti permangono la colpa è anche sua, di un R(xlonÌ 
che per anni e anni ha soffocato voci Intelligenti, oppositori 
che indicavano strade giuste, vie per uscire dal disordine e 
dalla confusione. 

Rcxioni ha vìssuto i grandi momenti del ciclismo, l'epoca 
dei Coppi e dei Bartali, dei Merckx e dei Gimondi, ha inter¬ 
pretato il suo ruolo con molta dedizione. Veniva dalla gavet¬ 
ta, non era un presidente piovuto dall’alto e possedeva una 
costanza che gli permetteva di stare a galla. Una figura da 
ricordare con affetto, tutto sommato, un dirigente con meriti 
e demeriti, ma che sicuramente aveva il ciclismo nei cuore. 


UN AFFARE. 







^narsi il lasciapassare per Ale- la Rossa verrà trasmessa verso I Diego Maradona continua a far parlara (fi sé. Dopo la notata dd ffin uxi la I I 

ne. le 22,15 a «Sportsette» (Rai- | soubrette Heather Parai len è partita aRa volta (fi Ivael*. dove si tratterrà | 

Nella partita di andata l'Ar- due). 1 qualche gwrao n vacanza con la fidanzata Odxfia. I • Nella foto in aito ADRIANO RODONI 

QUANDO LO SPETTACOLO DIVENTA UN AFIAR 


^ lire. S-erro 

un'offerta eccezionale dei Concessionari Ford valida fino 



,/rt' .:ì . r. 


I 


i 
















































l 

? 





rUnità - CONTINUAZIONI 


giovedì 

31 GENNAIO 1985 


La relazione di Natta 


no italiano faccia la sua par* 
te bloccando le Istallazioni a 
Cowlso, Sai tema nuovo del¬ 
le armi spaziali occorre dire 
che l'Italia non può essere 
d'accordo con progetti che 
anziché bloccare la corsa al 
riarmo, rischiano di renderla 
ancor più frenetica e dram- 
^matlca. E occorre battersi 
'perché il negoziato non ri¬ 
guardi solo le due grandi po¬ 
tenze ma coinvolga l'Europa 
(la cui sicurezza e largamen¬ 
te coinvolta) come soggetto 
autonomo e paritario. 

Parole di definitivo chiari¬ 
mento Natta ha pronunciato 
sulla questione dei referen¬ 
dum. Bisognava far pronun¬ 
ciare Il popolo su un provve¬ 
dimento grave e sbagliato, 
per rimediare una ferita, per 
far risultare chiaro che la po¬ 
litica economica ha penaliz¬ 
zato i lavoratori ma non ha 
fatto compiere nessun passo 
serio nella soluzione del pro¬ 
blemi di fondo dell'occiwa- 
zlone e dello sviluppo. Pro¬ 
muovendo il referendum ab¬ 
biamo sbarrato forse la stra¬ 
da a altri provvedimenti di 
taglio del salario. Noi non 
slamo né pentiti né spaven¬ 
tati: la nostra scelta è stata e 
resta il referendum, stare a 
fianco dei lavoratori. Se ci si 
chiede di cooperare per la ri¬ 
cerca di una soluzione equa e 
corretta, lo faremo essendo 
evidente che il percorso più 
giusto è di favorire anzitutto 
un accordo tra le parti socia¬ 
li. Ma non bisogna assoluta- 
mente attendere o disarma¬ 
re. Il referendum costituisce 
momento di un complesso di 
proposte di lotta per un nuo¬ 
vo sviluppo e contro la disoc¬ 
cupazione, per nuove politi¬ 
che del lavoro. 

L'altro grande campo che 
incalza è quello della lotta 
sulle vecchie e nuove pover¬ 
tà. Riformare lo Stato socia¬ 
le ma non tornare indietro. 
Occorre rinnovare il sistema 
della sicurezza sociale, giun¬ 
gere davvero alla riforma del 


LA PROPOSTA DI RIFOR¬ 
MA DEL SALARIO — La 
CGIL insiste per un sistema 
di indicizzazione reale con 
cui superare gli effetti più dl- 
storslvi dell’appiattimento 


sistema pensionistico (parti¬ 
colare rilievo assume II tema 
dei •minimo vitale»): occorre 
una politica che integri per 
sistemi le questioni della ca- 
. sa, del territorio, del traspor- 
' ti, del servizi, e che assuma 
la rilevanza straordinaria 
del tema dell'ambiente. Tut¬ 
to questo conduce ai concre¬ 
to dello scontro elettorale del 
12 maggio in cui s'intreccia¬ 
no le politiche sociali e di svi¬ 
luppo e l'espansione della 
democrazia. Da qui parte il 
nostro discorso sulla priorità 
programmatica e del conte¬ 
nuti, di cui si è rumoreggiato 
ultimamente. 

■ Con l’idea della priorità 
programmatica noi Inten¬ 
diamo; spazzar via le pregiu¬ 
diziali ideologiche e politi¬ 
che, vecchie e ammodernate, 
liquidare II trasformismo 
della perenne centralità e del 
privilegio di cooptazione da 
parte della DC, rompere la 
logica pregiudiziale degli 
schieramenti e mettere In di¬ 
scussione l'uso disinvolto 
delle rendite di posizione. In- 
somma ridare pienezza alla 
democrazia e parità reale di 
diritti alle forze democrati¬ 
che. In secondo luogo, inten¬ 
diamo sbarrare la pretesa de 
di Intese preventive per omo¬ 
logare I governi locali a quel¬ 
lo nazionale. Dalla crisi del 
sistema delle autonomie non 
si esce con proposte regressi¬ 
ve ma col risotto pieno dei 
pluralismo Istituzionale e 
politico. Noi non abbiamo 
proposto affatto una disarti¬ 
colazione tra programmi e 
schieramenti, noi miriamo 
al massimo di coerenza tra 
contenuti e schieramenti, e 
questa è stata la caratteristi¬ 
ca delle giunte democratiche 
e di sinistra la cui esperienza 
è di grande rilievo nella sto¬ 
ria della Repubblica. Se altri 
son disposti a liquidare que¬ 
sto patrimonio, tanto più noi 
il richiamiamo al program¬ 
ma, contro ogni operazione 
trasformista. La nostra pro¬ 


tra le varie fasce di salarlo e 
le diverse flgiire professiona¬ 
li. Per questo viene messa in 
campo una ipotesi che va in¬ 
contro alla proposta già 
avanzata dalla CISL di un 


posta ò dunque quella della 
riconferma e dell'estensione 
del programmi e delle giun te 
democratiche di sinistra, e 
su questa base noi guardia¬ 
mo non solo ai PSI ma alle 
forze. Il PRI, il PSDl, con le 
quali già positivamente ab¬ 
biamo collaborato; ed è su 
questa base che, essendo 
contrari a ogni forma di 
omologazione dai centro. In¬ 
tendiamo aprirci laicamente 
alla ricerca di soluzioni più 
valide sulla base degli impe¬ 
gni programmatici assunti 
verso gii elettori, quando 
non vi siano le condizioni per 
giunte democratiche di sini¬ 
stra. 

■ Non si tratta di ammlc- 
cammentl o di piccole mano¬ 
vre; ci muove la preoccupa¬ 
zione di rendereplù credibili 
le istituzioni, di garantire la 
fedeltà agli Impegni, di Im¬ 
pedire l'uso delle istituzioni 
come strumenti di potere a 
fini particolaristici e talvolta 
inconfessabili. E un proble¬ 
ma che viene posto giusta¬ 
mente anche nel mondo cat¬ 
tolico, e che riguarda anche 
le forze più collegate alla tra¬ 
dizione popolare, presenti 
nella DC. CI rendiamo ben 
conto delle difficoltà che pe¬ 
sano sui rapporti tra PCI e 
PSI, ma guardiamo al qua¬ 
dro complessivo in cui vedia¬ 
mo resistere un tessuto di 
collaborazioni (organizza¬ 
zioni di massa, giunte). Dob¬ 
biamo evitare due errori: da¬ 
re per scontalo e Irreversibi¬ 
le un processo di lacerazione; 
e cercare rimedi nella rinun¬ 
cia ad affrontare 1 problemi. 
Nella fase attuale l'unità del¬ 
le forze di sinistra non può 
far conto solo su una tradi¬ 
zione, su un comune referen¬ 
te sociale, ma deve essere 
fondata e costruita nei con¬ 
fronto aperto e serio di fron¬ 
te al lavoratori, al Paese, nel 
merito dei problen,: concre¬ 
ti, delle proposte, degli obiet¬ 
tivi. 

Enzo Roggi 

CGIL /1 

equot, rifacendosi agli inse¬ 
gnamenti ecclesiastici. 

La terza incognita è Pierre 
Camiti. La linea varata dalla 
CGIL non fa dipendere gli 
obiettivi della occupazione 
dal salario, ribalta la fritta¬ 
ta, rifiuta lo scambio genera¬ 
le tra una cosa e l’altra. Pro¬ 
pone certo, anche per 11 sala¬ 
rio, di assumere vincoli, coe¬ 
renze, ma In modo autono¬ 
mo. Non rifiuta — cl man¬ 
cherebbe altro — le riduzioni 
degli orari, ma si richiama 
all’esperienza. E l’esperienza 
Inseràa che le riduzioni di 
orano scritte a Roma, sulla 
carta, spesso rimangono solo 
scritte. Portano Invece risul¬ 
tati, creano anche posti di la¬ 
voro, se sono discusse e rea¬ 
lizzate fabbrica per fabbrica. 
E una linea che non punta 
solo a dividere tra gli occu¬ 
pati il lavoro rimasto, anche 
se non scarta, dove è possibi¬ 
le, la scelta della csolidarie- 
tà>. Ma la intreccia con quel¬ 
la di un possibile sviluppo. 

La CGIL si presenta cosi, 
nelle travagliate polemiche 
di questi giorni, offrendo un 
punto di riferimento. Non 
presenta la solita ricetta ba¬ 
sata su qualche ritocco al co¬ 
sto del lavoro. Parla anche 
agli imprenditori dicendo 
che una cosa è il salario lor¬ 
do, infarcito di tasse, una co¬ 
sa è il salario intascato dai 
lavoratori. Indica una strada 
coraggiosa di riforma, sulla 
quale è possibile suscitare 
ampie convergenze. 

Bruno Ugolini 

CGIL / 2 

salarlo minimo indicizzato 
al 100%, ma integra con l’in¬ 
dicazione di una ulteriore 
p 2 U^ale indicizzazione delle 
quote di salario contrattuale 
superiori al livello minimo, 


La proposta della 


trattamenti economici affi¬ 
dati, negli ultimi tempi, alle 
scelte discrezionali del sin¬ 
goli imprenditori. 

La ifùtesl sulla nuova bu¬ 
sta paga offre due possibili¬ 
tà. La prima dice: adottiamo 
il meccanismo che CGIL, 
CISL, UIL hanno conquista¬ 
to per i pensionati. Esso pre¬ 
vede, in sintesi, una fascia 
minima di circa 750 mila li¬ 
re. La nuova scala mobile co¬ 
prirà al 100 per cento questa 
fascia. Altre quote di salario, 
dopo le 750 mila lire, avran¬ 
no una parziale, differenzia¬ 
ta, copertura della scala mo¬ 
bile. La forza di questa pri¬ 
ma possibilità sta nel fatto 
che essa è stata, come dice¬ 
vamo, conquistata unitaria¬ 
mente per i pensionati. Co¬ 
me farà la CISL a dire di no? 
C’è comunque anche una se¬ 
conda possibilità. Essa pre¬ 
vede che l’80% del salario 
contrattuale (comprendente 
anche la quota derivante del¬ 
la contingenza maturata) sla 
coperto integralmente dalla 
scala mobile. Gli scatti di 
contingenza del futuro, se¬ 
condo la CGIL, dovranno es¬ 
sere poi calcolati seguendo 
l’indice Istat e ogni sei mesi, 
noh ogni tre mesi come av¬ 
viene ora. È una proposta 
dunque che tiene conto di 
vincoli e compatibilità, ma 
non cede suH’obietUvo di un 
salario equo. 

È una proposta forte, frut¬ 
to di una lunga discussione 
negli organismi dirigenti na¬ 


zionali e regionali della 
CGIL. Non è un ultimatum, 
ha ribadito Luciano Lama, 
rivolgendosi a CISL e UIL. È 
però un modo serio per spo¬ 
stare in avanti lì dibattito 
scatenato dal decreto del 14 
febbraio e dal conseguente 
referendum promosso dal 
PCI per il recupero dei quat¬ 
tro punti tagliati autorita¬ 
riamente. Non era l’auspicio 
— «spostiamo il confronto in 
avanti» — dichiarato anche 
da Pierre Camiti l’altro gior¬ 
no, al convegno su Giulio 
Pastore? 

Un accordo tra i sindacati 
sulla riforma del salario, ap¬ 
provato dai lavoratori, una 
intesa con la Conf industria e 
quindi una legge votata in 
Parlamento, renderebbe 
inutile il referendum, ripor¬ 
terebbe la normalità net ràp}- 
portl sociali, interrotta dal 
decreto delia notte di San 
Valentino. È una via possibi¬ 
le, auspicata. 

Le Incognite sono tre. La 
prima è rappresentata dal 
governo. La proposta CGIL 
sta in piedi se c’e la riforma 
delle detrazioni fiscali sulla 
busta paga reclamata da tut¬ 
te e tre le centrali sindacali. 
La seconda incognita è rap}- 
presentata dalla Confindu- 
stria. Lucchini deve cessare 
la sua guerricciola sui deci¬ 
mali, comprendere che por- 
sino Angelo Costa (come 
rammenta una recente rie¬ 
vocazione di Gavino Manca) 
era a favore di un «salario 


La proposta della 


sul modello già concordato 
unitariamente, e in vigore, 
p)er 1 pKnslontl. In pratica, 
sarebbe copierta integral¬ 
mente una quota di salarlo 
di circa 750 mila lire lorde 
(rispetto alle 690 mila del 
pjenslonatl che, p>erò, non pa¬ 
gano 1 contributi sociali pari 
all’8% circa). Ogni lira In più 
sarebbe indicizzata In una 
misura da definire proprio 
nel confronto unitario. Co¬ 
me? Sarà passibile fare come 
p)er 1 pensionati che hanno 
una ulteriore indicizzazione 
al 00% sulla differenza tra le 
690 mila llré e 1.035.000 lire, 
sempre lorde, e al 75% sulla 
fascia superiore. Oppure si 
pratrà definire una unica per¬ 
centuale per l’ulteriore Indi¬ 
cizzazione. 

Una seonda Ipotesi, avan¬ 
zata dalla CGIL, riguarda 
l'indicizzazione piena di una 
parte percentuale (1*80% in 
linea di massima) del salari 
conglobati (cioè, paga base 
più scala mobile maturata). 
In questo modo si otterrebbe 
una maggiore riparametra¬ 
zione, in quanto Tindiclzza- 
zione agirebbe su ciascuna 
delle diverse retribuzioni 
contrattuali. 

L’una e l’altra lpx>tcsi, co¬ 
munque, dovranno tener 
conto degli effetti della ridu¬ 
zione del peso dell’Irpef sul 
rendimento netto della scala 
mobile. Ma anche delle mo¬ 
difiche al meccanismo del- 
rindlclzzazlone. Queste: 11 
superamento del vecchio e 
anacronistico indice sinda¬ 
cale con l'Indice generale del 
prezzi elaborato dall'lstat e 
la nuova cadenza dell’ade¬ 
guamento delle buste paga 
alla dinamica inflazionistica 
o semestrale oppure variabi¬ 
le in ragione al variare del¬ 
l'Inflazione (quando questa 
raggiunge 11 3%). 

IL GRADO DI COPERTURA 
— Entrambe le ipotesi della 
CGIL hanno 11 duplice effet¬ 
to di garantire i salari più 
bassi e di aprire nuovi spazi 
alla professionalità. Non per 
questo son più oneroso del 
meccanismo attuale. Anzi, 
nel documento della CGIL 
c’è scritto chiaramente che 
non si intende «aumentare i 
costi sostenuti dalle imprese 
per il p>eso e il grado di copier- 
tura» della nuova scala mo¬ 
bile. Come è possibile far tor¬ 
nare i conti? La sola seme- 
strallzzazlone della cadenza 
riduce dell’1% il costo del la¬ 
voro, come risulta anche dal¬ 
le ultime stime della Feder- 
meccanlca, mentre l’equili¬ 
brio con la tutela del salario 
netto è affidato all’indlsp>en- 
sabile riforma dell’Irpief (con 
l’adeguamento degli scaglio¬ 
ni e delle detrazione nella 
misura, propmsta da tutto 11 
sindacato, del 20%). Ha pun¬ 
tualizzato Sergio Garavini: 
«In termini di salarlo netto, 
la nostra proposta garanti¬ 
sce una copertura equivalen¬ 
te a quella concordata unita¬ 
riamente 1122 gennaio ’83». 

Ma, è evidente, dal punto 
di vista tecnico un raffronto 
automatico è Impropranibile, 
sia con l’accordo unitario del 
22 gennaio '83 sia con il patto 
separato dei 14 febbraio '84, 
proprio p)erché il meccani¬ 
smo e 11 contenuto del nuovo 
sistema di indicizzazione 
vengono radicalmente mo¬ 


dificati. Semmai, l'una e l’al¬ 
tra soluzione propKJsta dalla 
CGIL supierano tutte le que¬ 
stioni controverse, dai deci¬ 
mali («ma 11 punto che è già 
scattato, la Conflndustria 
deve pagarlo prima di sedere 
al tavolo di trattativa», ha 
avvertito Lama) alla steriliz¬ 
zazione dell’lva, passando 
p>er li reintegro del 4 punti di 
scala mobile. 

POCO O TROPPO? — È una 
soluzione giusta, è stato det¬ 
to nella conferenza stampa. 
Alle domande del giornalisti, 
che raffrontavano le 750 mi¬ 
la lire lorde propxjstc dalla 
CGIL p)er il salario minimo 
garantito con le cifre (più 
basse) prospettate da altre 
confederazioni. Lama ha of¬ 
ferto nuovamente l’esemplo 
del pensionati: «Sostenere 
che per i lavoratori attivi vi 
debba essere un minimo In- 
dlcizz zato inferiore a quello 
che hanno già i pensionati 
sarebbe una cosa al di fuori 
della ragione». E Del Turco 
ha sottolineato l’esigenza di 
evitare «due errori altrettan¬ 
to grandi: un bassissimo 
grado di copertura della sca¬ 
la mobile, che darebbe un 
forte impulso alla rincorsa 
salariale, e un grado di co¬ 
pertura eccessivamente alto, 
che porterebbe alla paralisi 
l’attività negoziale». 

LE DISCRIMINANTI PO¬ 
LITICHE DELLA TRATTA¬ 
TIVA — Per la CGIL sono 
tre: «Non può essere, una 
trattativa in cui una parte, il 
sindacato, ha solo da dare e 
un’altra, le imprese, hanno 
solo da prendere; non può ri¬ 
solversi in uno scmabio tra 
riduzione di salarlo e ridu¬ 
zione di orarlo; lo scambio 
può e deve avvenire nell’am¬ 
bito delle singole questioni 
che possono essere oggetto 
della trattativa». Diverso è il 
discorso delle compatibilità 
che la CGIL affida all’auto¬ 
nomia e a una visione globa¬ 
le ed equilibrata del proble¬ 
mi da affrontare al,diversi 
tavoli di trattativa. 

SERVIRÀ AD EVITARE IL 
REFERENDUM? — La 
CGIL, proprio per rendere 
efficace il suo contributo, ha 
presentato le proposte in ter¬ 
mini apierti. Ma se ogni sfor¬ 
zo dovesse essere vanificato 
e la trattativa dovesse bloc¬ 
carsi, allora toccherà al Par¬ 
lamento misurarsi con le ra¬ 
gioni poste dall’iniziativa re¬ 
ferendaria. Ha detto Lama: 
«Se 1 partiti hanno avuto li¬ 
bertà di scelta nel 1984 sul 
decreto sarebbe difficile ne- 
gaglierla una volta che rite¬ 
nessero di affrontare que- 
st’altra questione». La con¬ 
traddizione lo ha notato Del 
Turco, semmai sarebbe di 
chi nel 1984 enfatizzò il px>te- 
re d’intervento del Parla¬ 
mento e adesso lo nega. 

C’è, del resto, 11 precedente 
delle liquidazioni: anche al¬ 
lora pjer evitare 11 referen¬ 
dum si aprì una trattativa 
che, pierò, non si concluse 
con un accordo, ma il gover¬ 
no presentò ugualmente un 
disegno di legge che consenti 
di supierare il referendum. 
«Se si giungesse a una solu¬ 
zione analoga — ha detto 
Lama — non mi straccerel le 
vesti. La mia preoccupazione 
è sempre stata, e resta, quel¬ 
la della tutela del pxitere con¬ 
trattuale del sindacato». 


OCCUPAZIONE — è la ve¬ 
ra priorità, ma da affermare 
concretamente nell’autono¬ 
mo esercito dell’iniziativa 
politica e contrattuale del 
sindacato. Il discorso, così, si 
rivolge allo Stato pierché rea¬ 
lizzi, finalmente, pxilltiche e 
strumenti mirati alla crea¬ 
zione di occupazione (dai 
contratti di solidarietà al 
trasferimenti alle imprese). 
Ma mette alla prova lo stesso 
sindacato su una linea di so¬ 
lidarietà effettiva. Anche p>er 
la riduzione dell’orario, que¬ 
stione che Lama ha definito 
«del nostro tempio». Ma non 
sul terreno della centralizza¬ 
zione e della generalizzazio¬ 
ne. Questo, infatti, esclude di 
fatto il ruolo fondamentale 
della contro ttazlone là dove 
effettivamente si liberano 
spazi di innovazione e di pro¬ 
duttività da utilizzare per le 
riduzioni d’orario: nei setto¬ 
ri, nelle aziende, nel segmen¬ 
ti produttivi. Può essere, in¬ 
vece, innestato un «processo 
generale» di riduzione degli 
orari. «Non facciamo — ha 
detto Lama — come nell’83 
quando abbiamo scritto 40 
ore annuali di meno e poi ab¬ 
biamo avuto più straordina¬ 
ri». 

SE AL REFERENDUM SI 
ARRIVA — Se tutta questa 
ricerca fosse inutile e il refe¬ 
rendum si dovrà fare, quale 
sarà il comportamento della 
CGIL? Lama e Del Turco 
hanno auspicato che le tre 
confederazioni'non vi parte¬ 
cipino l’un contro l’altro ar¬ 
mate. Lama, In particolare, 
ha sottolineato che la CGIL, 
come organizzazione, non 
prenderà p>osizione sull'ini¬ 
ziativa referendaria promos¬ 
sa da un partito, auspicando 
che altrettanto facciano an¬ 
che gli altri: «Non ci piossono 
essere due pesi e due misure: 
ognuno assuma piersonal- 
mente la posizione che ritie¬ 
ne giusta, ma senza stru¬ 
mentalizzare 11 sindacato». 
Ma la CISL ha già fatto sape¬ 
re che non cl sta: se si doves¬ 
se fare 1) referendum, farà la 
sua campagna elettorale. 

LE REAZIONI SINDACA¬ 
LI — Grande prudenza da 
parte della UlL. Ufficiosa¬ 
mente la confederazione di 
Giorgio Benvenuto fa sapere 
di voler verificare le ipiotesl 
della CGIL nella loro consi¬ 
stenza reale, soprattutto in 
riferimento alla rem unera- 
zione della professionalità e 
agli spazi contrattuali. Più 
aspri 1 primi commenti della 
CISL. Ufficialmente si pro- 
nuncerà l’esecutivo, 11 5 feb¬ 
braio. Ma negli ambienti vi¬ 
cini a Camiti non si nascon¬ 
de una riserva di fondo, par¬ 
ticolarmente per la posizione 
assunta dalla CGIL sull’ora¬ 
rio. Loro — fanno sapere ~ 
non sono interessati a discu¬ 
tere di salario senza un ag¬ 
gancio diretto alla riduzione 
generalizzata. Non solo: par¬ 
lano di «un missile a testata 
multipla», di «troppa carene 
al fuoco». Temono anche un 
grado di copertura alto. For¬ 
se è è proprio questa la paura 
vera. Che — come dicono — 
«entrino per la finestra 1 4 
punti usciti dalla porta». Ba¬ 
sta questo sospetto per ripro¬ 
porre il ritornello: «Teuito va¬ 
ie andare al referendum». 

Pasquale Cascella 


Kohl e II revanscismo 


«questione tedesca» che sa¬ 
rebbe ancora «aperta». E non 
si tratta solo della riuniflca- 
zionc delle due Germanie, 
ma anche della pretesa di ri- 
dlscutere 1 confini disegnati 
In Europa dalla seconda 
guerra mondiale. Sconcer¬ 
tanti «deja vu» corrono per la 
Germania. 

Prendiamo la storia che si 
sta svolgendo proprio in que¬ 
sti giorni. Due settimane fa 
Kohl annuncia che perteci- 
perà, nel prossimo giugno a 
Hannover, al raduno nazio¬ 
nale della Lega del profughi 
della Slesia. Si tratta di una 
delle associazioni che rag¬ 


gruppano 1 cittadini tedeschi 
espulsi, dopo la guerra, dal 
territori orientali del terzo 
Relch passati ai paesi del¬ 
l’Est (soprattutto Polonia e 
Cecoslovacchia). Politica¬ 
mente molto influenti negli 
anni Cinquanta e Sessanta, 
le «Vertrlebenenverbande», 
legate agli ambienU più con¬ 
servatori di CDU e esu, ave¬ 
vano perso con il passare de¬ 
gli anni molta delia loro Im¬ 
portanza. Un po’ a causa del 
ricambio generazionale, 
molto per il clima politico 
mutato In Germania e nelle 
relazioni intemazionali. Re¬ 
centemente, però, proprio i 


toni governativi sulla «que¬ 
stione tedesca» hanno ridato 
loro fiato. • 

L’armunclo di Kohl provo¬ 
ca perplessità e qualche po¬ 
lemica. Sono vent’annl che 
un cancelliere federale non 
partecipa a raduni simili, ca¬ 
ratterizzati, In genere, da ac¬ 
centi nostalgici e da rivendi¬ 
cazioni inaccettabili. Forte 
della copertura politica of¬ 
fertale da Kohl, la Lega deci¬ 
de di alzare il prezzo e comu¬ 
nica che lo slogan ufficiale 
dell’assemblea sarà: «Qua- 
rant’anni di esilio, la Slesia 
resta nostra». Ciò appare ec¬ 
cessivo anche al Cancelliere. 


Il quale, però. Invece di di¬ 
sdire la propria partecipazio¬ 
ne, intavola una umiliante 
fper lui) e un po’ grottesca 
trattativa con 1 leader del- 
rorganlzzazione, 1 deputati 
CDU Hupka e Czja. La «solu¬ 
zione» che viene trovata è 
che lo slogan sarà: «Quaran- 
t’anni di esilio, la Slesia resta 
.11 nostro futuro nell’Europa 
del popoli liberi». Come si ve¬ 
de, non è che sia cambiato 
molto, ma è quanto basta a 
Kohl, il quale conferma: 
«Verrò». 

Ma non è finita: il giorno 
successivo, sull’organo uffi¬ 
ciale della Lega, lo «Schle- 
sier», compare un articolo In 
cui tale Thomas Finke indi¬ 
ca al governo federale la via 
da seguire per «liberare 1 ter¬ 
ritori occupati e riunificare 
la Germania». L’esercito oc¬ 
cidentale dovrebbe marciare 
attraverso la RDT e la Polo¬ 
nia fino al confini dell’URSS. 
Non scoppierebbe la terza 
guerra mondiale perché 1 so¬ 
vietici, intimoriti, restereb¬ 
bero consegnati nelle caser¬ 
me. Tedeschi orientali, po¬ 
lacchi e cittadini sovietici 
dell’ex Prussia orientale (da 
Kaliningrad a Memel) acco- 

§ llerebbero 1 soldati della 
Undeswehr come «liberato¬ 
ri» e la Grande Germania sa¬ 
rebbe cosa fatta. Anzi, rifat¬ 
ta. 

SI tratta del delirio di un 
Imbecille? I dirigenti della 
Lega si sono affrettati a 
espellere Finke, presentato 
come un ventunenne dalla 
«testa calda», ma non hanno 
spiegato come l’Idea della 
«marcia trionfale» verso l’Est 
abbia potuto finire nero, su 
bianco, sull’organo ufficiale 
dell’associazione. Peraltro, 
del fatto che cl siano molti. 


nelle Werbànde del profu¬ 
ghi, che la pensano nello 
stesso modo, non è un miste¬ 
ro per nessuno. 

Ciò non toglie che, dopo le 
nuove proteste del governo 
seguite alla pubblicazione 
deU’articolo, la Cancelleria 
abbia ripreso la trattativa 
per la partecipazione di Kohl 
al raduno di Hannover. Gen- 
scher, per aver detto senza 
mezzi termini come la pen¬ 
sava, si è attirato addosso 
una valanga di insulti. A 
tutt’oggl non è ancora chiaro 
se il Cancelliere, alla fine, 
andrà a Hannover. Ma che 
Intenda far di tutto per non 
rinunciare, sembra evidente. 

Le conseguenze di una si¬ 
mile scelta sono Immagina¬ 
bili. Note di protesta dalle 
capitali dell’Est, duri attac¬ 
chi da parte della TASS e 
della "Pravda" e ripresa alla 
grande, a Mosca, della cam¬ 
pagna contro il «revansci¬ 
smo tedesco». Meno com- 

f irenslbili, invece, appaiono 
e ragioni che spingono la 
Cancelleria tedesco-federale 
a scherzare con un fuoco 
tanto pericoloso, e non solo 
sul plano delle relazioni con 1 
vicini orientali. Qualcuno 
parla di considerazioni elet¬ 
torali. Le WerbSnde, per 
quanto indebolite, influen¬ 
zano ancora fasce di eletto¬ 
rato ultra-moderato. Si trat¬ 
ta, però, di voti che in ogni 
caso finirebbero al paniti 
democristiani, mancando 
una qualsiasi formazione po¬ 
litica di estrema destra in 
grado di giovarsene. E allo¬ 
ra? 

Più credibile appare l’ipo¬ 
tesi che Kohl agisca in base a 
considerazioni, sia pur mol¬ 
to opinabili, di carattere in¬ 
ternazionale. Una «rldiscus- 


sione di Yalta» In qualche 
modo in occidente è già co¬ 
minciata (lo stesso Reagan 
ne fece cenno qualche tempo 
fa) ed è da presumere che si 
svilupperà durante que¬ 
st’anno, in occasione del 
quarantesimo anniversario 
degli accordi e della fine del¬ 
la guerra. La TASS, coglien¬ 
do forse nel segno, faceva ri¬ 
levare giorni fa che la ripresa 
del discorsi sulla «questione 
tedesca» a Bonn ha coinciso 
con una uscita del segretario 
di Stato USA, il quale a suo 
tempo, alla conferenza di 
Stoccolma, parlò dell’esi¬ 
stenza di «confini ingiusti In 
Europa». 

Lanciando l’offensiva su 
questo terreno, forse Kohl è 
convinto di riconquistare al¬ 
la Germania una parte nel 

§ loco deirOccldente, di ren¬ 
ere a Bonn il peso e la pre¬ 
senza Internazionale che è 
andata perdendo da quando 
ha lasciato la strada della di¬ 
stensione in Europa. Esiste, 
nei partiti democristiani, un 
certo «reaganismo» autocto¬ 
no convinto da sempre che 
da Mosca e dall’Est si otten¬ 
ga di più «mostrando 1 mu¬ 
scoli». Muscoli «tedeschi», ov¬ 
viamente. Mostrare quelli di 
Hupka e Czaja, oltre ad esse¬ 
re moralmente deprecabile, 
rischia di provocare danni 
Irreparabili non solo ad Est. 
ma anche ad Ovest, perche 
danneggia l’Immagine del 

f overno di Bonn non solo a 
losca, a Praga o Varsavia, 
ma anche a Londra, Parigi o 
Roma. Oltre che — se dio 
vuole — anche in Germania. 
Ma Kohl sembra non voler¬ 
sene accorgere. 

Paolo Soldini 


Il PGF va al congresso 


vo per /'avvenire politico della 
Francia e della sinistra france¬ 
se, il XXV congresso è già, og¬ 
gettivamente, un avvenimento 
di eccezionale importanza pri¬ 
ma ancora di avere avuto luogo 
e ad esso, con ogni probabilità, 
si dovranno rìferire in futuro 
gli storici in cerca di lumi sugli 
sviluppi, in un senso o nell'a¬ 
tro, ael movimento operaio 
francese e dei partiti che ad es¬ 
so si richiamano. 

Ci sembra in effetti che uno 
dei punti chiave del documento 
di base, e dunque uno dei punti 
che hanno catalizzato la discus- 
aione, consista nell'alfermare 
che U ttitardo storico» denun¬ 
ciato in tre precedenti congres¬ 
si non è più quello preso dal 
PCF dopo il XX congresso del 
Partito comunista dell'Unione 
Sovietica ma è quello causato 
da più di un ventennio di errata 
strategia unitaria che è servita 
ai socialisti per rifarsi le ossa a 
spese dei comunisti e che ha 
condotto questi ultimi alla per¬ 
dita'della loro identità rivolu- 
zionaria». Tempo fa. a questo 
proposito, ma fondandosi su 
ben altre cause, Guy Hetmier, 
membro dell'Ufficio politico, 
ammetteva che il PCFera_alla 
ricerca di una nuova identità 
essendo arrivato al punto di sa¬ 
pere soltanto tdò che non è e 
ciò che non vuole essere, ma 
non sapendo ancora ciò che è e 
che cosa vuole diventare». 

Di qui, comunque, la decisio¬ 
ne deù’Uincio politico, traslata 
nel •progetto ai risoluzione», di 
mettere fine a quel periodo giu¬ 
dicato infausto per il PCF e 
causa di tutti i suoi mali (esclu¬ 
sivamente per colpa dei sociali¬ 
sti) e di orientare il partito ver¬ 
so una nuova strategia detta di 
unione popolare maggioritaria 
(rasseniblement). 

Ecco, a nostro avviso, la 
•svolta»: perché se è vero che il 
rapporto PCF-PS è sempre sta¬ 
to conflittuale e a volte perfino 
tumultuoso (basti ricordare la 
clamorosa rottura dell'accordo 
sul programma comune di go¬ 
verno, nel 1977, e la successiva 
scelta da parte comunista di 
un'altra strategia fondata sulla 
•unione alla base») è la prima 
volta che il PCF liqmda un 
quarto di secolo di ricerca uni¬ 
taria come nefasta per la pro¬ 
pria identità e per la propria 
influenza elettorale. 

A questo punto, natural¬ 
mente^ il dibattito precongres¬ 
suale ha teso a concentrarsi, nei 


suoi aspetti politici più profon¬ 
di e impegnati, su questi due 
temi strettamente interdipen¬ 
denti, quello dei rapporti col 
PS e quello della nuova strate¬ 
gia di trassemblement» che in¬ 
carnavano — il secondo come 
superamento del primo — i 
nuovi orientamenti auspicati 
dalla direzione. 

Sarebbe tuttavia un errore 
ignorare che buona parte della 
discussione è stata assorbita, 
altrettanto naturalmente, dalla 
crisi economica e dalle sue 
drammatiche ricadute sociali, 
dalle lotte locali e regionali, 
dalle responsabilità assunte dal 
PCF nei tre anni di governo coi 
socialisti, dai nuovi problemi 
sorti col passaggio au'opposi- 
zione, dallo sviluppo della de¬ 
mocrazia nei metodi di direzio¬ 
ne e di organizzazione del par¬ 
tito, senza trascurare il tema 
inesauribile dei rapporti coi 
paesi socialisti 

Da questa varietà di contri¬ 
buti, e dunque anche di criti¬ 
che, quando ci sono state, sa¬ 
rebbe già difficile tentare di ab¬ 
bozzare un quadro completo 
del dibattito. Più diffìcile anco¬ 
ra sarebbe scoprirvi come han¬ 
no fatto certi commentatori al¬ 
la ricerca di una •politica di ri¬ 
cambio», una linea di opposi¬ 
zione omogenea a quella della 
direzione. 

Le cifre, lette senza lente di 
ingrandimento, dicono che il 
dibattito ha messo in luce, da 
una parte, una adesione scon¬ 
tata e largamente maggiorita¬ 
ria alle tesi della direzione e, 
dall’altra, un nutrito numero di 
preoccupazioni e di riflessioni 
che non sempre si sono tradotte 
in emendamenti o in voti con¬ 
trari senza perdere il loro valo¬ 
re critico n,ei confronti del 
•precetto». 

Ora, per ciò che riguarda l'a¬ 
desione maggioritaria, nessuno 
può esserne sorpreso: se non al¬ 
tro perché questa adesione 
somma in sé, accanto all’accet¬ 
tazione della nuova stratta 
come elemento necessario al ri¬ 
trovamento dell'identità e al ri¬ 
lancio del partito, anche quegli 
aspetti diiensivi che sono pro¬ 
pri di un qualsiasi organismo 
politico che si sente attaccato e 
mdebolito e tutte quelle incro¬ 
stazioni di •diffidenza storica» 
verso la socialdemocrazia che 
nessuna »11f>anza coi socialisti 
era mai riuscita a raschiare e 
che la dura condanna dell'unio¬ 
ne tende invece ad appesantire 


in certi settori di base del PCF. 

Le preoccupazioni, quando 
hanno preso il carattere e la 
forma di un rifiuto di questo o 
quel punto del *progetto» e, a 
volte, di una loro totale riscrit¬ 
tura, più che offrire una linea 
alternativa sono apparse invece 
come una sollecitazione ad una 
profonda riflessione autocritica 
sul passato remoto e su quello 
più recente. Di qui i grossi in¬ 
terrogativi che esse hanno sol¬ 
levato nei confronti della dire¬ 
zione uscente e del suo docu¬ 
mento: è giusto liquidare un' 
ventennio che ha dato frutti 
considerevoli alla sinistra ad¬ 
dossando ai soli socialisti tutta 
la responsabilità delle flessioni 
comuniste? Quale analisi è sta¬ 
ta fatta, a parte quella giustifi¬ 
cativa del •voto utile», per spie¬ 
gare lo slittamento verso Mit¬ 
terrand, nel 1981, di una buona 

^ 1000/0016 di voti comunisti? 

trassemblement» poppiate 
non rischia di fatela stessa fine 
della tunione alla base» lancia¬ 
ta nel 1977dopo la prima rottu¬ 
ra col PS? Non stanno ripeten¬ 
do le stesse parole d'ordine e 
dunque gii stessi errori che so¬ 
no costati al PCF quasi la metà 
del suo elettorato? 

Queste preoccupazioni que¬ 
sti interrogativi risuoneranno 
al XXV congresso che, come 
abbiamo detto, si apre u 6 feb- ' 
braio a St. Ouen, anche se è fa- 
dlmente prevedibile che il te¬ 
sto attuale del •progetto» verrà 
approvato senza mutamentiao- 
stanziaU. Ha l’altro si tratta di 
preoccupazioni e interrogativi 
che non percorrono il PCF sol¬ 
tanto, ma tutta la sinistra fran¬ 
cese: un sondaggio pubblicato 
in questi giorni dal quotidiano 
•Libération» ce la fa apparire 
infatti in •caduta libera» dal 52 
al 32 per cento in soli quattro 
anni. 

Aldilà del fatto che da sini¬ 
stra ha deluso il suo popolo» o 
che dipopoplo ha sperato trop¬ 
po in un governo delle sinistre» 
il dato più appariscente del 
sondalo è questo: il 60 per 
cento aegli interrogati pensa 
che senza un rinnovamento 
profondo di linguaggio, di idee, 
di cultura, la sinistra Aancese 
rischia di non potere più risali¬ 
re la china, almeno per molti 
anni ma ciò riguarda, a nostro 
avviso, tutta la sinistra europea 
anche se il sondaggio è limitato 
allaFranàa. 

J 

Augusto PancaItS 
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